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ó inmenfo et perfetto Dono • Reuerenda 
Madonna della clarità del uoflro inge- 
gno et de la integrità de la uita y a uoi con 
cesfo da l'altitonante optimo maximo . , 
barrimi spinto li (aiutiferi ragionamenti 
del glorio fo illuminato padre fanto *Agn 


lino in lingua uolgare tradutti à uoi con allegra faccia 
licare. Coft derido che in un teren bé colto feminarc>ò pia 
: tre no è cofa nana , sperar fe die che nafeer debbia 

tutto degno & d'ogni laude cumulatiffimo.Onde fe giuri 
rendo lume 9 à lume coueniéte cofa è che lampio habitacti 
ofar fi debbia cbiariffimo.Cofi giongendo allo illuminato 
Intelletto uoflro . Il dolce & fanttolume del fauolegiar 
[aiutifero del felicifjimo di dottrina principe padre mia 
Santiffimoy chiuder debbio oltre la chiarezza de le alte in 
uefligationii& dottrine, eh e l'anima uoftra altratanto i» 
damar fe debbia de lardétijfimo amor diuino 9 nelquale chi 
Ilo» tutta la mente fi profondano ueramente chiamat fi 
pomo Citadini del cielo & con li aliati corrieri celeHi 
fen%a alcun dubbio copagni far fi . He uia fi troua Reue^ 
renda madre ycomc forfè piu fiate ne hauete fatto efperie 
tia,di quefla piu spedita che fequeftarfi da leturbulentie 
de le calamitati mondane leggendo li fuauiffimi documen 
ti 9 & le accefe contemplationi di spirito fantto colme ,me 
diami lequali fi uola con tutta la méte a li glorififfimi fca 
ni del ciclo oue in quelli celelìi gaudii fi amena 9 & tra» 
quilla il core 9 con tanto piacere y e contento , che ir 
poffìbil, cachi non ha gufato parte di cotale dolce%;- 

ji % 
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5$f. se li poffa con efficacia chiarire . Diche io JfugufiSn 
il errimi t a imprimendo la predo fa, & degna operetta, fot 
* divenuto qualche fiat a (li jòauìffimi ragionamenti cm 
derando)in tanta altera di mente, che cui mi baueffe'M 
to dando opera a tal co fa mi non efier flato neramente 
paradifo,pcr niente non f bari a pcjfuto creder , & ho an * 
chora fi in mentefiso.il mio fanttijjìmò padre ^uguftinty 
per la redundantia di tanta grada, che quel giorno cheà 
man non piglio quello libretto.Con tal mia deuotione ni 
mt par ejfer chrifliano, Ter tanto religiofiflìma madre fi 
con uofìra reuerenda ho uoluto partecipar di tanto thdù 
ro incomparahil,alle predo fe gemme, & lapilli indici cht 
fono cofe terrene & labili, & come una barena exigua, 4 
rispetto del celefie fempiterno bene. Quello, perciò de - 

notamente pregar uoglio fe degni, che ne le fue celedi con 
' templadoni & dignifsimi preghici fommo,& optimo I d 
dio di me non fe debbia fcordare,accio mediante li arden 
tifsimi prieghi Uofin aita ejfo mi porga. ^iUe cominciate 
ìmprefe de le opere mie,che baggiano aribombar fine fitte 
de leinefabil laude, & delipreconii exccllentifsimi, dell\ 
excelfa & glorio fifsima celefie corte, de laqtial cittadino 
far mi pofa per fua grada, & per joccorfo de le deuote & 
efficacifsime oradone uoftre.lnfieme co tutti gli altri lei \ 
tori de le cofe del del inamorati,cbt lasferanno da canto 
li lafsiui amori, c*r le fataci %an%iè mani fella ruina de li 
gétiliffimi spirti, che no sofcaltriin aliargli occhiala uè 
fa patria, e abàdonar il fugo di carnali de fiderii che coda 
tono a le exterior tenebre, doue e ftridor de déd eprpel uè 
iremore iCt di ciò cofifo,cb' uojìra reueréda di tal dono mi 
remuneri k fatudfera opereta co tutto l cor a uoi copierò 

sperati - 
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| peritò che al 1 uno e f altro Jeternofattor cociederci deb 
hia prosperità, ctfin grafia di aspirare al fempit emonia 
fóy del qual fta coronato tutti quelli, che umilmente tZbat 
t*no,qul giu abasfo contrarila perfida chimera che ha 
lei cappa la superbia,nel uenne,la la[ciuia,et ne la coda 
iauaritia efprejja uoraginedele incaute et pouerelle an* 
nime irretite de lipiaceri terreni, che non fe pentendo ter* 
Jfime fanino, de lo Eterno pianto . V diete • 
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{ tncorrìMà là f attola di Sermoni de santo tAgujHnè 
uefcouo & dottore delUThiefia a gli beremiti. 

Della inflit Htione della uit a regolare. Sermone primo. 


Della pace», 
Del fileni io» . 

Ser » 
& Ser. 

1 

Della prudentia. 

Ser. 


. £)e//a ubidientia a fuoi facerdoti. 

Ser . 

5. 

pella mi fericor dia. v 

Ser. 

<K] 

Snella ubidientia . ; “ 

Ser. 

7- 

#e/k perfeuerantia . 

Ser . 

8, 

Della Ira . 

Ser . 

9.1 

■nella purità della confami a. 

Ser . 

IO. 

Della copuntione>lacnryme ©" penttètta. Ser . 

II. 

Della fuperbia . 

Ser. 

12. 

fonema» 

Ser. 

I$-l 

Della Inflitta. 

Ser. 

14 . 

Della fede . 

Ser. 

*5* 

Della inobedientia. 

Ser. 

itf. 


Come ft debbe fugire f otto * 
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19. 

20» 

21 . 


Della inuidia. Ser • 

Tacila uigilia della natiuità deCbrijlo. Ser* 

Della natiuita del fignore. Ser . 

Della generatile de monaci de egypto » Ser» ... 

Della partita di santo ^iguftino dell'ordine de gli bc- 
remiti. Ser . 22. 

Del digiuno, Ser . 23. 

De fanto Hieronymo come il fu cardinale, & come lajciò\ 
; el cardinalato . Ser . 24. 

Del digiuno & dotte fu ordinato • 


Della mormorai ione. 


Ser . 
Ser . 
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Ser. 
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bel giorno del giouedi fante. 

Ser. 


Della lingua cattiva* ^ • 

Ser. 

*9- 

r>e//a confelJione. 

Ser. 

3 0 . 

bella uanità & fupcrbid 

Ser. 

3 U 

iAÌli leprofu . 

Ser. 


Del fuperfluo bere* 

Ser. 

33+ 

Della fan età ubidientia di tot ho. 

Ser. • 

34» 

U indici & procuratori . 

Ser. 


facerdoti della uita toro . 

Ser. 

3** 

Come /# facramenti non fi debbono Htnderc.Ser. 

17* 

Della [anta fcriptura . 

Ser . 

3** 

bella uita folitaria & contemplati na. 

Ser . 

39* 

Della obferuantia de chierici. 

Ser. 

40 * 

Della uita de chierici circa la objeruantia.Ser. 

4 i. 

Della uita & cofìumi de chierici . 

Ser. 

4* 

Del modo de ce/care iddio . 

Ser « 

43* 

Della pietà & charità. 

Ser. 

44 * 

Detta penitentta . 

Set* 

45* 

Me gli angeli & della hojpitalita* 

Ser . 

4** 

iDe fodomitti <? gomorret . 

ser. 

47* 

Della cura delle anime. 

Ser. 

48 . 

Bella mi feria della carne,* falfità tetta utta f sete Se. 49 * 

Detfa /a/afe del anima . 

Scr. 


•Sopra dei pfalmo iddio de gli dij a parlato. Set . 

5i*; 

Della uita communc de chierici per il lantiUitiiQ jfugu 

: ftino difpofìa . 

Ser. 

52 * 
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lAuguftino ordinata^ Ser . yj. 

Come fi debbe obferuatt la J anta ub i dienti a } et fughe U 
fuperbia . $er. 54 . 
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Betta morte di Valentino uefeouo di Carhagine , Set* hi 
BeUa admonition di fanto jLugudino Fefcouo perla - 
quale fi dimoHra quato fia buono t~a diurna lettone leg 
„ gere 9 è quato fia male di ricercar quella partirfi.Se.^6 

Bella vanita di quefìo mondo . Sur. s \ 

fiejanta Monica madre di fanto U ugujlino . Scr. ^ 87 j 
t :altxto delia conuerfionedij’anto *Auguftino. Ser * so. 
Sigtsberto netta epijtola ad Macedonio , Scr* 60. 
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di Santo gufino alti beremiti , & alcuni 
àUi sacerdoti fuoi»& ad alcuni altri^. 

bella Injlitutioe della ulta tegolate Sermone primo » 

F ilategli mei,& letitia delcuot mìo, corona et gau 
dìo mio elqual fiate uoi, pace ad uoi fia ,& la cha 
titd con fede femprc intra de uoi fadempia.Terche me. 
Madre dellanime uofireejfer fUmate, pero in tal mo- 
do comporui defideriotckc ne machia ouer tugine / uoi 
inanci al tribunal delgiufio iudice,po(Ji aparire. Et no 
filamento a i anime uofìre ornaméti,ma anchora me- 
dicine & remedij ptonedere de fiderò. Anchora mi Au- 
dio le cofe fdr ucit eri curie 3 r a coniar le rotte , medicar le 
ferite, mondar le brutture, ritrouar le perdute & quel 
le che fonno intiere colle fpiritual gemme amarle. do- 
lendo uer améte le gemme del par ad i fi donar ui , nejfun 
altra merce, o predo in quella uita riceuer di fiderò» 
fi non che quel che intendo farui manifefio copatiétia 
udire, & col diurno adiuto fecondo el poter uoflro , con 
le ope quello adempire, femprc ui ft udiate * Ma inanci 
ogni altra co fa fategli charifjìmi e quali di nuouo pat 
toriCco,et credo per fin che in uoi fta re formato chrìjlo » 
ornici da uoi idio et dapoi il proxìmo, pche quelli pce 
pti principalmète ad noi fono dati. Et p tato fategli di 
lettifpmì habitado uoi nellh eremo nel nome del nojlro 
idio fecóndo, lapo fi olica uita ui piaccia hauer tutti un 
uolere,et ogni co fa comuneméte poffedere fi co mene li 
ati de gli apolidi fi difcriuecbc ogni co fa alloro era co 
mane et ad ciaf un fi diftribuluano * fecodo la lor nec e fi 




* 
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fiiàjn q(la aita duque fermo and e noi medesmi in ef 
fa ad uitandoci el jommo iddio fortemente confermane 
ciiperche chiinfino al fine pei feuererà fava [alno. Et fe 
alcuno del jeculo alla noftra congregatone uenire. di . 
fiderà primaméte comado che fi sperimenti et pruoui 
feda dio fia tal iioluntà,Terche non debhe efjer fubi- 
\ ta,no conflretta,non mobile } ma [empiterna uirile , & 
confente ed'ognifpirito di charità perfetta et piena. Ai 
bora [ egli manifefti e proponga in che modo la fua prò 
pria uoluntà abbandoni et me fpontancaméte feguiti . 
Et anchora non uoglio che piu penfi quel che da lui fia 
necejjaria.Terche fa el pddre cele ile di ql che a noi fia 
dibi fogno. Ricerchiamo duque primo el diuin regno & 
ogni cofa da noi farà adminiSìrata.Kfelf oratorio nejfit 
no facia altro fe non quello dache e ordinato>& donde 
ha prefo el nome, xell'oratione ne perfeuerate dal prin 
àpio del giorno da fefla folamente circa lefolennità de 
lcmeffe 3 & da nona tutti da le lettione attendino & 
pater noflri. Et da nona e libri pofino & fecondo la con 
ditione naturai; fenga tumulto prendino el cibo uden- 
do el diurno nerbo. Et di poi che faran dal cibo r increa 
ti nell orto 3 ouero nel heremo,o doue farà bijogno fece r 
citino, perche ueramete a ferui di dio non e peggio che 
lotto. Efercitian fi duque nel nome di dio qlli che non 
hanno ordini fiacri per fino adhora lucernaria T^efju- 
no però alcuna cofa fapproprii del fito cfercitio, perche 
con uita apostolica differiamo fi uiua. Et fe alcunoéo 
traffarà con iuditio del furto fia condannato, & effeti- 
do corretto non [emenda fi dalla compagnia uoftra fia 
cacciato* & quello non fi fa crudelmente ma con mife 

ricor dia* 
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t fkordia,accioche con contagiane pedi fera molti di noi 
uenifst amavate. Et quàdop noi qualchecofi fi fognar 
date che co tumulto mormoratone non fi facia,acioche 
. mormoratori nel cojpctto di dio non fiate chiamati. Co 
lui che uefuperiore dopò dio tutti,como ferui di dio fi 
toluene, honorate.Et ql che uoi,e piato f opra ogni co fa 

• fia felicito de qlli lui debba rendere ragione. Èl giorno 
della dltica chi uuole ringratiando dio bea nino, ma ql x 
li che fonno antichi & deboli uino bere fien confiniti, 

la lor carne non dimeno domando quanto la propria 
fanita fopporta.ouando e neceffario che alcuno fra e fe 

• colar i uada,guardino che meno di dua o tre non uadi 
no>igh occhi de ferui di dio in qualche f emina risguar 
dino guardate che in quelle non fi affifino.it dio che in r 
uoi h abita in q fio modo anchora uoi con uoi conferue 
rà.'Nejfuno con fecolari fuor del monafierio mangmr 
fe non pane o bere fe non aqua prefumma , o anchora 
dentro fuor del? ora del prandio fe già cafo d'infermi 

tà non interuenga.Et quelli che fra uoi sinfermonofic 
. no con ogni diligentia gouernati ben che di humiliffi • 
ma pouertà (ecolare fien uenutiSt^on dehbe a fani ef- 
fer molefto fe altrimenti li infermi ne cibi * fien trattati 
ma piu pre fio $ allegrino riferendo a dio gratie , perche 
pojfon fare quel che non quelli. Et fe qualche uolta co- 
me efjer fuoleda liheretici fubita incurfione fopraduC 
f ùffiiO da li infideliyouer da inimici in tal modo che a fra 
'tegli fia neceffario fuggirete col fauor di dio fcamperd 
noyfubito a bofchi conile ly a ritornare fi fiudino penfan 

do che per nifunmodo sperare fi poffino qlli che la cha 

didio ha compagnoni. Et fe alcuno con animo cop 
. tumace , 
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faretra, frepfoà ad la monadica di f ciplina fotomeffo* 

Et quefre cofe che io ui dico spefre uolte fra noi fi leggi 
noacciocbeda uoino fi dimetichino . Etcjuàdo qflo oh 
ferueretcnd picola della fallite de figlioli nojiri Ictitia 
ci fara.Quefte cofe dunq ; fon che ui comddiate che lob 
feruiate nelmonaflerio h ah itan dolendo nell) eremo in 
uno congregati accioche ce uno uolere et intra uoi fra } 
mamma e un cuore in dio nofìro fignoregiefu chriftà* ' 
el qual ui drici al perfetto operare le miferabil cofe 
della l ualeggie , amen. 

Della pace, sermone fecondo, 
r fategli charijjfii o fe uoi fapeffi quanta fra la uirtté 
~ della pace,et quanto habitando uoi nella folitudihe 
Ui fra nece fraria. Tanta e certamente la uirtu della pa 
ce che nella fua dignità lapoflolo ognifua epiftola Jcri 
situa dicendo yla pace fra ad uoi & la gratia da dio no 
flro frgnore.Quefra {orma nel falutare ad noi primami 
te dono chriflo dicendo.Tace fra ad uoi , Queflo per te 
fr amento Cbrido a fuoiapofloli lafro corno stimo bene, 
fen^a elquale nefruno uiuere dourebbe , Cofi ancora 
el padre celefte gli eleméti e piante & ogni altro orna 
mento ttifibile ordino che co uinculo di pace infreme fi 
confer tuffino , Coffi ancora ordino e glorio fi cxerciti de * 
gli angeli che dopo la ruina dalcuno di loro fra quelli 
cherejloronononfuffìdifcordia ma pace perfetta & 
piena, Quella e quella glorio fa pace che le tempere del 
le cattine cogitattone manda di fuo^i, La mente affana 
ta fenga lefione riferna et la cofciétia purga , chi la pa. 
ce del cuore ideila bocha et delle opere no ha, no fi de di 
re chrifrianoXhi in quella no fperain luoco pericolo/* 

' & /#- 
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| & lubrico la Jua ulta el pie pone, nelle temperie la ha* 
ue colino fa nel precipitio fmuolgie& nelle rene gettf 
el fuofeme. Quefla e quella perfeta pace laqual da ui - 
tijla mente purga.el uermine della confcientia rode.O 
| face de gli cremiti madre, de gli ecclefiaftici padre fo- 
\ relle demonacbi & de patriarci uinculo.ru de propl)e 
ti èl ebano, tu de gli apoftoli refugio tu el foÙago de 
. j tnartyriytu de cófeffori el bagno, tu delle uirgine el gau 
dio, tu delle uedoue fpecbio , tu de cogiugati Jpetaculo* 
1 tu da catini figurta,tu de tyranni odio , tu de ladroni 
| el fuspcdio.O pace di Dio edifìcio, te le faete de princi- 
pi disfare non poffono, &de dimonij gin fulti in alcuna 
co fa no ti poffon nuocer e. Tu el pouero fai ricebo , tu el 
ricebo fai mendicare, tu in ogni cofa cotenta tu dt eia - 
fcuuo piu rìcha,tu gli bouomini fai figlioli di Dio 0 pa 
ce sega te, e re non regnono , & fenga re e regni no fi co 
j feruono. Sarebbe mai ebe fenga te digiuni, oratiohe, eli 
mosyne et ogn altro bn ad noi giouar potejjìnofnd mai, 
ì 0 monaebo fa che con ciafcuuo tu habipace,pchefe col 
j tuo fratello ti turbarei, fel tuo $ximo hai in odio ad te 
ilefjo nel pater nofiro contradici, Chiama el monaebo di 
cedo. fignorep dona ad noi epecati noftri fi come ad chi 
; ti ha ojfefo noi perdoniamo. 0 monaebo fetu la pace no 
ami,el proximo bai in odio co qual ragione, perche mo- 
do co qual frote dimddi perdono, poi che tu el racore al 
i jffimo no per donithabb tate duq; co ciaf cu pace, et non 
dimeno bauédo di eia fc uno euitij in odio babbiatein 
| bocba,nel cuore, et nele opere pace, perche fi cayno ha - 
Uefjì nel cuore bauuto pace, non el fratei proprio no ha 
rebbe uccifo.Se abfalon inbocba bauejjì pace bduta,el 

padre 
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padre non harebbe per feguitato. Se giuda pace hauefft 
hauuta nell' opere non fi farebbe impiccato.O quanto e 
buono, o quanto egiotondo, o quanta cofa diurna e ha 
bitare infieme in un uolere e jrategli,accioche fra lo- 
ro fifi un cuore ,una uoluntà , una di tutti anima, una 
forma nel uiuere, perche el dianolo in quella habitat io 
ne no può entrar e,o in quella mente nelle quale figno- 
r oggi a là pace.O quato e duquegiocodo ha bitare in un 
e fategli, rata duque,e la gradegadi qfla uirtu, chel 
profeta prima di quella fi marauigliaffi che quel chel 
la fuffi dimoflrafJì,accioche d'utilità ella hauefjì.0 qua 
ta grande admiratio propofe quàdo dijfe,uho.O quàta 
^mirabile utilità pdicò quàdo Joggiunfe. Quato e buono 
& giocondo .Ma f rat egli miei douia fapere,cbe alqua 
te cofe fon buone le quale non fongiocode,e alcuna gio 
tonde che non Jon buone come farebbe buone fono, e di 
giuni le uigilie,le maceratile et ad qfte filmile, Et qfle 
certamente fon buone ma non giocode pcbe la carne in 
quelle non ha giocondità, ma off en filone Gioconde fono 
infieme definare,o cena ouero inebriar fi. ma no fon bua 
ne. Et chi fa atto fit rallegra quàdo fa el male et efulta 
nelle cofepefjìme . O monacho co faticha trouar potrai 
fll prefente quelcbe fia giocondo & bnono.Defiideri Ut 
pur quell'uno trouare ricerca la pace e abbraccia quel 
la. Et quella e quella loia uirtu laquale ha el buono e 
giocondo. Queflaeqlla bontà,laquale noi in cafa con 
uncofiume fa habitare,acciocbe infieme uiuere e in fio 
me morire sépre differiamo. nella uitapnte infieme ha 
bitiamo,et nel futuro piglieremo el premio della gio- 
condità eterna . 0 pace del fuperboferenità, tranquilli 

t addi' a - 


DI S.yt GESTIVO. t 
td dell animo, femp licita del cuore, uinculol amore & 
di cbarità con fortio. Quella e qlla felicità f orna la qua . 
le ogni combat imento toglie le battaglie fa Har quie - 
te,oppreffa l'ira .abboffa e fuperbi,ama gli burnitile di 
fcordie pacificale nimici concorda , a ciafcuno piace da 
ognun fi difidera,ma da cattiui quella che uera pace,e 
fuggita e da loro come la morte e bauuta in odio.O pa 
ce tu non ti fai efaltare,& fe difuperbia ignorante. Bea 
to colui che te baymaledetto chi ta inodio et chi t'impc 
difcefia gli huomini o jpera, perche lui e,antichrifioct 
diperditione figliuolo, o pace che te tengati, chi non ti 
ti ricerchi, chi ta pduta ritroni ti fei figliolo di dio effe 
redi fiderà. 0 pace tufe tal bene nelle cofe create, tanta 
mirabile et figloriofo,cbe cofa altra piu dolce nofifua 
le udire, nefjfuna cofa piu dileteuole defiderarfi , ne piu 
utile pojfederfiygli immani {piriti cofi corno e mébri f t 
non fono uniti mai uiuificono , cofi lo fpiritofanto mai 
ci fa uiui fe colla pace non faremo uniti, sejfuno e, come 
habiadeto che non uogli hauer pace .Dimanda tutti fe 
la pace di fidarono ciafcuno con una uocedirà . Quella 
amiamo, qfto amiamo, quello cerchiamo quello uoglia 
mo.se duque fratelli gli buomeni pace amano,amino la 
giufiitia perche fono due amiche chari(Jìme,la giuflitia 
et la pace fra loro abbracciando fi baciano, m fe lami 
ca della pace non amerai,la pace dimmi amera tele te 
co babitare uorràtueramente non marmate duq ; la 
pace et ancora la giuSiitia.Quefia e ueraméte la pace 
epe da gli angoli a gli huomini di buona uolotà e data 
la quale a gli huomini di cattiua uolontà da gli angoli 
none offerta • Et quegli che fono de catiuauolontd 9 

quanto 
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Hjuai tò colorò che con locbio fuperbo & con il cuore iti • 1 
fatiabile mai dicono baila . Tali mai poflono batter pcù 
et . Ter la qual cofa frategli ebariffimi poi chel mondò 
calcare cominciamo > & ogni cofa terrena di {prezzare 
lichene non appetiamo ,& noi chenelheremofian poue 
ri con fuperbia di riebeqe nonexaltiamo . In nefsumo 
dà ce licito in qfìa uita folitaria dotte gli buomini ajfu 
ticandofi fi fanno exceUenti,diuentino richi ocioft , & 
noi che abbandonate le ricbezguenimoc quali di poffèf 
pone fumo ftgnori quiftamo lauorati dilicatilColui uà 
rumente frategli inuerita ha pace,el quale niéte ama 
delfecolo poffedere . Cottui e tranquillo coHui diciajcu 
bene ha letitia ( quel pagano di cedo, Qui et infima uitct 
barebbono gli buomini in ferrale qfle due parole dal- 
la natur a di ciafcuno fufrino tolte cioè mio & tuo 3 o bta 1 
pouerta della dolcc^a di pace piena in ogni luoco ftcù 
ra 3 t ogni luoco immaculata 3 in ogni luoco di eia fc uno a 
mica. Colui che tema >la nera pace ama , et te non ama, 
ogni tranquillità nonguHa.ofd . Ma dira forfè alcun I 
feruo di Dio. Ecco che ueggio alcun rico [uperbojinfiato 
fen^a pietà el qual dogni bontà e fpogliato 3 et un fegna ’ 
in loro folamet e apare che i pace infieme fi confcruono 
che far a dunq;ìdebbio di tale loro trifta concordia ralc 
gratini oueramete contriflarmi ÌO monaebo frappi che : 
Come molto fra buoni nuoce la difcordia s cofi grademeh 
te e da dolerfi quado fra e catini e la pace.tdlora accré • 
fee ogni peffima c ofa laqual fi può péfare o fare quadà 
e cattiui uiue impace. Ma quado fono in difcordia y aUò ' 
ra el modo alquàtofi tranquilla . Tercbe fi come la con 
twdia de cattiui e contraria alla concordia di boni>cofi < 
^ defiderare 
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deftdcrarc fi debbi che e buoni habino pece , e cattiuè 
\ fieno in difcordia,Tercbe per la di fioràia e catini alci* 
tia uolta diuentono optimi cognoficdofi chi fono 3 o qux 
li faranno , Ter che mentre che fono tribolati & le lor 
facie dignominia fono piene, àlcimd uola el nome ricer 
cerna del fignore s elquale nel tépo della pace ma nel lor 
cuore da loro era amatoSìfòdimeno fi debbe orare che 
t buoni nel bene fien conferitati in fino a la fine te catti - 
ui inanimi che al fine peruengino fi conuertino . Et noi 
fratelli infime la pace l'un co l'altro auate la qual px 
ce coferui e cuor noflri & guardi,et gltintclleti uoftri 
laquale ogni fenfoauan^a <&fvpera amen y 
Del filentio Sermone ter^o , 

J L filentio fratelli dariffimi in fra le altre cofe ai 
noi nel heremo somaméte e necefjaria s ogni cofit 
che non edifica impericolo di chi dicevo ode fi conuerte 
la lingua noflra elfenfo nottro feguiti la ragione e no 
la uolùtà,Terche non tdtoghocbi chiufi conferuare de 
yiamoma la lingua ancora fra déti coferuarìllefa y pcke 
el uano parlare , della nana conj détta e nudo , Terche 
qual tofi, tal parlare ufihe talmete hauer coprobato , e 
qual tofe in fattbtal nel parlare effere ancora fe ditto , 
crademéte colui e fiotto de prima la parola co la lin- 
gua della ragione no dice de la f duchi co la lingua de 
poca, quale l'bomo e nella méte tale il parlar lo dipige 
nella boca,Et parlare coduce l’bomo efjfir buffoneria di 
gnità della natura h umana dipone e perde l'bcnore di t 
fe medefmo toglie x et inimici infininpoiacqfia x ivfiàmx 
ultimaméte la mobilita della lingua nella adoltfcentim 
* le tofe legfiri et nella età umili da fraudate , et poi 
k • M neU*' 
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MeUa nechiaia da detrattone . Ristringere fi de duque 
questa fauilla piccola , aciocbe in gran fiamme non (ì 
conuerta , e che un piccol folco no diuéti Jelua, & una 
gocciala non diuenti poi fonte , e magior cofa frategli 
rifrenare la lingua che una cinta pigliar 3 perche di fuo 
va quella fi cobate 3 et qflo détro,et qui larme contro te 
Sìejo fi pjgliono,& ql dell* altrui coje fi combate.Et cer 
t amente e uergogna gràde,ct depreffion grande ,non po 
tere la lingua rifrenar e 3 et un uil membro non potere li 
gare. Ecco chela lingua ufeire cerca fuori el mouiméto 
ancora. Ma tu 3 o monacho con la téper arnia ri frenarla 
tnonSlr agli iella ragione el pefo , & con la maturi ta 
della ragione conflringela. O lingua tu ogni pericòl in 
tra eia [cimo mettijtu produci e peccati 3 & le difeordic 
fpefie uolte femini , de tradimenti el ueneno & delle de 
tratione partorifci 3 & allo inferno chi te crede coduci. 
O monacho cognofci la lingua catiua 3 fa che fuga qlla 9 
difpr c'gela 3 et fe tu puoi confundi la. Ma io ti uoglio in 
fegnare che la tua lingua ben parli 3 Votu parlar bene ; 
dagli moderato motiuo pche la pei oCa lìngua altro che 
bene et cofe diuine sépre péfare no ha conofciuto.O quei 
to qlla bocae fanta dalla quale sépre parlare celefte#- 
cedono.O monacho cofidera che dogni otiofo parlar hai 
veder ragione y et tanto piu quato femono al modo > obli 
gato.Verche no impiaga ^na nella cella habitar debi 3 et 
no la famiglia ma delle famiglie l’ anime con l'oratione 
’ fafeer debbi. 'Ifyn te duque bi fogno parlar molto»ne co 
uer fare fra glihuomini 3 ne menatane dodetu uiua tra 
tare/Perche la mercàtantia nel monaco »ufura occulta 
filmiamo, tana duque o monaca la folitudie,fugi la md 
» i titudinc , 
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fit Udine \accioche nel parlare non fia,prefo,et cón'fati; 
non fta confufo,Et fe dimaudato fuffi meglio e ad ogni* 
tofa breuemcntc rifondere, che troppo nel parlare die 
rando parole curi oje et luge diflédere.El troppo parla- 
re che altro e che feme che nofafirutotO parlatore uer 
gogna ti, et la tua grà mi feria con fiderà, Che fe tu altra 
che fa le infipido che ad nefun condimento e buonore- 
raméte tu Jèi len%a frutto, et chi uoletieri t'afcolta fai 
infirutiferi ,0 parabolano bugiardo elquale rare uoltc 
ia uerita parli, 0 ciarlatore cognofci telìeffo, che mai 
nel parlar tuo ti uergogm ne confideri ql che tu di, ma 
qudto parlar poffì . TJe ancora le finte di cioche parlimi 
furi,ma che falò di ciarlare ti fati]. 0 tu di tropo parole 
Vergognati perebei ogni modo di cioche fa io parli fe 
cono! auto . Ter che la tua condit ione noe altro feno le 
coje occulte far mani felle, et ql che tu folo faine coue » 
ti et pia^a pdicare, et fe non jai fogni cofeinandite,fin 
gi fapere quel che non fai at cioche uolentieri da eia feti 
fta udito , o artifice di bugie, ofabricator di fauole,leg 
gi 'quel che fcripto,lhuomo lignofo no fard diritto, ne 
* anco amato i terra di promifjione,o monaebo fa che an 
cor tu co diligentia attéda, perche chi no rifrena la fwi 
lingua di colini la religion e uana, Colui che no riguar 
da la fua lingua no e monaco, et chi mudifica la lingua 
e huomo prudétiffimoìet ueraméte monaco 0 fu duque 
frategli miei amate el filétio, ponete guardia alla boca 
uofira.Siate [olitarij, acioche co gli angoli fiate incopa 
gnia.habitate nelli bofehi, acioche fiate citadin de sàtit 
di dio domeflici, fiate muti, g che farete eloquéti parlate 
<o dio ociofitae ueraci,cotéplate tielheremo acioche da 
'■ i B 2 fanti 


5 E R M 0 7 ^ I 

fanti paté contemplati in cielo, inalate e uottri capi 
acci oche con il cuore paté cleuatiyt fendete nell' oc ut io 
ne le braccia ,accioche co tutto el corpo paté diflep uo 
lado&l cielo alqtiale ci conduca icfu Chrijìo uoflro pgno 
Della prudenti a sermone, ini , (re. amen. 

F Rateili charipmi non piamente plentio nerbere- 
mo tenere douete , ma anchora effer prudenti . Ter 
chela prudentia a noi, e necejfaria ,la quale uiinfegna 
quel che faggireo tenere debbiate. La prudétia cheta 
no pa faperbo t' in fegna, ne ti murameli di cofe trdpto - 
rie,per che fono caduche, & quel che tu poffiedi come co 
fe aliene & no t;x poflederle babbi in memori a. La pru 
dentia ti moftra, che quel che non puoi imperpetuo pof 
federe , frutuofamente le laffì pajfare. La prudentia 
t’ in fegna che i ogni cofa pa Jemp il medepmo tato i prò 
Jperita qudto iu aduerpta come la mano e fempre qlla 
Ctquado e diti e[a et quado impugno e ferrata. La pru 
détta t'infegna comepa reprebéfibile la troppa laude , 
et la immoderata uituperatioejcbe quella per ladula 
tionCyC qft ì per la malignità e t fofpetta,et la prudétia 
teflimomo digerita no Carnicine rende. La prudétia , n 
co ' diferetione $mette et le promejfe accelera et piu che 
no promette objerua.La prudétia ti moflra come le co 
fe pséte ordini,come delle p<tJfatetiricordi,et come da 
le future prouegga.Obto colui che prudéte, et felice et 
ueramét e felice chi prudéte p truoua , Ter che fe ogni 
cofa cb'pojjìede prode ,dice ogni mia cofa e me co. Qual 
: fon qfte cofe che fon mecofe ndgiuftiiia,tem fantiaffor 
tr^a,e prudétia O neramente prudéte el qual ogni bc 
Ite caduco che p può fitte nero bene effere non Mima* 

tendo 
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tendo dunq cefi il prudente in fe cetétOiOgni coja haje 
co,e in tutte da J e Hefo eglie [ufficiente,^. Ilo imprudé 
te niéte gli Italia perche in coja alcuna non e cotentog 
che ogni cofa fenga fine pofjedere [pera , & però et ogni 
Cofa ha bi fogno. Siate dunque fratelli prudènti come 
ferpènti et [empiici come colombe , Due cofe fono in 
f teme collegate che uno fenga t altro poco o niente [ut 
fuffìciéte } La séplicitd fenga laflutia ftultitia fi reputa 
Caflutia tega séplicita fupbia effer fi dice,tafìutiadel 
fer pente j quatro parte fi di ui de, La prima che di tutto 
il corpo il ueneno nella gola racoglie } et quiui co prudà 
tia la natura infegnàdo il conferuarlo fi Studia : accio 
che queido lie nece fario l'abbia f parato , accioche difen 
der fi potfa. Ma qualche uolta in quefia parte el fer - 
pente s ingannala donnola fempre al ferpente ecfora 
ria et inàgi la buca de la cauerna del ferpente fi pone , 
et quello prouocado tanto con l'ala della fua coda cotn 
prudétia fa fetta per fin che lui ufeire fuor a cognofce * 
JÌHora la donnola f opra la buca della cauerna [ale prò 
Jp aràdo le infidie,che quando il Capo del ferpeate uccia 
tapitale uendetta del fuo inimico ferpente pìgli laquat 
mai co diligentia prendere potè. Trouocato dunq el fer 
pente fuor a della bocca della fpeloncha el capo mette, 
tt non uedendo dileto o interra alcuna cofa tiuolgie el 
Collo e risguarda,difoprae la donnola uedédo il tempo 
da lei di fiderato ficca i fuoi denti nel capo del ferpente 
finga ueleno e cofi [eriga pericolo el fuo inimico amar 
la.Quefli duq fratelli deljer pente la prima afiuti retici 
làquale ifaut del mondo fi notano de qlli la prudentia 
*on nelle cofe celetìe,ma nelle terrene tutta e ripofta,* 
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fyti el diauoloco lotnbra delle cofe mutabile fa ' fefla, fi 
jtcggiandogli glingannandóli gli amaga , et accioche 
nelle cupidità terrene fommerfi a re fpirar non poffino 
ffiejjò anneganti gli sforga.La fecoda prudentia nel fer 
pente, e che quando nellaqua entrare de fiderà elfuo ue 
nenoin luoco ficuriffìmo ripone ,et dellaqua partendo fi 
. di Mtouo elueneno repiglia. Queflo exéplo molti fegui 
tano e quali dopo la renuntia della conuer[atione terre 
na,dopo labito della sala religioe,dopo el giuramento 
della pfefJione,dopo lanotitia della uerita sa t a, ritorno 
alueneno della cattiua lor cofuetu dinega quali meglio 
fare flato la uerita no bauer conofciuto,che qlla cono - 
feiuta ritornare indrieto.ln qiìo fol fratelli el fer pente 
fegui tare debbiamo ,che lafcta el ueneno, ma nò quello 
quadolori pigliala terga prudétia del {èrpete, e cheta 
tiqua pelle per ciafcuno diporre ha per natura, & per 
lafciare quelle una piccol boca ricerca p la qual paf- 
sddo co dolore la pelle uecchia ui lafcia fapendo che al 
la uechia lafciata parrà piu bello. Ter qflo fategli mi 
eiftda adintendere che noi la pelle de uitii latriamole 
la buca delle frigniate di chriìlo p off amo, & allo r piu 1 
begli p areno. Ter q(l a buca ql richo Zacheo entro qua 
do ognifuo benea poueri distribuì. Ter qsìa buca quel 
lameretrice i cafa di timone labito di meretricio abbi 
dono ,& piacendo a pie del faluatore muto habito . La 
quarta natura delferpente che quado ferirlo in capo (i 
cerca acci oche la aita co ferui turo il corpo alle ferite 
& pcofe apparechia t pche auenga che fia pcoffo el cor 
podaUef coffe co fer nate patri elido no dimeno della 
morte no patirà. Cvfi noi ogni a due rfitd p Iunior del co, 
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I J fofofienere no temiamo , aciocbe nella beata mìa ripe 
l farci pofiamo. Co fi fe Vi ero p lui fofpèfo in croce , cofi 
i b artbolomeo nino [corticato y co fi p aulo quddo gli fu el 

' capo tagliato co fi Stefano con le pietre ' percoffo , cofi 

t Loren'gp in fulla graticola arroflito y cofi qUa uergine si 
! tiffima nella tortora del petto, laqnal gloriadoft cofi ta 

i gliata cofi ferita cofi afflitta menata alle carcere et 
! quafi a honore inuitata con oratione la fua puffo* 
? ne folamente al ftgnore raccomandaua , fiate dunque 
« frate gli miei prudenti, & uigilamo nell' oratione pa~ 
i tientemente ogni to rméto fopportado p lamore di colui 
► nel quale la /aiuta ,nita et refurretioe noftra confitte. 
t Stiamo co prudétia nclloratioe y pche eoe puramete gli 
i angeli la udono dìo nella ragioe de uiuèti,cofi noi equa 
i li di et notte pfalmeggiamo al ftgnore dobbiamo co iati 
f angeli fanno i cielo, cofi noi monachi debiamo fare i ter 

ra.lnqfla duque frategli miei folitudie babitadocon o 
i gni affetto orare debbiamo et patire . Et compatientia 

i ogni cofà fopporrar debiamo, & dire non debiamo pfit 

! mere. Ecco che alcuni fon uentofi,el tracio graua il flo- 

i 4 maco, & latte ai capo nuoce, el bere aqua non foppor - 
i ta el petto e,cauoli maninconia nutrì fcono,e porriaccé 
! don collera e pefei non mi piaccino . non uogliate dir co 
fi frategli mieine ancor cofi penfare . Ter che non 
habbiamo lafcìato elrfecolo accioche,delicatamcte nel 
! heremo ci pafeeffirìo , & benché uel heremo [empie 
non mangiate latte, butiro, ber bb aggi , onero le 
gumi aduenga che di quette non ui cibate fe non fo * 
lo edi folernni & in quelli di che fiate ttiji tati dal 
fanto ue echio uefeouo Valerio , magli altri giorni 
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kìfitatìdal ferito uecbia uefeduo’ valer io, ma gli altri ] 
herbe crudCipane d'or %o et acqua ui cibate, no però bit 
fla fòlo con il corpo qbHenerfi,ma anebora la mente in 
maculata confcruare debbiamo.Orfu duq fratelli miei . 
diletti (fimi de quali come flimo,la uita , e finta come 
urto di noi hanno udito et ueduto, io fon uenuto da ld 
città hipponenfe et ficuraméte perche i quel luoco era 
yefcouo ql finto huomo Valerio. Ut neramente non ere 
dendo efjer fatto vefcouù però ficur amente con miei 
charifjimi ami ci ci fon uenuto, cioè, co Enodio, Simpli - \ 
ciOjNcbridio et jLleppio,uiete meco di ricbeige portali 
do. Et la grafia di dio adiutandomi dal prefato v'efchó 
no Valerio fui fauorito,elquale nel h eremo mi dette un 
orticello de le gente fegregato et difeoflo nel quale' con 
triolto [udore affaticationi cominciati edificare el mo-* 
nafterio , et con maggior affanni ho ragunati infie -» 
me e ferui di dio habitanti per bofchi.et coft con uoi in 
freme uiuere ho cominciato fecondo la regula apofioli - 
ca ogni cofa comuneméte pofsedédo * dipoi piacque & 
colui che mi feparò del uétre della mia madre dirmi, un 
érichor piu fu e grò, ni ole Hi a so fatto uefeouo prete . Et * 
perche Con uoi infime qui ejfernon potcuo , nella cafit 
del uefeouo meco preti bauere ho uoluto,e con loro in - 
‘ freme parimente uiuere cominciai. Et uoi tali effere ha 
trouato quali defiderano,cajli benigni modefii humili t 
Uoluntariamente poteri, ubidienti Jolitarii,1ìiifeticoY *» 
dio fi el modo con ogni fua pompa calca do, Ma che già 
Uà tutto quello fenga perfeueràtiatSiate dunque prti 
denti perfeuerando nel b ene et uigilate nella orationó 
perche il dianolo nolìro aduer fario regna, dal quale li * 

berci 
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betti fi degtò ^onnipotente (ignare amen.Vregoui fi* 
ttlli che fieli Hi turbate della mia partita. Dihberai lu 
go tempi) to Udì confolarmi,et iòti uri hàhitàre * fine al 
la fo tenni td deità afcéftonedèl fignòre,nìà perche el nò 
flto aduerfà'tio fortunato ne Ile tioHre parte , è venuto 
però addiponrìà omnmàmetitè ritornare fon sformato 
di fi demando Vederlo è coti lui infietnè difpUtarc.'Percbc 
lui con ogni affetto fi sforma difjìpare e figlioli eguali 
con C enteriore della cbirità ho partoritiX)nte per mé 
fratelli et non Vogliate màHcàre, detìothè fu ruittàto 
coftcome alla fanta fede publicamtnte apparechia infi 
die, co fi noi lui Con /Uà dalla divina gratia favoriti pv 
blicatnéte fuperarlo alla via della Verità convertir lo 
Della ubidientia a fidi facerdoti.Set.v.(pòfiaMdiùfnéè 
1 n ogni uoflra opera facerdoti di dió dltiffirtiò fèto- 
* pre deprecepti di dio ricordatevi * et in tutti fiate 
ubidienti icCiocbe degnìdi tepromijfon p la fui gratia 
trovati effer poffiate .sapendo che fèn%d ubidiètia ogni 
tofa evacua, et cola uhidientia ogni co fa di tbarità 
piena ft ritruovi^ubidir duque e neceffariò non [olà d 
ouoni e modefli ,ma anebora a diffoluti e cattivi non pe 
rò perche fon catini, ma perii ben oh fervore ci còmoda 
no a quali ci bifogna ubidire. 0 venerabile e fiera ubi dp 
enfia fa Iute di ciafcu fidel, guardia dtogni virtù tu apri 
il cièlo e lo iferno ri ferri. Tu ancora el figlivol di dio in 
terra pone/li^et uenne in fa gli buomini non per fartla 
Volontà de tbnomo ma la voluta del fuo padre chel ma 
dò .Ver che la uolittà del padre fu che l'h umana genera 
tioe ricompera fji accioche ricociliaffi la fua creatura U 
quale era perita * Et accioche qucHi uoluntà fu fai 
-x -< adempiuta 
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adempiuta el figliolo fu ubidiente fino alla morte. Et f 
che duque l' ubidiétia non ci fuffi fatico fa, el fine di qut 
fia prefente ulta il faluatore p obediétia terminò. Ter 
ragione aduque l'obedientia ad ogni Jacrificio fippone 
perche dalla potefla del diauolo fià leuati la qual co fa 
neffuno legale facrificio far potete. TS{pn è gran coja fe 
noi pecatori alla obedientia i quella uita fiati fottopo 
fli,quado qHe il mediatore di dio e degli homini ancor 
nella morte non lafcio,c a quella fi [otomojfe elquale in 
ogni cofa era el padre equale.Et noi per il pecato a gli 
altri huomini fianofotopofii.La natura per certo ogni 
uno elquale genero, mala inequale che dal uitio naque 
ep Micio di Dio ordinata. Terlaqual cofa ci bifogna 
a gli huomini ubidir e. bia per la ubidiétia mai fi debbo, 
operar male aduenga ancor che angelo arcbàgelo,ckc~ - 
rubino o Seraphino tei comendaffì . Ne anchora Dio 
proprio el quale e benedettione [eccoli ci può co - 
mudare che co tutto l’affetto noi non l'amiamo. Ma do 
uete fapere facerdoti di dio, che per la ubidientia qual 
*he uolta el buche faciamo fi debbe intermetterei Ma 
perche alcuna uolta le cofe profpore di questo monto, 1 
et qualche uolta le diuerfecifon comandate, pero e da 
fapere che fel' ubidientia qualche uolta alcuna copi ha 
di fuo è niente & fe alcuna uolta non ha di fuo e mini 
inàiuerbi gratti. Quando alcuna cofa prospera dique 
fio mondo fi comàda,et quando alcuna dignità o luo~ 
co fuperiore fi pigli colui che piglia fimil cofe ubidifei 
la uirtu della ubidiétia prode fe de quale per propio af 
fitto di fiderà & piglia. Et ancora quando qualche cofa 
delmondojpre^ita fi comada,e quàdo fofienire ingiù - 
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He & cotumelìc ce mudato, felanimo fpotitaneamentc 
da fe non lapetifce,el merito de obcdientta difminuuif - 
ce colui che a le cofc [predate ma luoletitieri,& contr a 
fua uoglia difcende. Debbe dunque la obedientia nella, 
aduerfità qualche coja di fuo bauerc,& nelle prosperi 
tà alcuna cofa dii fuo corno editto non bauere , la qual 
coja ben dimofìraremo ligefii di dui amici de dio nel 
meyp porrernoMoife comodandoli dio ch'alia plebe & 
populo delfraelfujft prelato, appreffo ad fefu burnite, 
& la gloria di tanto regimento confederando & impa 
tir ito di noi receuere fe humilmentefcuosfe. Ma vanto 
apoftolo per reuelatione di dio admonito ch'in hierufa ~ 
lem andaffe,& ben fapendo quato in qlla patire douef 
fe,& pero uolendogli infideli pregione tenerlo, incorni 
tio a cridare io non foto ejfer ligate,ma ancora morire 
fon parato per il nome di Iefu.Ecco che ua in bierufalé 
por reuelatione la aduerfita cognofce,et nondimeno no 
lentieri ogni cofa appetisce Mutfe nelle profferita niéte 
hebbedi fuo perche con oratione prego accioche al pol- 
puto nonfufji prelato JPaulo ancora per il defiderio ai 
x uerfita foflenne, perche li prefenti mali cognobbe et ai 
piu aspri s'apparecchio. Et mi fe la gloria del fuo poter 
uolfefugire érpaulocofe aspre et dure uolfe (oflenere. 
Dunque per la uirtu dell'uno & l'altro feruo di dio fue 
mo amaeSìrati che fe la palma della ubidiétia per gu* 
dagnare ci storciamo le prosperità dii modo pero la uè 
pone di dio pigliamo, & laduerfita pero la diuotionf 
abbruciamo. 1 0 facerdoti di dio alti fimo, cerne molti di 
uoiuedere& udire hano potuto uenni ad quefta cit- 
ta EnodÌ9jùmplicio,^leppio,Tiebridio,et UnaSlafie^ 
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perche io fuffi abietto euile nella cafa del fignore ogni i 
giorno di mia uita.T^e ancora per effer ministrato , ma 
per minorare, et pacificaméte uiueredeftderano nella 
follitudine,et niente di richeyge meco portai ,ma fattori 
to dal fanto uefcouo Valerio corife già ui difci,nel tuo- 
naflerio elquale edificai, cogregài li di [per fi per le felice 
fimi di dio iufteme; et fotto la regola de fanti apofloli 
con loro uiuendo,ogni cofa battendo comune et pojfedé 
do, in uigilie et orationeancborasépve ttando, piu che 
ancbora ejplicar non poffiamo . De quali la fama alle 
orecchie del fanto uefcouo Valerio peruenne et piaque 
gli nel hertmo uifitarci,et tredici giorni con noi in qllo 
fi flette , donandomi un'orto de menita pieno potto nel 
piano 3 doue el monatterio edificando con miei fiat egli 
habitano,ct di poi fatto uefcouo come nell' altro mio fer 
mone ui diffi co uoifacer doti incominciai a uiuere, et 
da tutti uoi piacque uno mede fimo fentire , e ogni cofa 
th eommune, pojfedere,et qneflo fpontancamente e non 
^,conttretti fare uoltfli, et per fino alla morte fen%a prò 
prjo uiuere e inciò farprofcfflone proponefii.O facerdo , 
attendi et con uigilantia attendi quel che fu tuo^metf 
tere,ma non e tuo,ela[]arlo.Tu fei co la tua dona lega 
to non cercare de effere fciolto. Se fei dalla donna fciol 
to non cercar piu donna perche meco e la tua caufa.Tu 
ti fei dame legato botio conftrettoibotio pregato ue- 
niffi ì botio fubornato quefloet ql promettendoti? non 
certamente. Sia dunque fidele et dar otti la corona del 
la uita.'Jtyn.uolemi refittere,ma fiemi fino alla morte! 
ubidiéti.'Non mi far refiflétia perche ogni potere , e da 
’ dio, et chi alla potette refifle a dio Tefiflc.'Ùjm fon perà 
i * uenuto 
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venuto acritiche fopra da mi potestà hauef]ì,ma fo per 
che come fratelli uivèfsi in folitudine. Et ecco al pre - 
J ente fon uefcouo/e d’efjerpouero non mi vergogno, ver 
chetTerche io povero feruar povertà ho promeffo,Gvar 
date chcl povero non labiate. Ter che meco poveri effer 
volefli, guardatevi che da richegge non fiate pre fi , ut 
volontà mia e Hata che fempre con ogni effetto fianpo 
veri, Et fecoft no faremo, queda pouertàlaqual difuo 
ra monflriamo, non povertà ma gran miferia eHimar 
fi debbe.'hlpn mi fate duquerefifientia. perche ogni pa 
tere e di Dio. 'Veramente la poteflà no fi debbe [prega 
refe le del mondo o vero della chiefta . Terche le poteri 
tietvcte da dio fono ordinateci fignore celebro fi lanate 
do cj III alla poteflà mando dicendo. sinuate monHratè 
vi a facerdoti . Et ad samvel fendo da giviei /pregato 
diffe el fignore non te hanno /fregato ma me, et kd M oi 
fe.Ciafcunu httomo che contra al facerdote commeterdt 
fuperhia,qvello contra al giudice morra . Gvar datevi 
duque facerdoti che neffun di voi ardifca far contra al 
giudice, onero facerdote donale di voi tvtti hanno cit 
Va. Et ancbora loro fono pofti nella chic fa da noflra vti 
lità,acciocbe prove dino quel che dcbbbianfare , et art 
thora p noi a dio rendino ragione, e la unita della chie 
fta confervino, della quale el ftgnore uolfdnoi efferefol 
liciti , a rioche come pecorelle non h avendo el paHore, 
per diuerfi errori deUa unità della fede ci dividefsimo • 
Et come e un ftgnore e un pafiore,cofi un ovile volfees 
pere. Ter ò non uolfe el ftgnore che fufsi diuifo la fua ut 
fte 7 confutile laquale era intera , perche la unita della 
chiefta non patifie effer ujplata.vcrò dice fan vaulo t 9 
V- uifre- 
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ut prego per il nome del fignornofirogiefu chriflo che \ 
in noi non fu dmifione ofcifme,ma conferitatela uniti 
dello Jpirito con uincolo della pace. Et come molti ragi 
da un Cole procedono, et nondimeno e un lume , co fi noi 
da un capo procedendo ,ogni cofa con pace, et comuna- 
mere poffedere debiamo.lnfurgon molte uolte infra noi 
tempera de inimici uolendo le noflre concordie rompe- 
rete feminando dij cordie , la unione della pace estir- 
pare fi s forbotto. lAjfaltonct fpefjo'liom terribili(fimi,a- 
cioche el capo ferendo emembri almeno p paura fi muo 
nino. Et qlche me piu moie fio etgraue,non foto da ma 
tigni fp triti affai uolte mal Sopportiamo, ma achora da 
domefticifia laceratici fpefje uolte fon pegiore Ubata 
glie itrinfiche delle qual Ihomo no fi guarda, chele Stri 
fiche le qual fanti ueggono . ecco che ^ tbelgiufto dal 
fratello domeftìco e uccifo.Efau el fratello che fugiua 
perfcguito.lofeph da frateglifu uenduto Et dal dijcipo 
lo el faluatorefu tra dito. Et tutti qfìi mali fi fon edmef 
i i, perche ubidire difpregorono. Similmente itrauéne a. 
hmuarionofìrol aqual cotona dubidiétia e di pouertà 
fra noi efferepareua,la perditene de la quale fpeffe noli 
te piangere, cridare debbiamo, perche ad noi uenne co 
lagrime et pouertà mentre che uiueffi jeruare promif 
ft enòdimeno la uigna el capo( non Japendolonoi) nel 
fecola poffedeua.O ffeffione mortale. 0 traditor pronte j 
fa con la bocca parla ua et col cuore ingànaua.Colui sci 
to credeuamo,elquale di tutti era pegiore. Et anni dodi, 
ci, et piu Ianuario nofìro come uedefìi et hauete udito, 
mal uixe et male mori. Ver che o inche modo mal uixe, 
f e non che quel chefuo non era fecretamente ntenneì 
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Et inche modo anchora e morto male,fe non che nella fi 
ne no fe conobbe, e obflinato nel fuo feno(noi noi noi fa 
do fece tejìamento,el figliuolo che nel fecolo haueuaar 
vichi, 0 dio uoleffi che almeno ad noi nel fuofine lauef 
fi detto, acioche orando per lui noi nenia ipetrata ha - 
ue(fi,ma non fi confeffo,ne cefi bauer fa ttofi penti pero 
no e demia y ne métre che uiue ancor fu. Legate duq; le 
mane del cadauero fuo ponendo in uno panno legati ce 
to undecifioli e quali nel muro della ceUariteneua pia 
gendo et dicédofia pecunia tua fia teco in perditione m 
'Perche no e licito doue e ferui de dio qlla collocare a 
porienei uintto,o ueflimentOyO inopera del monafle- 
rio perche glie preciò di damnatione.orfu duque facer 
doti di dio guardate che non machiate rielle tentationc 
guardate eh' no mi fiate ribelli in publico o in occulto • 
Siate ad me fideli fictemi ubidiéti.Et fe ue gra ue et ma 
dello ufeite fuora,andate a mie frategli, e imparate da 
quegli che neramente fon manfueti,etdi cuore bumili 9 
p oneri di jpirito et di ubidientia figlioli , Ffcitifuora 
& chi noi fia te jet quali lor fieno uoglio che confidente 
fite.Siatc noi tali quali & l'boro fono? Odio uoleffi che 
poi fuffi tali quali et loro fono noi diuoratori fiate,et la 
yo di gran fobrieta uoi difeorfori di città , & loro el ue- 
dergli buomim figgono jUoi impudici, et loro cafii,uoi 
mormoratori, et loro feruentiffimi oratori. Voi dipelle 
di conigli o di uari ornati an date , et loro in tutto dico 
tare negriffimo et afprifjimo fon ueftiti,fuor di quel che 
'hano abfcoflo.Voi dilicatamente pajferui curate, carne 
uarie appesendo, et loro poi che nel heremò formo en- 
trati mai carne mangiorono.Vot nini eletti et inebria 
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fi cercate & loro un poco de acqua riceuono,uoi om 
nienti di capitani al mondo parere de fiderate, et lo- 
ro di pelle camelline circa lombi ueflitiad exempjo de 
Helya o di Qiouà battifia Sonno ornati. 0 mgna mia e 
lettalo to piantata, guardati prego che in amaritudi 
ne non ti couerta,che me pouero,non la]]ì,e Januario ri 
cbo poi Seguiti, q uigna mia felice della quale el frutto 
forteméte temo che no fia nel fuo fine amari! fimo, che 
faremo in quello di della calamità nel quale dirà al fi* 
liolo dio el padre chiama elauoratoli et pagali de loro 
premiofallohora inanimi el giudice fu dira la noce della 
ribeUm uoftra,qutl che promete fli e f come quello oh 
feruare uolefii, fuggire el modo accioche e in quello di 
Sprecare promctteJli 3 c ecco che già ribelli co ogni afe- 
fio nelle cofe mondane occupati fiate , Terche adunque 
hauete mormorato, fe in quelli giorni pasquali prefen 
tialmente con uoi non f noverche mi piaque Separarmi 
da uoi, et andare a miei fiateli nella Solitudine e quali 
come fSeffa ho ditto tali ho trouafi, quali trouargUdifi 
derauO'Terche duqueui turbate i Quegli uer amente 
fonno poueri, ubidienti el mondo e ogni fua pompa kart 
no conculcata. Et uoi nella forma del uiuere per molto 
-tempo hanno trapa sfato , et però neramente fratelli 
et padri miei [ano io per loro effempli alla uia dèlia ue 
rita uenuto,'Klpn glio sempre amati, et la lor scita con 
uerfatione Sempre ho defideratatwn jonno.ioper firn- 
pii cita ligurienfe nella fede adamaehratoiVcrcbe dii 
• que mormorate^Vcrcbe dimia abfentia hauer dolore 
dimonfirateJàte el beneplacito mio, et allora doue fa 
fòiconuoi farò per fino alla c onfumat ione del fecolo b* 

ueu% 
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ueu&delib erato con mei rusticani in eh avita burnii*» 
mente habitare fitto alla folennità delta / anta *Afcen- 
fione del fignore, e ritornare ad noi non defiderano per 
fin che noi e fiere emendati cognofctfiuMa perche forti* 
nato occulutmente nelle parte uoflre come lupo aduer 
fario efier iienuto o udito , però constretto ritornò da 
noi difiderando uederlo y & con lui infitme di[putare y c 
luiconladiuto di dio conculcare elquale con ogni fuo 
potere defftpar fi sfar ■fa & amare e figlioli equali con 
lì interiore della charità ho partoriti. Fate dunque ora 
tiene & noi anchora pregeremo y non litigando piu del 
la mia abfentia,orarenon mancando accioche fortuna 
to de manicheifacerdote con tutti e fua pubicamente 
fuperare pof siamo orate ferina intermi (sione accioche 
degnamente JlarepofsiateneUa uocatione de clerici net 
la quale per la diurna gratin fiate chiamati , accioche 
efiendo chiamati ìd premio nel di estremo riceuere me- 
ritiate, & non cornei flico fetida, frutto fiate maledetti 
CfT tagliati & nelfuocbo poimeffì, come diibutori del 
la leggie la terra occupando , & nelle iniquità uofira 
portate. ^4 diutiui tifammo idio da far cofe mirabile 
' della fua legge elquale e benedette ne fecoli amen . 

Della mi fericardia. Sermone feflo . 
i jp Rateili charifsimi io uenuntiael gaudio magno co 
i me Fortunato de manichei facerdott habbiamo per 
» la diurna gratta fuperato y et obfìinato nel fuo /enfio fi 
l come un altro figliolo di perdition dalla noftra plebe [e 
partito confuto , Et dapoi la fua partita bo battenti 
• qua fi pagani fefanta e quali alquàto a lui s ’accoflauA 
> no Ècco che al prefentefono ritornato da noi, di fiderai* 

C <fa 
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potente Dio , perche a beati da gloria la quale hauere 
non mentono per ogni lor bene operato, & a cattiuidct 
"pena la quale bauer maggiore meriterrebeno per lor 
1 peccati commefji. Siate dunque frategli miei mifericor 
dioftycome el uoftropadre mi feri cor dio fi. siate miferi - 
1 cordioft penjando quando myfe nella mifericor dia fio 
1 ri per amore del populo,per la falute delquale diman 
1 do del libro della uita ejjer cancellato , & con quanto 
1 c$lo di rettitudine obtenne perdono quando difje al po 
1 pulo.Vonga ciafcuno el coltello opra la fua confciétia* 

1 • Ecco che la uita d'ognuno con la jua morte dimado, In 
1 uita di pochi con il coltello difìrufce , dentro dal fuoco 
I dimora, et di fuori con il %elo di fe uerita & iufiitia da 
ogni parte fortemente legato la caufa dii populo apre i 
fo a dio, & la ca di Dio appreffo el populo con le spalle 
allegò . S 'tdianci dunque frategli miei la mifericordia 
tnétre che uiuiamo rapire.Sie cibato laff amato da noi 
al nudo ueftito,riceua fi il pellegrino, fte confolato el pt» 
l pillo per noi,fia uifitato lo infirmo, & da noi fte il mor- 
1 to fepolto . Quelle uer amente forno opere di mifericor 
dia delle quale dimandati ejjer debiamo nel di nouifsi 
1 mo, Ma forfè uoi direte . Ecco che negheremo fiamo,e 
' poueri non pofsian uedere,& gli or fannt, pupilli & ue 
doue in che modo confolarli poffiamo . £ morti in. che 
• modo feppellire ; O fratelli miei benfo uoi effer nell' he 
remo, ne credo uoi poueri uedere > ne dtftdero che 
■ del monefìiero ufcite,accioche le madre 0 proximi con 
yfolarpofsiate. Quanti per que fi a cagione ufeire del mo 
nafterio 0 conofciuto liquali non dimeno, mai almo - 
nafterio fono retornali . Sotto frette di bene mot* 
\ \ C a ti fi 
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W fi cormnettono,Ecco chel dianolo dice, 0 monachono 
fai tu che la tua madre e infirma ? Ecco che poco chel - 
marito perde,feppelire el figliolo, perde le pofiefsione ,e 
x'ofi inferma , e qua fi morta ,uorr ebbe fi per auuentura 
confejfareche fai tu nel h eremo tchepenfi tSta fu prefio 
efei del monasleriojuanne alla città , ua in cafadituo 
padre adopera in loro lopere di mifericordia, Quefio uo 
1 le iddio quefio comanda che fi faccia ,, Et mentre chel 
feruo di Dio quefio penfa alcuna uolta efei del mona- 
fieri o credendo fi far bene, et ecco menti e che allor sap 
prejfafia madre bacia elfigliolo,el padre l' abbraccia , 
fuoi parenti gli fanno fefia dicendo, T^pn ci uolere la - 
fidare, mi fiamo fratelli , el noflro padre , e uecchio a 
fe safpettareggei la famiglia, "Perche dunque piu al 
tnonafieriouoi ritornar eì Et cofi udito confente,ti con - , 
Jentendo rimane , & rimanendo nelfcculo, diuenta di 
ciafcun piggiore, &ciocbedibeneba operato perde. 
Dunque guardateui fratelli miei, guardateui dalla 
mallitia del diàuoló, flou dimeno le opere di mijericor- 
dia uoglio chefacciate,& fenelfecolojion habitat e , o 
infra le gente, f opere di mifericordia non dimeno pote> 
te fare, Or andò fiupplicando pregando per gli orfanni e 
pupilli.Ep fe quefio non ui par che baili, penjardouete 
nie sento ho piu nelmonafterio infieme habbiate , & 
fpeffo fiate infirmi, speffo dal dianolo fiate afflitti,fpes 
fo patire & anchor fpejfo infra uoi ne morte, Ecer citar I 
dunque potete , infra uoi anebora le opere di pietà • 
Ma dira di uoi alcuno, Jo el padre al feculo , & io 
fino alla morte nel monafìerio uiuere hopromeffò % 
beco che mio padre e infirmo, & nonpuo fenica me ut- 
* ,r uereg *1 
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nere, che fio f , che allego ì Si efco rompo el uóto'yfifto 
mìo padre morire permette, Chefiaro dunqueio fratel- 
li miei attendete quel che fare de noi, ocome al preferì 
• te meoccore . 'Perche sei padre d' alcuno fen^a el figlio 
lo monacho uiuete in niffun modo può procurare deh- 
he el figliolo in che modo debbono del monaflerio fia 
prouifio al padre. Et fe nel monaflerio fuffì impotente, 
el figliolo con ogni affetoueggio in che modo al padre 
non manchi , & fe altro non uede , con la beneditione 
di Dio , fuor dii monaflerio con licentia fuperiorcefca, 
& con parole & fatti al padre fubuenga, accioche per 
negligenti nonmanchi , & perqueflo creda eluoto ro 
pere. Sedapoi ilfuo padre uiuendo remaneffi fubi- 
to alla uita pristina ritornare non tardi fintamente 
& giallamente uiuendoycome comincio , & tanto piu 
fortemente y quanto piu nel minifterio paterno 0 kraal 
la neceffità grauato effer fi fente. J^onfarà dunque at 
cunoelquallefe dalla mijfericordia fi poffa feu fare non 
41 richo perche ha,non el poucr elquale del calice dac- 
quafreda non mancha,ne anche el monacho perche al 
"meno debbe or are. 0 homo elqualfei crudele nella iufli 
eia d'altri te Jìejfo prima cognofci.Verche fe fei bono o 
monacho, cadere poi facilmente , fe tu fei richo egli e 
dono di fortuna, non di naturale tu fei fa no, ecco la in 
firmitde appreffo fe tu fei fauio non hai conSlantia.Du 
que uerfo di tutti tanto fauq quanto folti, tanto circa 
e Cani quanto gl' infimi, tanto circa i nobili quanto gli 
ignobili fa che babbi mifericordia. 0 homo che farà di 
te sei tuo falu at or e pio & clemente e pietojo farà, & 
tu la mifericordia non ufi . 'Hafcbi infra uoi fratelli 
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' Della ubidientia Sermone feptimo. 

nategli miei dilettifjìmi , e dibifognoa Dio in ogni 
Jr cofa ubbedire,fe negheremo effer jaluati uogliam ó 
& fecipar difficile ,confiderar dottiamo l'ubbidiétia dii 
fgliol di Dio , & la noflra contumacia purgare no prò 
lungiamo.il figliol di dìo fu ubidiente fino alla paffìone 
della croce, & noi dijpreciamo a [uoi precepti ubidirei 
Chrifìo uer amente fino alla morte fu ubidiente, non per 
la fua ma per la nostra fola utilità. Siate dunque non 
per la fua , ma per la uoflra utilità & falute in ogni 
€ofa ubidifie a dio , & tu che fei cenere & uermini con 
tradici a Diolle cofe infenfibile ubidirono a dìo & tu 
rationale fai refi ftentia avioel [ole dal fuo termine 
noti fi parte, ne la luna ne ancora le [ielle, ogni cofa cele 
fte fecondo loro offici] fanno , & alla diurna uolunta in 
ogni cofa quafit fei contrario. "Per uolunta di pio li catn 
pi di fuori fonno ornatala terra dellaque & liurade fi 
reempie, le felue di fronde fi ueflono, nelle felueconjuu 
uita canta gli ucelli ogni cofa ubidì fce a dio, & l'huo- 
enofilo a dìo fa refiftentia . o monacho leggi quel che 
À € fcripto,migltore e lubidientia chel f acri fido. Quale e 
la cagione; fe non che nelli facrificij l'altrui carne e of- 
ferta ma nella ubidientia la uolunta propria & la 
carne samara 1 Siate dunque ubidienti aceti- 
che dio placare poffiate di peccati commcffi . Tan- 
to piu predo placa l’buomo Iddio, quàto emanata 
elei fuo arbitrio la fuperbia fubitamentv con el col* 
tetto di ubiditili ta difefa offerta . Guardateti non dt- 
tneno nella ubidientia frategli, perche fitto quella elfic 
le deliracene può effe? naftoli o fitto specie di mele » 
.... C 4 Ellupo 
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adempiuta el figliolo fu ubidiente fino alla morto. Et f 
che diique l'ubidictia non cifufii fatico fa, el fine di que 
fta prefente ulta il faluatorep obedictti terminò. Ter 
. ragione aduque l'obedientti ad ogni Jacrificio fi ppone 
perche dalla potefla del diauolo fià leuati laqual co fa 
neffuno legale facrificio far potete. TJpn è gran coja fé 
noipecatori allaobedientia t quella uita fìan fottopo 
fli,quddo qfte il mediatore di dio e de gli homini ancor 
nella morte non lafcio,e a quella fi fotomojfe elquale in 
ogni cofa era el padre equale.Et noi per il pecato a gli 
altri huomini filano fotopofti. La natura per certo ogni 
imo elquale genero, mala ineqttale che dal uitionaquc 
ep iudicio di Dio or dinata. Ter laqual co fi ci bi fogna 
a gli huomini ubidir e. ma per la tibidiétia mai fi debbo 
operar male aduenga ancor che angelo archàgelo,che- i 
rubino o Seraphino tei comendaffi . ne anchora Dio 
proprio el quale e benedettione feccoli ci può co - 
mudare che co tutto l'affetto noi non l'amiamo. Ma do 
uete fapere facerdoti di dio, che per la ubidientia qual 
ohe uolta el bnche faciamo fi debbe intermettere. Ma 
perche alcuna uolta le cofe profpore di questo monto** 
et qualche uolta le diuerjecifon comandate, pero e da 
fapere che fel' ubidientia qualche uolta alcuna cofiha 
difuo è niente & fe alcuna uolta non ha di fuo e mini 
tnàiuerbi gratti. Quando alcuna cofa prospera diquc 
fio mondo fi comada,et quando alcuna dignità o luo- 
co Juperiore fi pigli colui che piglia fimil cofe ubidite, 
la uirtu della ubidiétia prode fe de quale per propio af*\ 
i etto di fiderà & piglia. Et ancora quando qualche cofa 
4 elmQndo jpre\ata fi comàda,e quàdo fofienire ingiù- | 
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Vìe & cotumdìe cemàdatg,fe lanimo fpotitaneanientt 
da fe non lapetifce,el merito de obcdientia difminuuif- 
ze colui che a le cofc [predate ma luolentieri,& contri 
fua uoglia difeende. Debbe dunque la obedientia nella 
a duerfità qualche coja di fuo hauere,& nelle prosperi 
tà alcuna coja dii fuo corno editto non hauere , laqual 
i coja ben dimofìr aremo ligeflt di dui amici de dio nel 
i me %p porremoMoife comodandoli dio ch'alia plebe & 
i populo delfraelfufjt prelato, appreffo ad jefu humile , 
la gloria di tanto regimento confi der andò & impa 
i urito di noi receuere ft bumilmtntefcuosje. Malcauto 
apojlolo per reuelatione di dio admonito eh* in hierufa - 
i iem andajje > & ben fapendo quoto in qlla patire douef 
fe,& pero uolendo gli infideli pregione tenerlo, incorni 
» ciò a cridare io non folo ejjer ligate,ma ancora morire 
fon parato per il nome di le fu. Ecco che ua in hierufalé 
por reuelatìone la aduerftta cognofce,et nondimeno uò 
lentieri ogni cofa appetì fce Muife nelle profferita niéte 
hebbedi fuo perche con oratione prego acaoche al po~ 
pulo non f affi prelato. Taulo ancora per il defiderio ai 
, * uerfita foftenne, perche li prefenti mali cognobbe et ai 
piu aspri s apparecchio Et m otfc la gloria del fuo poter 
uolfcf agire ér pania cofe aspre et dure uolfe (oftenere. 
Dunque per la uirtu dell'uno & L'altro feruo di dio fui 
mo amaesìrati che fe la palma della ubidietia per guc 
dagnare ci storciamole prosperità dii modo pero la ut 
(i ione di dio pigliamo, & laduerfita pero la diti ottone 
\ abbruciamo .Iofacer doti di dio alci fimo, cerne molti di 
uoi uedere & udire hano potuto uenni ad quefla cit- 
ta Enodio, Simplicio, ^4 lep pio, Inebri dio, a ftfnaflaftq, 
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perche io fufji abietto euile nella, cafa del fignore ogni 
giorno di mia uita.J^e ancora per ejfer miniflrato , ma 
per minorare, et pacificamele uiuere desiderano nella 
follitudine,et niente di richeyge meco portai, ma fattori 
to dal fanto nefcouo Valerio coniò già ui difci,nel mo- 
na fi eri o clquale edificai ,cogregài li di [per fi per le felue 
ferui di dio iufteme; et fotto la regola de fanti apofloli 
con loro uiuendo,ogni cofa battendo comune et pojfedé 
do, in uigilie et oratione anchorasépre flando, piu che 
ancbora ejplicar non pofflamo . De quali la fama alle 
orecchie del fanto uefcouo Valerio peruenne et pi a q uè 
gli nel heremo uifitarci,et tredici giorni con noi in qUo 
fi flette, donandomi un'orto demenita pieno po fio nel 
piano , doue el monafìerio edificando con miei fiat egli 
habitano,ct di poi fatto uefcouo come nell' altro mio fcr > 
mone ui di(fi co uoi Sacerdoti incominciai a uiuere , et 
da tutti uoi piacque uno mede fimo fentire, e ogni cofa 
ih eommune pojfedere,et queflo spontaneamente e non 
conflretti fare uolefli, et per fino alla morte ferina prò 
prio uiuere e in ciò far profeffione propone fti.O facerdo , 
attendi et con uigilantia attendi quel che fu tuofmet* 
tere,ma non e tuo, e lajjarlo. T ti fei co la tua dona lega 
to non cercare de effere Sciolto. Se jei dalla donna Sciol- 
to non cercar piu donna perche meco e la tua caufa.Tu . 
ti feidame legato hotio condretto<. hot io pregato ue-> j 
• nifi? hotio Subornato quefio et ql promettendoti? non 
certamente. Sia dunque fidele et darotti la corona del 
la uita.J^onuolermi refiftere,ma perni fino alla morte > 
ubidiéti.Tipn mi far refiflétia perche ogni potere, e da J 
’ dio,et chi alla potcfia refifle a dio reflftc.T^n fon però 1 
. uenuto 
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venuto acciochc fopra da uoi potestà hauef]i,ma fo per 
che come fratelli uiuéfsi in folitudine. Et ecco al pre- 
ferite fon uefcouoy'e d' ejjer pouero non mi uergogno.ver 
cbetTcrche io pouero feruar pouertà ho promefro,Guar 
date chcl pouero non lafsiate. Ter che meco poueri ejfer 
uolefriiguardateui che da richegge non frate prefr , ut 
uolonta mia e Hata che fempre con ogni effetto franpo 
ueri,Et fe cofr no faremo quella pouertà laqual difuo 
ra monftriamo , non pouertà ma gran mi feria eflimar 
fi debbe.J^on mi fate duquerefrfrentia . perche ogni po 
tere e di Dio. 'Ver amente la poteftà no fi debbe fpregx 
refe le del mondo 0 nero della chiefria . Tercbe le poteri 
tie tutte da dio fono ordinateci frgnore celebro fi fanan 
do qlli alla poteftà mando dicendo. linciate monflraiC 
ui a facendoti . Et ad samuel fendo da giudei fpregato 
diffe el frgnore non te hanno {pregato ma me, et kd mi 
fe.Ciafcuno huomo cbecontra al facerdote commeterct 
fuperbia,quello contra al giudice morra . Guardateui 
duque facerdotiche neffun di uoi ardifea far contra al 
giudice, ouero facerdote eia naie di noi tutti hanno cu 
ra.Et anchora loro fono pofri nella cbiefa da noftra uti 
lità,acctoche prouedino quel che debbbianfare , et an 
ebora p noi a dio rendino ragione, e la unita della chic 
fia conferuino, della quale el frgnore uolfénoi efferefol 
liciti, acioche come pecorelle non hauendo el p a flore, 
per diuerfi errori della unità della fede ci diuidefsimo . 
Et come e un frgnore e un paflore,cofi un ouileuolfees 
* fere. Vero non uolfe el frgnore che fufsi diuifo la fua ut ? 
fte non futile la quale era intera, perche la unita della 
cbiefia non fatìfee effer urlata.? ero dice fan vaulo t a 

uifre- 


SERMONI : 

ui prego perii nome del fignor nofìro giefu chriflo che 
in noi non fu dtuifione ofcifme,ma conferuatela uniti 
dello Jpirito con uincolo della pace. Et come molti ragi 
da un fole procedono ,et nondimeno e un lume, co fi noi 
da un capo procedendo, ogni cofa con pace, et comuna - 
mete poffedcre debiamo.lnfurgon molte uolte infra noi 
$cmpc (ìa de inimici uolendo le noflre concordie rompe- 
re, et feminando dijcordie , la unione della paceeìlir- 
f are fi sforgono.^tff alt onci [pefrohoui ternbUt(fimi,a- 
cioche el capo ferendo e membri almeno p paura fi muo 
uino.Et qlche me piu molefto et graue,non folo da ma. 
tigni franti affai uolte malfopportiamo, ma acbora da 
domefiici firn la cerati, et Jpejje uolte fon pegiore le bata 
glie ìtrin fiche delle qual Ihomo nò fi guarda, che le tiri I 
fiche le qual fanti ueggono. ecco che ^belgiufto dal 
► fratello domeflico e uccifo.Efau el fratello che fugiua 
perjcguito.lofepb da fategli fu uenduto Et dal dijcipo 
lo el faluatore fu tra dito. Et tutti qfti mali fi fon còmef 
fi, perche ubidite di fpregorono. Similmente itrauéne a. 
hinuarionoHrol aqual cotona dubidiétia e di pouertà 
fra noi ejjerepareua,la perdutone de la quale fpeffeuoU 
te piangere, cridare debbiamo,perche ad noi uenne co 
lagrime et pouertà mentre che uiucfjijeruare promif 
ft c nodimeno la uigna et capo( non Japendolonoi) nel 
fecola poffedeua .0 pfeffione mortale. 0 traditor promef i 
Ja con la bocca parlaua et col cuore ingànaua.Colui sa 
to credeuamo,elquale di tutti era pegiore. Et anni dodi, 
ci, et più Ianuario nostro come uedefìi et hauete udito J 
itialuixe et male mori. Ver che o inche modomal uixe, 
f é ne» che quel che fuo non era fecretamente ritenne $ ' 
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Et in che modo anchora e morto malese non che nella fi 
ne no fe conobbe, e ob Rinato nel fuofeno(noinoinol fa 
do fece tefiamento,el figliuolo che nel fecolo haueuaar 
richi, 0 dio uoleffi che almeno ad noi nel fuofine lauef 
fi detto, acioche orando per lui noi uenia ipetrata ha - 
ue{fi,ma non fi confeffo,ne cofi hauerfa tto fi penti pero 
no e demia 9 nc métre che uiue ancor fu. Legate duq; le 
mane del cadauero fuo ponendo in uno panno legati ce 
to undecifioli e quali nel muro della cella riteneua pia 
gendo et dicédoja pecunia tua fia teco in perditene» 
Ter che no e licito doue e ferui de dio qlla collocare o 
porienei uintto,o ueHimento,o inopera del monafle- 
rio perche glie preciò di damnatione.orfu, duque facer 
doti di dio guardate che non machiate nelle tentatione 
guardate eh' no mi fiate ribelli in publico o in occulto • 
Siate ad me fideli fictemi ubidiéti.Et fe ue graue et ma 
ledo ufcite fuora, andate a mi e fategli, e imparate da. 
quegli che neramente fon manfueti,etdi cuore h umili, 
poueri di Jpiritoet di ubidientia figlioli , Vfciti fuora 
& chi noi fia te ^t quali lor fieno uoglio che confideria 
nae.Siatc uoi tali quali & l'horo fono? Odio uoleffi che 
uoi fuffi tali quali et loro fono uoi diuorat ori filate 3 et la 
ro di gran fobrieta uoi difeorfori di città , & loro el ue - 
dcrgli h u orniti i figgono jUoi impudici ,et loro caftijUOt 
mormoratori 3 et loro ftruentiffimi oratori. Voi dipelle 
di co nigli o di uari ornati an date, et loro in tutto dì co 
Ure negriflìmoèt afprijjìmo fon ueft iti, fuor di quel che 
barn abfcofio.Voi dilicatamente pajferui curate, carne 
uarie appesendo, et loro poi che nel heremà formo en- 
1 frati mai carne mangiorono.V oi nini eletti et inebria 
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fi cercate & loro un poco de acqua riceuono,uoi or* 
menti di capitani al mondo parere de fiderate , et lo- 
ro di pelle camelline circa lombi uefiiti ad exempjo de 
Helya q di Qiouà battifta Sonno ornati.Q tugna mia e 
lettalo to piantata,guardati prego che in amaritudi 
ne non ti couerta,che me pouero^non lajjì s e dannar io ri 
ebo poifeguiti o uigna mia felice della quale el frutto 
fortemétetemo ebenofia nel fuo fine amarissimo , che 
faremo in quello di della calamità nel quale dirà al fi-' 
liolo dìo el padre chiama elauoratoli et pagali de loro 
premiofaUohora inansfi el giudice fu dira la noce della 
ribellion tio[ìra,quel che prometei ef come quello ob 
feruare uolefii, fuggire el modo acciocbe e in quello di 
/predare promettere ecco che gi à ribelli co ogni afe - 
fio nelle co fe mondane occupati fiate. Ter che adunque? 
hauete mormoratole in quefii giorni pasquali prefen 
tialmente con noi nonfuìTerche mi piaque Separarmi 
da UQhet andare a miei fi ateli nella Solitudine, e quali 
come Spella ho ditto tali ho trouati, quali trouargli difi 
derauO'Terche duque ni turbate t Quegli uer amento 
fanno poueri, ubidienti el mondo e ogni fica pompa barn » 
no conculcata .Ut noi nella forma del uiuere per molta 
-tempo hanno trapa sfato * et pero ucramente fratelli, 
et padri miei fono io per loro ej] empii alla uia dèlia ue : 
vita uenutO'Tslon glio sempre amati , et la lor scita con 
uerfationefempre ho defideratalmn jonno.ioper firn - 
pii cita ligurienfe nella fede adamaeììratoÌTerche dii, 

• que mormorateÌTercbe di mia abfentia batter dolore 
dimonfìratefàte el beneplacito mio 3 et allora doue fa 
ròfCon noi farò per fino alla confumatme delfecolo ha ; 

um 
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Ueuo deliberato con meirufiicani in eh avita burnit- 
ine nt e b abitar e fino alla folennità della f anta jlfcen- 
pone del ftgnore , e ritornare ad noi non deftderano per 
fin che noi (fiere emendati cognofccffì. Ma perche forti* 
nato occultamente nelle parte uoflre come lupo aduer 
furio effer uenuto o udito y però constretto ritornò da. 
noi difiderando uederlo y & con lui infieme dijputa re y c 
luiconladiuto di dio conculcare elquale con ogni fuo 
potere defjipar fi sforma & amare e figlioli e quali con 
lì interiore della charità ho partoriti . Fate dunque ora 
tione & noi anchora pregeremo y non litigando piu del 
la mia abfentia % or are non mancando accioche fortuna 
to de manichei facerdote con tutti e fua pubicamente 
fuperare pof siamo orate fenica intermi [sione accioche 
degnamente fare pofsiate nella uocationede clericinet 
la quale per la diurna gratta fiate chiamati y accioche 
tjferido chiamatici premio nel di estremo riceuere me - 
ritiatet&non cornei fico finita, frutto fiate maledetti 
& tagliati & nelfuocbo poimejjì y come di finitori del 
la leggie la terra occupando , & nelle iniquità uofirct 
portate . jtdiutiui el fummo idia da far cofe mirabile 
della fua legge elquale e benedette ne fecoh amen . 

Della mi fericordia. Sermone feflo * 
p Rateili cbarifsimi io uemvitiael gaudio magno co 
me Fortunato de manichei facerdote habbiamo per 
la diuina gratta fuperato > et obfìinato nel fuo /enfio fi 
come un altro figliolo di perdition dalla nofira plebe fc 
spartito confufo , Et dapoi la fua partita bo battenti 
quafi pagani fefanta e quali alquàto a lui saccoflauà 
no Èrto che al prefentefono ritornato da noi % di fiderai* 
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'potente Dio , perche a beati da gloria la quale hauert 
non mentono per ogni lor bene operato , & a cattiuid (t 
pena la quale bauer maggiore meriterrebeno per lor 
ì peccati commeffi . Siate dunque frategli miei mifericor 
dioftycome el uoftro padre mifericor dio fi. Siate mìferi - 
i cordiofi penjando quando myfe nella mifericordia fio 
ri per amore del populo, per la falute delquale diman 
1 do del libro della uita efjer cancellato , & con quanto 
cplo di rettitudine obtenne perdono quando difje al po 
1 pulo.Vonga ciafcuno el coltello opra la fua confciétia • 
- Ecco che la uita d'ognuno con la jua morte dimado, In 
uita di pochi con il coltello dittrufce, dentro dal fuoco 
dimora, et di fuori con il %elo difeuerita & iuflitia dn 
ogni parte fortemente legato la caufa dii populo apre 5 . 
r fo a dio , & la cd di Dio appreffo el populo con le spalle 
' allegò . S ■ tdianci dunque frategli miei la mifericordin 

tnétre che uiuiamo rapire. Sie cibato laff amato da noi 
ol nudo ueftito,riceua fi il pellegrino ,fie confolato el pii 
pillo per noi,fia uifitato lo infirmo, & da noi fie il mor- 
to fepolto . Quelle neramente forno opere di mifericor 
f * dia delle quale dimandati efjer debiamo nel di nouifsi 
mo. Ma forfè uoi direte . Ecco che negheremo ftamo,e 
• poueri non pofsian uedere,& gli or fami, pupilli & ut 
doue in che modo confolarli poffiamo . £ morti iucche 
modo feppellire ; O fratelli miei ben fo uoi ejfèr nell he 
remo, ne credo uoi poueri uedere,. ne diffiderò che 
del monefliero ufcite,accioche le madre 0 proximi co n 
s yfolarpofsiate.Quanti per quella cagione ufcire del mo 
nafierio 0 conof cinto liquali non dimeno mai almo - 
\ nafierio fono retornali . Sotto frette di bene mot « 
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W // cormnettono.Ecco chel dianolo dice. 0 monachono 
fai tu cbe la tua madre e infirma ? Ecco che poco chet 
marito perde, feppelire el figliolo, perde le pojjefsione,c 
top inferma, e qua fi morta, uorrebbe fi perauuentura 
confeffareche fai tu nel beremo?chepenjì?Sta fu preflo 
tfci del monaslerio, nanne alla città, ua in cafa di tuo 
padre adopera in loro lopere di mifericordia. Quello uo 
te iddio quefio comanda cbe fi faccia . Et mentre chel 
fcruo di Dio quefio penfa alcuna uolta efci del mona - ' 
fieri o credendofi far bene, et ecco menti e cbe allor s’ap 
preffa,la madre bacia elfigliolo,el padre l'abbraccia, 
/hot paventigli fanno fefia dicendo. 7/pn ci uolere la- 
nciar e. mi fiamo fratelli, el noflro padre , e ueccbio a 
fe safiettareggei la famiglia. "Perche dunque piu al 
mona fierto uoi ritornare? Et cofi udito confente,ti con- , 
Jen tendo rimane , & rimanendo nelfcculo , diuenta di 
ciafcun piggiore, & ciocbe di bene ba operato perde» 
Dunque guardateti fratelli miei, guardateti dalla 
mallitia del diduóló. n on dimeno le opere di mijericor- 
dia ufìglio che facciate, & fe nel fe colo non babitate , o 
infra le gente, f opere di mifericordia non dimeno potè 
te fare. Or andò fupplicando pregando per gli or fanti e 
pupilli.Et fe quefio non ti parche bafii,penfar douete 
me sento ho piu nelmonafierio infieme habbiate , & 
jpeffo fiate infirmi, jpeffo dal diauolo fiate afflitti, fpes 
fo patire & a ncbor Jpeffo infra uoi ne morte. Ecer citar 
dunque potete , infra uoi anchora le opere di pietà » 
Ma dira di uoi alcuno, Jo el padre al feculo, & io 
fino alla morte nel monafìerio uiuere bo promeffo. 
icco cbemio padree infirmo, & non può fenica me ti- - 
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iter e, che fio f che ellego ? Si e fio rompo eluóto,fi fio 
mio padre morire permette . Cheflaro dunqueio fratel- 
li miei attendete quel che fare de noi, o come al preferì 
• te meoccore . Perche sei padre d' alcuno fen^a el figlio 

10 monache uiuete in nijfun modo può procurare deb- 
he el figliolo in che modo debbeno del monafìerio fra 

i prouifto al padre. Et fe nel monafìerio fuffi impotente, 
el figliolo con ogni ajfetoueggio in che modo al padre 
non manchi , & fe altro non uede, con la beneditene 
di Dio , fuor dii monafìerio conlicentia fuperiorc e fca, 
& con parole & fatti al padre fubuenga, accioche per 
negligenti non manchi , & perquefio creda eluoto ro 
pere. Sedapoi ilfuo padre uiuendo remaneffi fubi- 
to alla uita pristina ritornare non tardi fintamente 
& grullamente uiuendo, come comincio , & tanto piu 
fortemente, quanto piu nel minifier io paterno o tira al 
la neceffitd grauato ejfer fi fente. J{on fard dunque al 
cuno el qualle fe dalla mifericordia fi poffa fcufarenon 

11 richo perche ha, non elpouer elquale del calice dac- 
quafreda non mancha,ne anche el monacho perche al 

» * meno debbe or are. 0 homo elqual fei cru dele nella iufìi 
eia d'altri te flejfo prima cognofci.Verche fe fei bono o 
monacho, cadere poi facilmente , fetufei richo egli e 
dono di fortuna, non di naturale tu fei fano, ecco la in 
fimitae appreffo fe tu feifauio non hai conflantia.Du 
que uerfo di tutti tanto fauq quanto fiotti, tanto circa 
e Cani quanto gl' infirmi, tanto circa i nobili quanto gli 
ignobili fa che babbi mifericordia. 0 homo che fard di 
te sei tuo faluatore pio & clemente e pietojo fard, & 
[ tu la mifericordia non ufi . 'Hafcbi infra noi fratelli 
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Beila, ubidientia Sermone feptimo. 
fategli miei dilettiffimi, e dibifignoa Dio in ogni 
Jr cofa ubbedire y fe nerberemo effer faluati uogliamo 
<*r fecipar difficile, confider ar douiamo l'ubbidiétia dii 
figliol di Dio , & la noflra contumacia purgare no prò 
lungi amo. tl figliol di dìo fu ubidiente fino alla paffione 
della croce, & noi dtjpreciamo a fuoi precepti ubidire * 
Chrifto uer amente fino alla morte fu ubidiente, non per 
la fuama per la noftra fola utilità. Siate dunque non 
per la fua , ma per la uoHra utilità & fa Iute in ogni 
cofa ubidijje a dio, & tu che fei cenere & uermini con 
tradici a Diolle cofe infenftbile ubidifcono a d io & tn 
rationale fai refi Slentia avioel fole dal fuo termine 
non fi parte,ne la luna ne ancora le felle, ogni cofa cele 
fte fecondo loro officij fanno , & alla diurna uolunta in 
ogni cofa quafi fei contrario/Per uolunta di p io li cam 
pi di fuori fonno ornati, la terra dellaque & liurade fi 
reempie, le felue di fronde fi ueftono , nelle felue con fua 
ulta canta gli ucelli ogni cofa ubidifce a dio, & l'buo- 
mofolo a dìo fa refiftentia . o monacbo leggi quel che 
A e fcripto, migliore e lubidientia chel fiacri fido. Qua le e 
la cagione ; fe non che nelli fiacri ficij l'altrui carne e of- 
ferta ma nella ubidientia la uolunta propria & la 
carne samara 1 Siate dunque ubidienti aceti- 
che dio pia care p offa te di peccati commcffi . Tan- 
to piu predo placa l'huomo Iddio , quato emanata 
del fito arbimo la fuperbia fubitamentv con el col * 
fello di ubidientia di fe fa offerta . Oliar date ut non dt- 
meno nella ubidientia fategli, perche fitto quella elfie 
le deliratone può effer nafiofio fitto specie di mele* 
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allupo fitto pelle d'agnello , nel dolce bere spcjje uoltt 
t\ uenenofi nafconde,& nel uafi la morte fi pone.^At- 
tenda dunque chi comanda y & chi ubidire in tede, che 
la ubidientia fta honetta, & con ogni difcretion orna- 
ta . Terchefinonfarà discreta, piu prefio crudeltà fi 
die dire, & fi non farà honefia per nefjun modo ubidire 
debbiamo . Verbi grada. Se ce comandato che Dio non 
amiamo ouerche Dio habbiamo in odio , doni am noi 
ttbidire:ouer effo Dio ne puoi comandare bonette co fi 
fratelli dunque comandar fi debbino & iufle,& fi ho 
nefle & iufle non faranno , per nejfun modo debbiamo 
ubi dir e, benché l'^pofiolo fi nel comanda fje. Tener e dii 
que fratelli miei , & nel cuor ui legate che l'ubidien- 
tia fenica difcretione e uana,et uieni non dalla parte di 
ehi ubidì fje ma di chi comanda ,ct l'obedientia honefia s 
[fogliata efuperbia et dalla parte di eia felino proce- 
de chi comanda & di chi ubidiffe & nel di nouiffimo 
comporri pena [ara punito guardate quel che coman - 
date, ponderate & penfate quel che uoi imponete. Ter 
che ogni uolta che l'ubidientia honetta & lufla no fus 
fi allora alla irregolarità effer uenuti li pa fiori cogno * * 
fino, l'ubidientia dunque fratelli all or uera,allor fan 
ta, allora e meritoria quando di difcretione ericha ho- 
nefia di iuttitia & di kumilità . Qjiefie fanno dunque 
compagne della ubidientia [anta finga le quale al tut- 
to l'ubidientia o uana <$r inutile. Quetta e quella ubi- 
diétia laquale eia concordia conferita fra gli angeli, la 
pace nutrifee fra monaci , tràquillità genera cittadini. . 
Quetta e quella ubidientia fenga la quale la republica 
fiar no può finga la quale famìglia alcuna no fi può gt 
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scemare o regere.o quanto brutto uitio, fu quello che 
Mila ubiàientia fu contrario per il quale el diauolo per 
de el cielo, per queflo Ibuomo perde il paradifo,per que 
fio sani el regno, per queflo Salomone l'amor di dio o sa 
ta di dio jpofa ubidientia,tu perfetta fe fiala p la qua 
le fi ua in cielo, tufei quel carro in fui quale fu h elya 
fonato in paradifo,tu porta del paradifo > a fideli , & 
€ la u fura dello inferno a dannati o fanta ubidienti 
tuhumilita nutrichi tu la pattentia approui tu la 
maufuetudine examini . Siate dunque fategli con 
Abram ubidienti rendendo quello che diCefarea Ce- 
f aro, et quello che di dto. ^Allora rendiamo a Ce faro, 
el fuo debito quando a prelati noSlri facciamo riue- 
rentia . Et quella riuerentia confijle nell'bonoratli. 
& amarli, et queflo fare debbiamo non filamento alli 
paflori,ma alli fanti di dio allora rendiamo per ubidié 
tia qllo che e di Ce faro. Ma allora rendiamo quello che 
di dio a dio,quado nella ubìdientia et nelle latrie perfe 
aeriamo, et quello a dio folamente s appartiene. Et que 
sio òpnfifte nella cratione et nel reflit uir le grafie , nel 
* culto eileriore honorare,& dalle mente intrin fece di 
arnione. La qual cofa fare & nel ben pefuerare fi de- 
gni iddio concederci ilqual fla benedeto ineterno amé » 
Della perfiucrantia . Sermone ottauo. 

F ratelli miei come dice /’ apostolo, non può effer co 
ronato fi non chi umilmente combatte . Et neflu- 
Tio legittimamente combatte finon colui che nel cam - 
v po in fino alfine combatte,& fi combatte infimo al fi* 
ne legittimamente combatte, & però meritamente co 
batte . 'Non e dunque gran bene el cominciare , quello 
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$ fb iter antica ciochc el bori fine el principio borio fi uen.. 
ga. ad coniungere,& checl principio bono fi uenga ad 
coniungere,& che el principio al me^o,el mexp de Uni 
i timo non difcordi.Tercbe incominciare el bene et con 
i mal fine coeluder e, che e altro che cofe moftrino fe com 
i porre.TercbefarqueUoequafi una chimera iaquale 
i el principio ha daUa ragione ,ma de fenfualità ha el fi - 
j ne, & quando co fi fi fa, al capo humano la fronte di co. 
i uallo el dipintore ad giunge, & di f opra cagiunge le in 
« frutuofe piume. Guardati duque monaebo chel tuo ope 
. rare no partorifea un monftro fuor di natura f ara el 
■ parto del uentre , fel fine non conri fponde al capo , 
i ^Alcuni hanno el principio buono , la uita de quali e 
un moflro mirabile elquale del huomo ha fitmile el 
v capo , ma il me^o in luxuria difeende , & ha il corpo 
i di pecora } il fine in rapacità de lupa dimonfira i piedi . 

monaebo che ti gioua incominciare il bene , el fine non 
; concludere, el dono deUe uirtu per di incorri el danno e 
t gra fupplicio meriti , o quanto meglio ti farebbe Rato 
la uia di uerita non hauer conofciuta , che hauendong 
i «notitia per inconflantia ritornare indrieto, o monaebo 
tu leggiere riputato per la tua apofiafia , & con giuda 
. mcorriinRabilita dimente, iddio poftponi , perdi gli a 
mici, lo fpirito & la fperan , %a > & Je odiato da tutti, et di 
ciafcuno fe peggiore, & apostata fe chiamato in uita,o 
monaebo attedi f che fe non fseueri morrirai. vuque fe 
hai cominciato edificare forniffi, e se non hai principia 
v to incomincia , Sei fiore di tua giouentu hai, offerto al 
diauplo , al meno la faccia deUa tua uechie^a offerirlai 
nò dijferire a cbrtfìo. Et lui e mifericordiofo , e uolétter 
ti mma,& dar ut ti la fiok candida , & mina ma* 
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ito f anello li calciamenti a tuoi piedi . ^Allora tu inut- ? 
ch'iato ne cattiui giorni y fi r inolierà come dellaquila la 
tuagiouentu che durerà inerto . Incominciate dunque 
fratelli miei & perfeuerate,& alla memeria riduce - 
teuiyda quato bene fi partì oiuda,& come feruente ih 
cominciò a far bene che con la lingua no lo potrei efpri 
mere, & come lui non dimeno perfeueraffì fapete . Ec- 
co che salomone per inconflantia cafcò, co fi ancora sati „ 
le, cofi a molti altri ancora, perche di molti fu incornili 
ciare,ma de pèrseueranti il piccolo numero . Guardate 
dunque come cautamente andiate , con fider andò che 
chi fi (lima flare guardi che non caggi. Felice dunque 
e colui che bene operando per infimo alfine perfeuera ♦ 
Elqual dono fi concieda colui che per noi morire fi de- 
gna, amen. 

Della ira.Sermone ottauo . 

F ratelli miei dilettiffimi come d'ogni coja Ricordar 
fi et in cofa alcuna 'errare, non e cofa humana ma 
folamente diurna, cofi turba fi, dimenti carfi & patire e 
cófa folamente humana & non diurna. Et iddio no e co 
mel'huomo fi turba, humana cofa, e fratelli miei tur 
barfi & addirarfi,& incorrete in ira,& de cattiui & 
buoni e conditione,ma nel ira oitcr nell'odio perfeuera 
re e cofa diabolica . Vero uoi che fpirituali fiate, majji 
imamente attender douete,che l'ira nel fieno de li fio Iti 
fi repofi.ElpaTO fubitofia fua ira dimonfira.Ma forte 
méte te il Jpirito irafcibile contenere & di gran prude 
tia& perfettione.O monacho non ti uolere turbare , ^ 
perche el nome & l'habito della religion fanta in que - 
fia gran foli t Udine portiamo, Còferuateui dunque da A 
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Ogni turbatione, perche no e licito a ferui di Dio in tur 
batione,ìcorrere,Gioueranci li nojlri digiuni li noftri 
facrificij t Da lira fategli procede il rancore, dal rart 
core Iodio , che non e altro che ira inuechia nel ani - 
tno di qui nafte dipoi homicidio & fe non con lopera 9 
al meno con uolunta,da quelle contumelie detrattio 
ne , fujurratione , fuspetione & marie le quale fon 
no opere della carne & del diauo lo o monacho diponi 
lira, di Hruggi el rancore, e mitiga el furore accioche 
figliolo diperditionenon diuenti.o q trito faria meglio 
al monacho in pace nel feculo uiuereche nel monafle- 
rio di cgni bene ornato ,in ira & furore litigare, e odio 
nel cuore tenere.T<[e idio laudar e, ne da lui efferexaudt 
to non merita chi odio ferua nel cuore . Con qual fronte 
o monacho, con qual effetto, con qual diuotione da di - 
mandar perdonoyfemetrecbel tuo fratello hai in odio* 
dimandi che ti perdoni li debiti,come tua gli altri per 
doni li debiti, come tua gli altri perdoni. Credi dumque 
ad me, che tanto ti perdonerà quanto tu a gli altri per 
doni, laflìamo dumque fategli miei lira, la quale retta 
Inente e fignificataper lacero di quatro giorni putrido 
perche chi ira nel cuore porta, el fetore della infamia 
fubito lui corrompe.Cofi dunque lira nel animo oafee, 
fubito rifena quella , percuotila nella pietra , affoga 
quela con lo exemplo del tuo faluatore,elqual per coffa 
in una mafella fubito porfe laltra. Tei che fe lui impri- 
ma queflo non haueffi fatto, ad me coft fare mai barbe 
\ he comandato. or fu dumque imparate fategli da quel 
lo, che effere diffe mdfueto & humile. Imparate con le 
Opere quel che con la lingua hauete fpejfo letto , el 
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"d eia colui che dijje^ me la uendetta & io il r emerite 
rò.Cioche appartiene a te lui perdona perche lui piu 
marauigliofa uendetta fa che noi imaginar pojjìamo • 

' mn però quello dimandar , debbiamo , ne diftderarlo, 
ma ften loro con la mente & con il cuore puro pregare . 
Ver che mentre che lenoflre uendete Rare dimandia- 
" mo,quel che e di Dio pregate furpiamo , pregare non 
dimeno fen^a intermifion debbiamo che iudichi de Juqì 
fierui el Sangue non a damnati om , ma a corretione el- 
« quale e benedetto netii Secoli . amen. 

Della purità della conficientia Sermone decimo . 

J h gaudio Spirituale in quefto giorno frategli dilet- 
tami imitami intendo. Elquale neramente gau 
dio nonil partorife dellericheye Ì abbondanza, non la 
fallace gloria dii mondo ,non taf e condia di figlioli non 
ia corporal fanità 3 ma fido la puritàdcUa conficientia . 
>0 felice della confcientia purità ,0 felice dì fanta eonfcié 
aia giocondità laquale lo interiore uermine efcludi 
la quale di pregione del dolore la ragione liberi U 
;* quale di ogni bruttura la mente purgi,o mente santa 
aradi fo delle delitie , con uarie di buoneopere uirgul 
"■■ce ornata 3 & con uarii fior idi uirtilpurpurata & Jua 
■uemente di ceiefli ai grada fecondata , quefìa e fra- 
tegli el p aradi fio nel quale e piantato el legno uita- 
-le & di celettial Sapienti a , quefrae di dio tornate 
‘thalamo y el palalo di Chrifìo , (abitati otte del Spi- 
grito fantOt quella di salomoneel throno , letto del cele 
*fiflpofio,nel quale effia conficientia buona prende dilet -' 
>to y& con il fiuo Spofo fi ripofalo conficientia a te fi fa 
-incontro Rebccba coni fiaac ritornando dal campo* 

~ in 
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in te fi diletta lacob con la fuadona Rachel in la fièri* > 
nàte abifac il re dauid dolcemente abbruciando rifeai 
da % o còfcienda sàtajjen che tufiain terra habiti in 
cielo .Godi anima fan t a / anta confcientta ornatala 
legrat ideila eterna & cele Sitai gloria. In quella fra* 
tegllcbariffimiicon quella infocata madalena a còri- 
fio del predo fa unguéto fece offerta % d? quiui maria la 
prima parte elege la quale di lei non far a tolta orsù dii 
quefrategli fe a quella gloria difideriam peruenire la 
prefata noftra cÒJeienda con diligetia effaminiamOi& 
con quella la tetterà della noftra luxurta perfettamen 
te leggiamo Ja fopr a fcritta dilla [uperbia , la machia 
della auarida t & la cecità della inuidia perfettamen- 
te guardiamo^ quelli con la con fe ffion e i p e chi amo 
conti idone di cuore iCon la uera fati sfattione aUor 
meriteremo per grada aquiftar la gloria , la quale lo- 
c hi onori uedeneorecbia alde^ie in el cuor del huomo, 
^entratOyne quel che Dio ha preparata a chi lui ama a 
frittegli mici & del mia cuor c le tuia fi udiamoci intra 
in quefia / anta de fanti. Et allora baremo quel bene 
che non fi per de. allora el perfetto benerieeueremo y ei 
quale ma i perderemo. .A mare non dimeno debbiamo fé 
a qttefta gloria paruenir defideriamoja tentatane fa 
me tribulatione droga i affanno , perche fi come nell 4 
fornace fi purga lorot& con la lima el ferrQiCofi el flit 
gello el grano dalla plaga-fé parafo fi nella fornace di 
tribulatione la padentia fexercita la fortezza s'affoli- 
da la confianda fi fortifica 3 & la Iferanga alle cofecele, 
fteinuitata,ojperanga de fanti & torre della forte ^ 
loro fia qual nò confondi ma a chi affetta la tua gra « fi 
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i tiq gli infondi y non a ciechi ma illnrnini } non dai fame 
ma a gli huomiui dai cibo , o felice celesìialefperar^a, 

* tu cl timore del fecolo ([putii & le confolatione monda 
ne fiirpi.Ter te el timo* e non crefcc y pcr te la f alfa cu- 
pidità non e fogliata per te la lujfuria & cocjuaffatd f 
te la fuperbia fi sneglia pei te non fgnoreggia la inni- 
dia per te ogni mtio fi termina , o fperwza della cele - 
{Hai corte' in tela eh ama regna la qual crede ogni co 
' Jfa che atta falute appartiene t & ogni cofa jpera che et 
preme (fa,o fratelli mei chi infra gli huomini può la mé 
tedi feriti di Dio fare inferma , feapprejfo Dio la cele - 
Stai fperan^a perfe allegiatln che gli noceranno de tj 
ranni le Jaete s et della fortuna liprecipitij che faranno? 
O fperan%a tu li penfieri dirigi , tu netta charità l'alte ^ 
%a poni,acioche in quella fino alla morte perfeueriamo 
tu la eh anta allargi in fino amici. OfperàTg dettacele - 
fiial gloria ,p te li patriarchi molti mali co pat ietta fo 
portomojpertc gli apoftoli da la morte con gaudio' an 
dornoyper te li martyri afflitti, p te le ucrginecobufle 
per te e confefftìri uituperati , p te le uedoue la\caftità 
\jnflrmgonoyp te le mai itate elòbi precigoneip te li pH 
pilli languidi eli orphani ridere fperono, per te li poue 
ri fi cofìdono godere, per te li peregrini )pcrono temi - » 
narfuealfinedi lor affini peruemre.O fperà^a tu ogni 
èofa fai co dolerla e fuauita portare.Orfu ditque frate 
gli, amate q[ìa , tenete ma nofen^a ti more,* Ite chi fpt 
ra e rto temer ncgligetia,e chi teme e no fpa pfetaméte 
no (pera, e come pietra nel# fondo de [cede •* Irai quali 
'difcefe di liberi qilocbe difcefe,dal cielo , aeroche ci da 
£ naffì uita e poi al cielo fallite tbrifa noftrofiywr ami * 
I D , ..Della 
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' Bella copuntione lachrìme e penitétia Sermone, Zi. 

S cippiate fategli chariffimi che dopo li gaudtj del 
mondo feguir anno eterni pianti ,per che nejjuno può 
quinci futura godere, perche gli eneceffatio che una 
me perdi chi Ultra uora poffedere.Se dunque tu o tuo-, 
macho quàm godere difideri,fappiate effere sbadito del 
la patria cèlefte ma fe qui piangerai della patria cele - 
fie cittadino farai fatto.Beati quegli che piàngono di - 
ée il ftgnore, perche [arano confolati . Ma dira forfè al- 
cuno che bi fogna e perche douian pianger e. Et io figlio 
io & firategli mei dico che noi douian piangete li pec- 
cati per noi commeffi. Et queflo pianto fi a el no Uro pa 
ne elquale ogni giorno magar doniamo la notte el gior 
fio . Et anchora douian piangere e peccati di populi co 
nie noflre ferite . c ofifaceua Valilo quando cbiamaua 
ehi e in firmato, & io non jonoinfirmo . Anchora donili 
piangere la dilationedel reame eterno jcbc bène celino 
firo el propheta mentre che diceua. Oime perche el mio 
camino e prolongato. Veramente queHe fono tremife 
rie con lequale intefe di H ier ernia el libro, con el qua- 
le piange li peccati dell' anima, lo infulto della mi feri 4 
et la dilatione della patria, con lachrimc di quelli pec 
cati la terra della mente doniamo bagnare, aciocbe di 
bone orat ione partorita il fiuto, & diuerfi fiori di uir { 
tu . Quelli anchora fono tre tempeste per lequale li fi 
glioli de Israel ad la terra di promi/fione pafforno. Ve- 
ramente li peccati deEgypto deuitij efeono , el mare 
roffo p affando, mente che fono inimici fomer fi f & della 
mit a annegati . Veramente cantono al ftgnore con 
•gloria, entrando nella celefte tìierufalem,po ata la cor f\ 
h ' 1 ruptibil 
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jTHptìbil /reflex gli angeli jantifonó accompagnati .w. 
t mona dio fa dunque che la mente tu fta il libro elqualé 
uedde chicle nel quale erano [cripte lamentationé-, 

4 $ guai . Omonacho ad quelle lamcntatione riuolgi : 
ù quefii dolori abbracia , ogni giorno della tua ulta 
piangendoli tuoi peccati,& non Jolo come hauiam dii 
iò li tuoi ma ancolyora del tnoprojlimo. Ma fa pur ché 
ti guardi che la morte corporale di perfona nonpian- 
ga nel perdimento a alcuna fubftantia,nc infirmiti coOj 
forale Tcrcheogni cofa eneceffario che uenga,& tut- 
te quefie ad ciajcuno fon commune , Dunque còmettit • 
‘.alla diurna u cluni a , lui laffa ogni cofa , che lui ti 

ridura & condura , & ctoche ad te mteruenifjì , uoleié 

• tieri riceui,& a Dio in ogni cofa da laude rendevi 
ogni honore , referendogii gratie . Ogni giorno gli tuoi 
peccati commcjfi piangi t c? quelli del tuoproximo ue- 
n di commettere , comete tue ferite fufsino . Co fi quell a 

: *. peccatrice Maria , non jolo in cafa del leprofo Simone » 
ma ancora dopo loaduento del fpirito Janto , questo 
~ mede fimo ardentementofcce . Sempre fi dolcua &fem 
y pre mentre che mff'e piangcua li peccati come [si. Cofr 
*. ancb or a fece Maria madre del fi gu ore laqtt ale banca 

• ; peccati y ma non jolo del figliolo la pajs ione piangcua 

ma la dannatane di iudei . Ma forfè dir ai, io uegoeì 
fratei morto ó l'amico,& la infirmiti naturale minuta 
, ta alpianto,& ioti dico monaco tempera il tuo pian- 
to. Terche piangere li morti a te nonfie appartienetna 
. al feculo . T^on però prohibifeo le lachyme natura- 
le y le quale la naturai p arent ella ,o amicitia effiri- 
» .'me & produce , & molti getton facbryme , & bui 
\ , D 2 chela 
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thè lavatura a quello fpejfo ci militi non dimenotani 
model jamo immobile pcrfcuera, a tu che nel Secolo pa . 
*\lauio, guarda che no cOnfentaèltuo animo piangere 
li morn.StudtatkcbH piato fta uineo da l’animo. Guar 
da e he dalla mete inferma l’animo non fia Superato , la 
tarne non efiermini il (pirite con el nido della fenfuali 
to,o ntonachofcfct alla morte preffo non temere dolen 
dottata a quella appare chiatiui con la mente confian 
te,& taleapparechia che la morte non polla temere, a 
fioche dapoi morte incominci a misere , poi che inìzi la 
* ™° Tte > M *endo er> morto.Defiden diane monache) lem 
fre utucreipofa gm el pianto per le cofe terrene , no » 
'pungere quel che e proprio del mondo, e quel chenecet 
Jario.cbemteruenga posi poni al tutto el pianto perle 
tofe terrene, e piglia el lamento per el celeftialc . Beati 
■ due Jon quelli che piangono. Beati uoiche piagete per 
>c enderette. ^Amiamo dunque le lachrime perche firn 
,liol uà uè a chi dìo ama. mietiamo fi dique tempre in a 
Ha infima ulta fategli miei in piato e lamenti. Siamo 
tati inclinati a lamétte pianti quanto a la colpa e pec 
cato fumo audaci, Quale menane habiamonel picca 
■retate habbian diuotione nel petite. Ligrauipecatidi 
grauijjimt lamcti hanno bifogno. Vigliate fiat egli miei 
la compuntione perche e la fanità dille anime remitfio 
•<L' fucati & Sacrificio ftiritualeel quale fumarmele a 

- dio piace. Elfacrificto medullato & accepto & el cuor 
i dei peccatore humiliato & quotidiane lachryme ha, 
-gnato.o monaco pugi lochio della- tufi mente accioche 
-mancUfuora lachryme di compuntione , o compunto- 
m pantofituta mirabile fe predicata , tvfèfriri- 

‘ • 1 . '•* tualt 
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fetali lauderò 3 tu el flagellati d io , per ilquale dìo fi 
mutditufei il Himolo per ilquale iddio a i'buomo fin- 
clinaytu fei il lignine y perii quale dìo forte fi lega& 
flringn&yo compuntone fama et immaculata (en'ga la- 
quale alli adulti non uale batteflmo , ferina la quale a 
condmnatione & indicio el corpo di cbriflo fi ricette, 
laquale, in fruttuofa e ogni confcfftone ferina laquale 
ogni fatis fattone e uana s o compuntone lacbrymof a y o 
lacbryma chela mente purghi y la intentione fai fecon - 
do yla confinone bagni &fantificbi l' anima quefta e la 
lacbryma della fanta compuntone forella , laquale a 
tnouimenti & illuni spegni apre el paradifoyfcrri lo in 
fernoy &. in ogni fui {predare ilmondoyo felice lachry- 
tnetu le carnar cogitatone fiengi, el metebo di peccati • 
rimuouiyd ueneno della colpa mandi fuori ,o felice ta - 
vola ouital uduicc'tlaypcr la qual chi annegia al porto 
■può ritornar di f aiuto , oaqua faltt tiferà per la quale 
ogni peccato fi diflrugge,ouia^per la qual al paradi[o 
andiamo, o fluttuai condotto per il quale chic fuor di 
uia ritorna a quella o felice lauacro ti pnta etilachry ' 
dfne,alquale tate uolte fei ualido a purgar y q nàto di pur 
garfi Va bijogno el cuore bumano Quefta e fintegli eh a 
rifflmi lerba di ql celefiial purgatore co il quale le ut - 
fle de fuoi Jerui macbiate dalle bruture ogni giorno 
purga. Quello e celefiial japone elqual di rugiada di di 
uina grata copofìo, purga le machie di ciafcupcd.Et 
fteel ramo co il quale el capo di C uomo dinoto filanti 
o lactyma, tu cétra Untine de gli buomi fei [uauepia 
fertyia qual fe dela paffloedi Cbriflo uicaria.ponédo CÒ 
Ha pei rimedio aciocbef te tate uolte Cbriflo fin coflte 
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ìo morire quanti nel abiffo di peccati Pbuotho èafrité 
monacho chi dunque dalle laehrime fi potrà contener ' 

' rientriamo ni pnego le confciente noflrc penetrando- 
leexaminiamo quale & gioii cri tu habiamo nfo, alme- 
no nella uecchiegga piangiamo penfando quel chea 
cbrifto,& quel che al diauolo nel tépo di tioflra giouen 
tu hauian pagato ,& fe inauri che alChercmo uniffimo, 
il ueder cinchino per concupifcentia fe gufìo per goloft * 
ta,fe l'udito per la enormità di parole, ouer p uolétieri 
et Ipontanèamente udir e mormorar effe là lingua Ita et 
rato nel parlare,fe lodorato Ita errato ne Ili odori, fel tee 
to in cófefuaueje l'andare ad fare furto fe in quesìe,o 
in alcuno di queliti tr onerai colpe noie y lana la colpii 
con le lachrime. Secondo la quantità delle machie e pec 
catiymifura la copia delle lachrime, pigliàdo la peni te* ** 
tia la quale di ogni bene emadre Èl timor chela peni te 
tiade fiderà, contritiòne partorì fce. Et quella e buona è 
pènitentia degna laquale piange li peccati cómmeffi in 
tal modo che poi che gli piati piu non gli cornetta, Che ' 
tofa e.diique penitentia le non li peccati comcffìpiange 
re, e qgli di nouo non emetterei Et colui che cofi piato'* 
geli peccati accioche un'altra fiata peccati cometa an 
torà penitentia . non fo fare, ma piu preflo la fìnge .thè 
fatare e & non penitéte chi tal cofe ancora commette 
per le quale poi fi penta. Tetitiui diique frategli mei , 
ephendoui fate penitetia impianto e latnéto, accioche 
diariamente poffìate ridere nella gloria di beati amen • 
Della fuperbi a. Sermone. 12 . 

F ilategli cbarifjìmi doue farà la fuperbia,qui difcór i 
dia & contumelia fignoreggìera . 7 tyn, edun* 
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i f v 4 fue licito li ferui di Dio nel hcremo conHituti e{jere fié 
y perbi,ma burnì li, non in fiati, ma manjueti , cajli beni- 
■ &ni>& d'figniuirtu or nati. Guardateti dunque frate - 
: gli & con uigilantia fempre attendete , che dijupcrbicc 

• fion ui gloriate di uoflri ben commeffì Rapendo che la fu 
jperbia gli angoli in ditnonijfe transmutare, ma Ibumi- 

lia gli homini fintile a gli angoli gli conflituijfe. La fu- 

* perbia la gloria del cielo fe cafcare de gli angoli ,rna ité 
milita al ciclo fc falire la infirmità bumana . 0 fratelli 
tftei guardate ui,cbc oxandoouer leggendo, fi andò oue* 
fedendo a uigilando diciate con la boccba 0 con il cu<* 
te babitaude nella cenere e licito col fahfeo.cratie ti ré 

• 4 opgnore che io non fono come gli altri buotninLQUG- 
fiecofe chi foli tardamente babita per in(ligatione 4 i&~ 

* bolle a ffeffe uolte penJono,& affai uolte dir quello dal 

• nimico di Dio fono t et ati. Ti u prefio uoglio ibe del bere 
Pio u piate che tal coja diciate ouer pen fìat e. Ma. me tre 
che cefi, dire fiate tentati,ouer di uetppnj qflopenfar 

•ftibìto chiamate fubito cridate & dite, lo fono nonnine 
€ '7 non huomo opprobrio delfi huumioi e della plebe ri 
'fiuto. Et comi publuano 4 irete,bencbe d’ogniuirtu fi* 
i cornati. Iddio fia ad me peccatore propitio. ^At tenda 
duquela ebarità uofira ql che ha deto la uerità noflr 4.. 
chi infra uoi e maggiore diventi minime , e chi fard pi 6 
to. diventi min if ir o,o monaebo quanto maggiore fe htt 
milia in ogui-cofa a eia finn 0; e trotterai grafia {natili 
a Dio & g It ìm omini 10 finta e neuer abile humilit.d,ut 

* el figliolo di Dio dal fino paterno difienderefacefti nel 
ventre di (anta viaria ungine . Tu nelli panni uil-* 

l li lofactfii tot: vigere , acciocbe.n?i ,cin ornami 

D 4 lidi 

! 



. SERMONE- 
ti di itirlit uetoffc.T u lo faceto nell a carne cìrcunctie 
re amebe noi circunddeflb nelle méte,Tulpermettetth 
corporalmente eflvr flagellato > adoebe noi dal flagello 
^ dt ? ecc “t* Mcrafle.ru el coronato di (bine fioche noi 

con eterne rofe corona [fé. Tu lo faceto infirmo el quale 
ai etafeuno era medico ì & con una fola parola ornici 
Ja racconcia , acciocbe noi infirmo fanaffi.ofanta burnii 
ta, quanto fetu alla Juperbia diflimiletia fuperbia fra - 4 
tcgli Lucifero di feudo del cielo .ma la bumilta elfidio 
lo di dio incarno. Quella dalparadifo Adam fé parola 
lumilita nel paratifo il ladrone introfeefla fuperbia la 
,0 anti diui Je & confu fe ma fumilità ciafcu 
■nodijperjoraguno.-la fuperbia. T>{abuchodoiio formulò 
m bejiia , mal bumlhtaiofepb principe conflit ui degy- 
ptofla fuperbia phàraon e annego , ma lumilita Motte- 
eflaltOyquefìa e quella finta burnì lita la quale cianfat 
tilolitarii t & priuati del}ecolo i & nel concento [olita 
rio Clan fatti dogm uirtu ornati. Quatta e quella fama 
bumillta la quale li pbilofopbi nel fenfo reprobo còuer 
ti acceco liiudci .annego li pagani fli ebrifitani infiàma 
i Magagli oft ina t i lieua della fedia li potenti & eflal 
U gli burniti. Ma la fuperbia frategli miei non coft ma 
in che modo? li prelati, percuote li \ riebi impaurile li 
religiofi ingàna.Queflu gli huomini accieca perche no 
non fi cognofcbino quelcbefonno . Quefla el frutto di 
[uà fatica perde la mente lega de gli buomoni perche 
da lei ogni male procede, quetta c quella pignata ardi 
te fi a quale Gieremia «ederella quale Qier ernia uede 9 * 
nella quale tutti li principi neputtori delle tenebre si 
neiti amatori de beni temporali & di ri (.fogge li quali 1 
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ftnagogc'difiderono, et nelle piace ejferfalu£dti,el chi* 
mati maettri.Quetta pignata rifcalda el diono,quan- 
doli cuori di padri fa di fiderare le cofe alte . Queftifov 
no quatto uenti liqualt per tutto el mondo foffiiano.L * 
inrrograntia quel che la non ha fe ferine, la infoienti* 
quel che ad altri fi couiene fa propria ,la Juperbia ntol 
te cofe di fe crede piu che non il uero la contumacia im 
prelatura fi inalba . Quefli fono quatrofabri li quali 
tutto il mondo percuoteno & (pedono li cuori di figlio 
li di Dio da gli quali ci guardi iddio amen. 

Della forte'Sga. Sermone decimotertio. 
p Erche in quefta aspra & grande folitudine per la 

diuina grada in uno fiamo congregati , accioche co 
uno uolere habitiamo in cafa , <$r ftanci ogni cofa 
comune pero fopra ogni altra uirtu,ci bifogna la for- 

* te%g furare, feguitare &hauere per ejfemplo. Ver che 
fe quefla uirtu fratelli abbruciammo le facte della far - 
tana temeremo, le carene del diauolo [prederemo, e la 
duerfita non curremo,o fratcgli miei legate quejlo nel 
li uoflri cuori, ebe chi e forte c liberojperche della fortu 
va non e feruo,ne di uanita mondana ,ofrategli miei, et 
letitia del mio cuore, confiderà te quanta ne martyrifor 

• te%a fr ettataci quali come impunibili li tormenti dis 
premono, li tiranni confondono, cicche e del mondi* 
non premono, liquali benché abruciati , benché in ogni 
lor membri afflitti benché in ogni cofa corporalmente 
frenò reputati vili non pero fi leggie^be freno mutati 
ài mente. Ma douet e papere frittegli che in moltimo 
di la fortini degli hypacbtiti e ditta cioè di pbilopbi 

di buoni fldeh [ipocrite molte à6]t fofttene & pori* 
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te%a, degli hypochritie ditta cioè diphilophietdi bue 

• w fidclijlipocrito molte cofe fojiicne & porta fané in - 
ogni cofa pavé Ma agli hypochriti guai jper che cercati 
dola modana gloriala pena merit otto eterna , j& qui 

r coft cerca la gloria che nel futuro la perde. Et iterarne 
tequetta non e fonema ma piu pretto uitio , non ma- 
gnanimità , ma infirmita non bonita, ma imbecillita 
piu prejl o fi eh iama.Quetta pretendalo gli htretici, q « 
. fta e falji jrategli furono del qual numero per diuina 
gratta mai , uoi ejfere cognobbi. Et anebora unai- 
ira fortezza di pbilofopbi ,li quali le richezgè han - 
no coiulcato , li bnnori , pompe di dignità et qual- 
che uolta di proprii corpi e membri ,ma quella forte z 
la infufficientia era , , al merito della eterna uita+ 
Tercbe di ebarità & di timor di Dio mancorono,et -v 
perche ejfa cb.irità dogai buona opera e ucraméte for- 

• matO quanto rigore di fartela fu in p Utoneto quale et 
quante cofe fojìcneua co trari etnia perche dal fondami 
to della fede mancho,pevo la fpcrau^ quella fortezza 
non dnzp , & perche in ebarità non fece frutto pero il 
merito di uirtu perdetti tutto.Ma e unaltra fonema co? 
la quale li buoni ogni giorno fino alla morte combatte * 
no. Tali li quali in Geju C bri fio fonno fondati , pero 
cóme disopra bauian detto frategli,& parole di catti - , 
uitemono.Qjiefia c quella mirabile fortezza con U* • 
iju&le Meyjè la fprez* della uia del dijerto fu 
pera, Quetto il pane celettc il quale Helia nel di- 
fetto cibò y Quefta e la fortezza che la mort e -dijpre- V 
cia,quetta e la chiane con la quale la cafa di Dio firn* 
difetta et apre quetta e quella che là b.rigiiaÀellejio? J 

lupia 
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laptdyfotto el freno della ragione conttringe ttare^ouq* 
Ha e quella cori la quale giouanni nel difetto e corona «r 
to,quefia e quella con la qual viaulo in forma di bere - 
mito e beato, qùetta de antonio,& di altri fanti padri 
e celata & cintura con la quale precinti & armati , irò 
cielo co uoce non fianca ogni giorno chiamare nò refior 
no.o fortc^a degli beremiti battone degli ccdefiafìici, 
cintura & facraméto di monachi. Tu cantra la pouertd 
ama non fi rimoti o jpexi> ma intrinfecamente fie magio 
re, & piu nella mente arrichifca,& quanto meno ne bq 
ne dilla fortuna e prospero , tanto piu uale la forte^a 
contra a gli infulti mondani. o fortega (e tu dolori pati 
fciyin ogni cofa a Dio ta rendi gratie. Tu nelle tribula- 
tionefie ricbe^e spirituale et delicate ritruoui,acÌQche 
piu pretto gli affanni in mentale commodo che cor por a 
Le fi co ueft ino. o forteto, di ogni crudeltà mandi uia. di 
ffcregi le carcere baffone non temi li tormenti tu abra - 
%i,dijideri battiture , & jpon tane ameni e fempre alice' 
morte tu corri, omonacho niente uale il cor fo dii tuo 
combattere, ni é te la tua faticale della cotona della f or 
)c?a,non e fortificato.'Hientc uale ledificio della buo • 
na opera fe la cotona della fonema no abbracci» Et fé U * 
cotona della forteti far a rotta, ogni edificio di buona o 
pera casca.fe dauid quefla baueffi bauuto homicidip 
& adulterio non bar ebbe commcjfo, fc sanfone quefi re 
conferuata baueft,la f emina a fuoi inimici non bareb • 
he tradito. Se salomoe qfio baueffe amata gli idoli kob 
darebbe adórato.SeTietro qfia baueffi tenuta , alla uo. 
ce della ancilla la fede no bar eòe negata. Se li figlioli dt 
' isracl Itila bauuta haucsfino,riQ barebbono nel difa - 
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fé mtìinoràtOyOrfu dunque fiategU fiate forti nelle bat 
taglie dille tentatione 9 tribulatione y infirmita & ingiù k 
rie & combattere con Cantico ferpentc* & ritener ere 
el reame etemo.amen. 

> Della infima. sermone. xiiii 
Omeuoi ben fapete fiategli cbariffimi y tre monade * 
rii apprtffo lppona p la diurna grada laudabilmen 
teadhonore della Tanta trinità edificare ho meritato • * 
‘Iteli quali el primo e questo nel quale già molti anni 
toh poco cibo allegramente contenti fiate babitati, con 
bestie accompagnatila ucelli minifiratifie delicate 
de cibi dispre'^andoyiS' lajpetto degli buomini fuggien 
do. Et però non io ntijèro ma uoijpejjeuoltc parlare co 
gli angeli fiate affitteti y & laltro monafìerio j'ecodo nel 
lortoidquale el padre nofiro fanto y y alerio mi detteli a 
edificato. Et perche poi che prete ueficouo fon fiat o y quel 
fempre con uomon ho pojfiuto habitare ne con fiat egli 
li quali nel preiitomonafierio fion pofli pero nella cape 
*epificopalia el monafierio di clerici ho uoluto bauerme 
XOi& con loro infiemebo cominciato ad itinere fecondo 
la regola della uita apoftolica y a uoi dunque che nel Bf 
■remo babitatc & laudabilmente uiuere uoluto bauete 
quefio parlare s* appartiene intenda lo et udirlo & con 
le ope& adempirlo elquale dice cimate la iujlida. Ma 
dUi fiategh noflri clerici che nella atta babitono alli 
quali ogni giorno el uerbo di Dio predicare lapparne- 
nébi fogna non follo la iuClitia amare in quanto alloro 
ma ancor iudicare reprebendere pregare cafligare con 
ogni patientia & dottrina il populo di Dio elei* 
to . Et aduenga che li miei fiategli hqualli nell' orto 
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dii uefcouo fanto Valerio formo collocati fieno affai dal 
, la citta difcoflo, perche pur la lorfama per diurna gra- 
fia ediuulgata ho ordinato che iluerho di Dio fatutife 
ir amente al populo predichino, accioche le anime di fide 
li la loro uita dottrina, & effempli udendo & uedendo 
jpontaneamente ritornammo ha quello il quale. di nien- 
te ogni cofa ha creato . Ecco in che modo la terra indi 
« cono legono , & fcidgiono, color che uogliono con il fa 
fiore di dio , & uoi che feparati fiate dal fecolo rii qua 
li piu fecura uita uolefti elegere udite che in ogni cofa 
la iuftitiq maffimamentc amare douete,o fategli miei 
.Cir letitia del cuor mio, uolere fapere in che modo uoi 
filitarii, la iufiitia amare douete f* Cuardateui che in 
tal modo de lochio del proffimo el brufcolo non cauta - 
fe nello uoftroochio non uediatelo trauo,ne anchora 
che alrti fi a ca fiato non riuelate, el cafe & del uoftm 
cafchare pericolo non uediate,ne anchore co fi la infir - 
piita de altri non deuere curare , che uoi sìcffi pojlpo- 
,niate infirmi ,accioche da ciafcuno di uoi non fi a poi 
Àuto. Medico curate fìejfo.'Nedicha primate he fio e 
ynonacho, acci oche tu curate la infirmila & ferite dal 
fruì medicare pofja . y dite fategli miei , Vdite quello 
.che el fignore a farifei che l'adultera accufd diceffi » 

, chi di uoi e fenica peccato, in prima comincia a lapida- 
. re . Omonacbo quello che fu abdichigli altri f te Jìtffo 
.condanni. Con qual fonte fategli miei potremo altri 
. riprehenderc di quello che molto piu inno tgr atte fffer 
^tediamo? .Ad noi dunque fategli effer mondi & fanti 
/appartiene ,& fai n/fiw fratello allora prcccar e qedìe 
s rem# fetida tardare riponicelo con ogni manfuctudi « 
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fónti i' appartiene >& fe il nòftrò fratello allora pecca ré 
cederemo ferina tardare riprenderlo con ogni ràajijue- * 
indine debbiamo ,accioche per noflra neltgeutià non pè 
yifcaTcrcke la charità non con odio non con rancore 
il ifilo di iuttitia el coltello della correttwe dèbbe sgua 
inare . Jfo dimeno fcmpre la mifcricordia ncuoftri'cua 
tri pano legati, accioche non fiate come inda il quale 
peccò disperatamente uada al fus pendìo. Qjtettò maf - i 
{imamente a uoi fategli s ’appertierie. Ma quel che a 
fratelli che nella citta babitono s* a p per tenga udiamo . 

Ts {o fola certamente quefio, ma anchora chel indino con 
edionon faccino afpre, che la crudeltà infiammino, che 
feri! amor di neheye non diuétino trepidi, perche pone 
ri ueràmentefiamo,& efjempio fiamo fatti a gli auge- 
lì, tir a gli huomini,accioche per timore la inflitta non 
laffino,& che gli ornamenti mondani loro non folleui - 
no , nè deìli richi e prefenti , ma piu pretto el fa eco 
dfun pouero t orfano & pupillo loro mouere debba 
con fatticha effercitare la iuttitia . Ter la cui reale 
ehi la terra iudica debbe caminare ne peti dtrd alta 
dettra mollificando el iudicio ne dalla /finiflra esa- 
sperando elfupplicio. Perche non e crudeltà el pec- 
cato punire ma e inflitta , heccofa tirannica , ma 
di diurna rettitudine iudicio , non pero vogliamo 
'ne anche debbiamo dare 1 configlìo ebefubito iudichi 
Ho s ma con ogni maturità camminino tir trouata 
& bette esaminate la ragionerei nome di Dio gli 
peccatori indichino, & fe pubicamente hanno pqc-' 
tato , pubicamente fieno puniti, accioche gli alti 

eh 
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thè la iuftitia ammano piu fortemente la Jeguitino,& 
ehi la iuftitia ha in odio temino ,&guardianfi di piu 
non peccar e. 0 [anta & laudabile iuftitia jotto di te & 
per te la pudicitia regna, per te la pace triompba , la fi . 
iurta & dignità per tefiorifcono,& frutto impatien - . 
ti a riportono,0 iuftittacbi tamera,chi ti fìringera,con 
Moyje el mare del mondo con il [angue de peccati ar- 
rojfito , con pecchi piedi paleranno . Queflae uerga 
conia per coffa pietra partorì] cc tacque, perche difub - 
diti li lapidi li cuori coniudicio di inflitta tocco in fiu- 
mi di uirtu fi transmutano. Quella eia uerga di auro ’ 9 ‘ 
là quale con le fronde e fiori partorì il frutto perche la 
iuftitia partorire fronde quando nella mente fi gene- 
fayfionjè quando uirilmentefe efferata fa frutto fi cor 
reggieel jubdito queflae el corregiato con il quale la 
pàglia fi diuide dal grano la marcia della infirmita fi 
difcacia perche contrà alla infirmita dipeccati un mòr . 
dàce empiaflro fi de ponere acioche in maggior uitio 
la piaga non currata crefca & in accrefcimento del ma 
le fi conuerta la iniquità impunita: quefla e la miju - 
%à conia quale mifurare li peccati debbiamo pe fare 
li meriti, attendete non dimeno frategli attendete 
pallori , li quali la terra iucare douete che qualche 
Molta la iuftitia fi debbe relaxare per il fcandalo di 
molti alcuna uolta tffercitarc acioche fia ftcurta de gli ■. 
altri. Jf libra Meramente la iuftitia fi dice coltello da # 
gni parte acuto perche el corpo de l'huomo difende dal 
le extrihfece iniurie & lanima dele jpirituale tnoleflie * 
Qyefta e la medicina de uitij t unguento di pecca- 
s $4 . questo el pugnale con il quale fince puffo quel iter 
- deo 
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dbo che con quel dì madia carnalmente fi ccgìotige uia 
XS? ceffo Uguerra.Quefla e la fromba con laqual dauii 
per coffe el fili ìleo et liberò isdracl.Ma qui Jìa Ji n^a di ' 
fcretione el coltello nelle mane dclfuriofo,cjiufla Jèny* 
prudentia & morte & de buoni perfcutioncfquejia fé 
%a mifericordia e la fpada in mano del tir anno Xonjnm 
ma dunque fategli miei difcrctionc fidebbe cxercitar 
la iuftitia s e con matura deliberatione,fi debbe dar la 
penalo indicare per fuffntione,ma con ogni cenema 
di ucrita.iAttendcie fategli attédete fategli miei,& 
inauri prouate & dipoi rettamente indicate non fecon 
do la faccia, ma con retto iudicio.O quanto e facile cl 
indie are, ma quanto e amaro quel che e indicato reno 
care ì Terò uoi debbe effere prelato , ma uno di molti 
anni prudéte catto Jobrio,accioche nel progrefjo et nei 
lo ttato el file della terra & luce del mondo a ciafcu - 
no apparifca.bt qttetto la inflitta potrà fapere . allora 
el regno devoniani tanto pacificamente fi gouernò & 
reffe quanto che fatti reggrefjino ordmoroho.Ma men- 
tre che gioitami &:in efperti reggere preme fono, co- 
inè quelli che la iufìitia no fapeuano , accritatori di peg 
fine fon diuentati,&. roft la iufìitia perdendo el domi- 
nio di tutto el mondo perdcrno.Gioueni dunque & im 
prudenti ,dutbi,o delle chiefie pattori ordinare non fi 
debboho,acciocbe loro co ilpapulonon perifchino.Ter 
chef talifuffmo periati, non folo le cofe pagate & le fu 
tur eri on perifonQ,ma pur quel che e bone non udire It 
loro orecchi furono Jn quel modo anchora non folamen 
te li gioitemi #n anchora li uechi de cat.iui giorni, fare' | 
affai urite non dubiti amo .La aita dunque de pattori .fi 
ti • ad 
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' ad ciascuno debbe (fiere ntile.it in che modo far quefiè 
, flirtino potrà, fé non bara la iuflitia,e regnare in eter • 
no ft creda fi Quefii de li lor peccati nouijjìmi ricordare 
non pofjono perche in eterno uinere credono . Cifrategli 
come fin fio hauian ditto li pallori r principi de romani » 
Ja feientia de le cofe pafiatc haueuono,ne le qual certi fi 
carfi opimamente poteuono,e delle future japere qual 
t che cofafempre prò cura nono. Etiti queHo l’efiercitb 
loro confitfleua,& la iufiicia fino alla morte fieguitaua 
no, e morire per quella effier felici fi reputavano. Et pe- 
ro te o monacho che fiei prelato prego che ti ricordi chi 
tu Ce quel che tu fufti,& quel che tu fiarat,e allora gite 
fio farai reputato da Dio, e ineternononpeccarai.Que 
fio dunque fategli mci fia fempre ilnofiro cfiercitio, e 
fe quefio faremo neramente fidelilaremn egiufli.Ma fia 
no diami ben che per dio gratin non infra noi , li quali 
‘con fiirito di libertà uoglion uiuerc,fuperbi 3 auaYi,fre- 
di, golofi, adulteri, li quali fe i qualche cofa fono riprefi 
flbbagono come cant,mordeno come jerpenti , diuorono 
come lioni,dogliot:fi come chi pr avori fee, dicendo el ma 
ste.Tali co aperta facia , e con uiuo parlare negatela ìu 
Siiti a pre fumano dicendo. seco in che modo tm pfeguità 
fipocrito,elquale pare che la inflitta fegurtt . El qual 
aerarne te fategli e di ciaf uno p'egiotèjc meglio gii fa 
rebbe flato fienei feculofufli rima fio . Et però fi mila 
noflracongregatione alcuno tale troueri mài Uqual 
Cofa Dio caffè , chi co fi la inflitta calcare aorta : non 
fi die rilenire , ma rifiutarlo come Colui 'che tfi hbertà 
di fiirito uiuere . Da qu ali non dimeno iddio ci liberi 
* Come fin) qui a fatto fer U firn gratta faccio che h »«•» 
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firafinta & immaculata religione dì bene in meglio 
fempre accrefca per iefu chndo no tiro jaluatore amé.. 

Della fede fermone.15. 

pLie / cripto fategli chari (fimi, come non debbiamo 
. di cofealte & [ubi ime parlare,cotnc Jàuij dii mon- 
do gloriandoci ,per che dice ilpropheta . 7 s {on uvgliate 
multiplicare parlare delle cofe fublime.Qucfto parlare 
4 noi maffimamente fi dirigili quali fiati r ufi 1 cani, et 
nelle felue habitat e, aduenga che citadini di sàti>& di 
Dio domeftici uoi cjfere in ntfsu modo dubbitare deb - 
biamoSlfp uolere dunque multiplicarc parlare di le co 
fe alte & jublime. Qual fono queste coje fublime delle 
quale non e licito molto parlare, fe non della oipotentia, 
di, Dio della eternità del fuo figliolo unigenito, & della 
magnìficentia dello finto fintolo fiat eli mici & len- 
tia dii cuor mio Je uoglianjapere quanto fia elpqdre " 
immenfo non lopoffiamo comprehendere . Se immagina 
ve de federiamo come el figliolo fia coetcrno , & confi* b 
ftantiale , la mente hurnana in tutto naturalmente lue 
cumbe . Se deftderiamo fiapere come il fanto jfir^to 
ogni cofia contiene , & non e comprefo ogni ragio ne 
hurnana mancha . Vero queste cofe di fiutare nonni* 
riamo & perche no 1 Se non che in nejjun modo pos - 
fiamo . Te rò fategli miei fapiate che in quel luoco 
doue della unita fi di fiuta della trinità , gran caute 
la ujare fi debbe perche in alcun luogo con piu peri- 
elio ferra, ne con piu fatica alcuna co fa fi cerca, ne 
di maggior fiuto alcuna cofafi troua , Venga dun- 
que contra a chi uuol fapere oltra a quello che e ne- 
ecjfar io. quel fanto salomone,& riprebendendo & infie 
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gnando dica le cofe pA alte di te non cercherai , & 
(fucile piu [erte di te non ejfaminare. Dici fi Paulo colon 
ita di fideli j & lume di tutto il mondo , & confua 
uocc confonda tutti li philofophanti , & chi di Chriflo 
f.l nome porta , n olendo piu che non bifogna faperé 
Idjon però dico fiat egli che in tutto non ricerchiate 
ina le queSìiont 'nelle cofe diurne , uoi che fiate grojjì 
moltiplicare ,& parlare noti douete. liicerchate fola- 
ta ente uoi che fate fpirituali , fri che modo liprecepti 
di p io finiate poliate & in che modo el diauolo nel he 
remo dcbiatcfupcrare,! che modo la patinetia la qual 
tnfignò Chriflo abbraccial e poffìate . Et quesìo fempre 
el ferito di Dio leggere & abbracciare debbe . La na- 
tura neramente e fragile y e pur per ragione non fi pud 
comprehendere^Amhora , quel philojbpbo de ari Hot ile 
molti anni fugo la natura della pechia imieHigarc , & 
finalmente non potè. In che modonoi la trinità copre - 
bender e 'potremo? Ter che ci marauigliamo fiateglili 
quali flamo di lotho il corpo difesa pieno portando f& 
la natura di dìo fapcrno pofsiamo. Sarebe mai chegll 
j angeli quella in cielo inuefligar pofsino ; certa coja e 
che non Che dunque fanno fe non che dìo e trino e uno- 
e che ogni cofa feti?# fatica o dolore ha creato, egouer 
na.Hon uògliate dunque {fategli parlar, delle coje fu- 
Jjlime non uògliate piu che bifogna fa per e,f che nel di 
deliudicio no Jcrran dannati li cbrifliani,e non rederà 
no ragià e che pbilofophia o diatetica, aflrologia oinùfi 
\ca non habinOyfaputOiiie ancor di quefle chela din ina 
natura fapere non poterono, ma per quello [arano danà 
flipche a dio ubidire furo negligéti.Terò fapiatefiate 
t '£ 4 liebe * 
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IPtbéemalyO meglio, piament eb» nfeffa re la ignorati-* 
tia,cke temerariaméce la feti tenda prejumere , perche . 
la temerità ha pena, ma la ignorantia merita perdono 
a nói bafta del miflcrio de la trinità fa tato fa pere, qua 
to afuoidifcipoli infegnò il fignore.'Klelfuno ha faputo 
cofi di [uà natura dire come lui el qual diffe battevate 
le gente in nome del padre & del figliolo £? dello fptri 
to fanto,Tre apertamente perfone pronuncia >ma la u- 
nita dimostra dicendo, in nome,& non diceno nomi. La 
trinità fi diutde indiuifibilmente,& congiungcfi di nifi 
hilmenteSingular mente ciaf cuna perfona e Dio & ul- 
ta. 0 deita indi ui fa nelle opere concorde in naluntà, pa- 
ri nella potentia,equali nella gloria, ne in alcuno di lo 
To fi fminuifce,ne infieme faccrefce Dunque la fanta tri 
nitaeuno dio dal quale ogni co fa, per el quale ogni 
(o(àj& nel quale ogni cofa confitflcnto & foco. Et acio 
che tradii ejfere credeffimo dice l'apofiola ad lui gloria 
non ad loro gloria. jLd lui ueramenie fia gloria femprt 
elquale diffe. Faciamo (homo ad immagine & filmili - 
t uàine nofira. Et quando (iugularmente dice, alla ima 
gine dimostra una natura ejfere di tutti alle fimilitudé 
ne della quale Ibuomo fitjfi fatto. Ma quàdo pluralmen 
te diffe noflra dimostra Dio una perfona non ejfere, alla 
immagine del quale 1 homo, fi faceua . Se dunque la ei 
Jentia del padre & del figliolo e dello fpirito fanto fyffi 
una perfbna,non bare ditto nofira ma mia, et non facia 
imo, ma farò . Et fein quelle tre perfine tuffino tre effen 
f fe noli haria ditto nofira ma noflre.Et pero quando di 
ce ad tmagine nofira dimonfìra l a unità della trinità, 
alla , quale imagme e fatoelnofìro homo interior elqu 4 
^ - * lek 
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ii 2e la fimilitudine della trinità fi anta ritiene : Ef coji co - 
l~ me el padre e dio , il figliolo e Dio , & il [finto fanto e 
dio,nonpero tre dq crediamola uno Dio hauendo tre 
perfine * cofi lo intelletto e animarla uolunta e anima t 
<jr la memoria e anima non però tre anime in uno cor- 
po tjjerfi trouono , ma una fola lacuale benché fia di 
una medefima fusìàtia & natura,pura ha tre digni- 
v tàccio? inteUetto y uoluntd>e memoria. Et come dal pd 
dre e generato il figliolot e dal padre e figliolo lo Sfini- 
to fanto procedevo fi per lo intelletto la uolunta fi ge- 
nera e de quelli dua la memoria procede . Sen%a quelli 
tre l'anima perfetta ejfer non puo 3 ne di quelle tre l'u- 
no fenga gli altri dua non e intiero » e t non bafla filo lo 
intelletto fe la uolunta non e nello amore , neanchord, 
„ quefie due fe la memoria non fe agionge 3 la quale fim- 
prc nella mente di colui ehe intende c ama sta clegen - 
do. hi creatore del uniuer fi iddio yOgm motto del anima 
filo al bene ha creato , lo intelletto acioche quel che ci 
comanda intendiamola uolunta acioche fia nel fio a- 
tnorefia memoria acioche di quel che comanda o uitu- 
• *.pera no ci [cordiamo. Or fu duri qu e fiat e gli mei 3 cr del- 
la mia madre co*ona } non uogliate fe non quanto e nc- 
uffario p falute inuefiìigar.m uogliate fe non quato bi 
fogna fapere.Che duque bifvgna fipere fe no che hioè 
trino e unofche altro ad noi e necejfario fe no che il be- 
ne e male cognofciamol che altro ad Hot bifogna fe no 
dal malerimotierci è operar ql che bono? E / bene acio - 
i * cbcqllo (apiamo pigliarCid male acioche qilo fipiamq 
1 fingi re. so e duque male fipere el male , pche fi qlfi 

I v eonofceffi in che, modo fugirlo faprejli f Ter fa legge q 
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conofciuro il peccato dice i’apofolo , perche frangi fé 
legge cl peccato non cognobi\mi piu predo per la leg± ' 
gè data ql che fi de tenere ,et a>ì (bora fu gire <> cono fu a 
to.Saper dunque il male nò effèr malefhìa il male ope k 
vare ejfer mal che in tr a pagani mai ne dubito, fe duqtt& 
tieccffario fapere della fuperbia e madre e capo di ciaft 
chcduno uitio.kt poi da qllanafce la nati agio ria \ In u i 4 
dia y lra 3 Tnflitia .Auàriria,p la Cc r di carne , nella quale 
fi ritiene la gola e la luxuriafE alcuno fiat egli mei che 
afeede alla Jcictia e Japiétia del mondo, e quàdo confide 
ta l bonore di fuoi difcipuli fatto fi, cjì ernie le (ne ale / 
fino a tei mini ditutto quàtoel mòdo, c di fi pfnmcdo fi 
gloria, & coft fuperbièndo e pfumcndo fnùito cl prefu'- 
ttoetela uanagloria affalta , quddo da gli altri gloriofi) 
t*°lf effer tenuto. Et mètre che Co fi cerca da certi uecfe " 
e coftdera effer di {prega e dicono . nò e pero quel che da 
molti e tenuto. Et piu di Ini acuto & aneborà mcgliori 
effere non dubitiamo. Et quel fuperbo che fapere o°ùi 
cofaft crede , ouer ogni co fi poff edere ucdendn alcuni 
piualti dife,fubita l inui dm. f asalta, la qual lira le tèe 
Sligie Jeguit a, & non potendo lira con té opere adempii ~ 
te fi cóntri fi a ri" cercando confolationc di tririitia detl 
la aitar itia e toco accio babia donde eia fcniio trapaft . 
Meco mentre che richege raguna & aquifafubitÒ delta 
gola, e lu furi a foffe poi cade . Ma o gradi del faluatote 
futa elqllofpu di pietadepèr il dispeio dilmodo ordino 9 
acio lauaritia fcaciafi ma pcbel'auaritia ( cariata fpef- 
foda la carina tri fitta e oppffo,cocede ci lo fpirito de la * 
fria lajjual ci rnonflra qual fa bona o carina triflitia « 
Cofi duque la fcU bona trijìitia partorifeeja qual na~ 
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fce dal dolore dì pecati , e difcaciafi la trijlitia dìi fetali 
il qual opera morte.Mapcbe molti fono che di qfle muto 
no contesoli iracudi,però fi dalor [fu di forteti el qual 
co la té periti a rifrena liracudia e qfìo tale e forte anco 
molto piu forte il qual uince l'aio che di colui che le<i 
ta uice.ua pcb'àcora ha i uoglia chi magiorcofe coma 
dagli e dato il fi) ir ito del co fi gliomi qual co l'amore del 
Jpfsìmo difcacia laluidta.h\a perche per tati meriti (fef 
(e uolteuol eér lodato,però gli e datolofpirito dello itel 
leto per il quale cognofce qualfta.ua perche troua fe es 
fer nicte però inàgi a dìo fe hum\lia 3 e coft per la [turni 
lita o fpirito dello itelcto fcacia la uanagloria.bt perche 
qlchc uolta di fuora no cura, [itole no dimeno dije itrin 
fecaméte gloriar fi, però gli, e dato lo fpirito difapiétia 
per il qle cornicia idio conofcer.tffe alcuno la bota e mi 
fericordia dì dìo cognofce lui co tutto il cordiale affetto 
qma,e co fi la fapiétia per la carità fcacia la jupcrbiala 
ql rimoffe per gratin di dìo tépio diut tiamo e bahitatio 
Della inobed étia.Ser.16 (ne di fpirito satoamé . 

' Hategh miei dilettifjimi in ogni uofira opera fem - 
pre ricordatemiche tutti fiaremo inàgi al tribunal 
diCbriflo accwcheriferifca ciaf cuno come nel corpo 
portato , però dunque ci debiamo guardare che inàgi 
quel tribunal terribile non apperiamo uoti,o nudile r 
che allora li fanti non ci folucràno , perche non fera té 
po dufare mfericordia.oucrmifericoYdia impetrar e fio. 
tjlc ancor fugir data géma del para di fo maria ogni uno 
plora còtra a noi farà abraa cotra gli inobediéti ifaap 
coira a li ipatién y e iacob cetra a li negligcti , e iofeph 
cetra a gli cotincti o quàto duramele far ano riprefi gli 
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ìkobedièn ti frate gli Truci p il uentrabite padre M ubi 
dtintia abraam,qudto fortemente e aframente ì però , 
fratelli miei attenete , e sépre fiate parati a ubidire li 
preceptidi Dio parati séprehauédo le orecbiea u dir e t 
la lingua a la uoce,li piedi a caulinare, le mane a ope - 
Vare sépre appechiatc séga tardare ,co il cuore giocon- 
do, con la facia ferena,co il uolto lieto e co lochi o orni 
to di splédore di fentcntia . nò però co amore feruìle o f 
paura,mx co ogni effetto di carità la fca ubidienti a Jet 
uare uoi deftderò allora inàgi cl tribunal dii indice, a- 
braci no ui codanerd ma ut comanderà ,etdafe non ut 
[tacerà ma ui chiamerà, no ui malidirà ma jublimerd 
ui nella eterna patria, la negligenza ancora tutta che 
dbàdortate ui pgo fratelli ac io contra ab rad recóniadd 
doni, in fugga ql feo iacob nel di nomffmo.t agite frate % 
li la negligé ti a pcb c come in ogni bona afa la diligétìd 
t madre , cofi di ogni dottrina c difciplina la negltgen* 
tia e m tregu a e fe noi aremo ubidienti, e da neglige# 
tia Mach eremo, ancor a fe co ifaac pattiniti nobafemò # 
perche comep z patte ita ogni bn fi dijlruge e ogni cófd 
optia e fiiffocati cofi P panétti ogni bn [ign i ogni imf^ 
tàncl sfondo efumerfatEt chi no e pattiate no e mona 
cho frateUi.zt ubidiétia co abraa arano, pattinila có# 
ijaac , diligenza co iacob, carità non ferueremo con /<* 
feph che tu te a noi gioueranno, amare debtinto ti cafli 
tafenga la quale niente le no ftre opere ualeno , o cafli 
tà ornamento de nobili cfaltatione degli burniti belle ^ 

%a de uili cofolqtipne de pidgenti acc redimento di bel 
lègga, ornamento della finta uoflra religione > minuti 4 
He di pcct$ti x mul$ipltiatiQne de mel iti di Dio amiedi 1 
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tògnata degli angelicita de patri arci ,de propbeti Cd 
tona,de gli apofloli cingolò>diuto de martyri * carro dì 
coufejfori,(pecbio di uergine,rcfugiò di uedoUe,& de a 
gii bene con fot adone & gaudio Ma fono alami frate ~ 
gli mei che in fua gioventù luxntifamente uogliono uì 
uerey&fe alla uecbeiga uengorìo fi ghoriono dicendo fe 
te ffere coni enti .Mota eleggono la cattila fetUire>qua 
do la libidine quelli bauer per lerui diJprega.Son que- 
sti da dirfi continenti per certo non neramente tali non 
haran premiOìperchedi combattere fatica nonbebbe - 
Ho. Ma neramente quegli la fempitetn* gloria affetta* 

- li quali furon forti le gloriofe fop portare amen. 

Come fi debbe fuggirei otto. Sermone. *v //. 

L* ipoflolo Pietro fategli dilettifjìmi della Uòftrafa -* 
Iute follici touoi dolcemente ad municè i & adtligild 
fc ui esorta in fa le altre cbfe dicendo. Figliate frate^ 
gli perche laduer fario uoflro dianolo cerca chi li diuo* 
ri>al quale per fede debbiamo te fitteteli la fede cer* 
u oratione diftdem prudcntia.Cbe dunque ? fe non 
Wcjìamo prudenti nella fede fondati, & uigliatrto nel 
+ h oratione ? per che nelle uigìlie fategli orate debbia * 
Ma fe non chefe ilo uigileremo & no faremo odo fi, che 
altro che trepidi in quetta folituàine parremo? Et fe fa 
i‘emo trepidi ,& comincierà el faluatre della fud hoc - ‘ 
*baa ribbutaPCiddl Ino confortio et della fua fatitdple 
be perche ne caldine fedi non fumo * Figliate dun- 
que fategli i lociofità tn ogni cofalaffando , Che 
■ altro e lotto, fe noti del uiuo huontjo [èpultufd ? Co- 
nte dice quel pagano del fantiffmó àpojlolo amica 
.ebarifimo > Ter dot io fategli ebdtiffìmi > el rigore 
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(ìeUa fanta folitaria religione infaftiiio babiamo per 
l'beremo affai uolte flamo tentati ufcire y per que 
ila fpefe uolte fiamo acce fi a luxuria,per quella fiamo 
animati a fuperbia,per que fi a fi amo condotti a nana 
gloria per quejìa fiamo tentati delicatamente effer ci 
tati per quefla ci foniamo preciofamente uejìirci, per 
qfla alfuperfluo dormire fiamo tirati p quefla a parole 
fecolareuolentieri udire flati condotti. Quefla e quel - 
jaotiofa pefflmaflaqual fpeffe uolte li conuenti di fanti 
Jja deflruttiypartorendo in quegli luxuria, nutrendo in 
Quelli golo, Seminando in quelli 'Zinnia generando in. 
fia quegli bomicidii & ogni cofa ebefla di carne ope - 
ra.Che dunque dirai o fratello , che tu otiofofar poi fe 
man carnale opere;T<lpn [ara mai alcuno de cieli citta- 
dino flc lo t io fu a amera. Dunque fi'atello che tielberemo 
babitifeuoi effer perfetto y fuggi lotioflta , perche nellì 
ferui di Dio di que fio peggio non fl truoua De flati dii 
quefe dormi o ruflicano mio ebaro, De flati tu che nel 
beremo habiti fe gli ocbi della incute hai cbiufl.Dc fla 
ti tu che e mentali ocbi a le colè alte di uirtu non apri , 
ne a uedere quel ebe te neceffario gli ocbi mentali apir * 
non poi fuggi lotio,& fempre in qualcbeexercito ope 
rarti ricordi.O fi-ategli mici fempre occupati uoi effer. 
defldcro,aciocbe el premio di fallite per la dinina gra- 
fia riceuer meritiate. Otiefla fuggire deflderando el 
fanto padre dimonacbi antonio chiamò elfignorcnel 
beremò & diffe. 0 famrnaritano iddio flgnor mioyodel 
le anime & corpi uer amente guardiano , rifufeita in 
me la grafia tua ,& in fondi al tuo ferito la mifericor, 
Aia tua,accÌQ che habitando negheremo ne l tuo conjpe 
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\o otiofo non fta.Ft udì antonìo. ^Antonio difìderi tu è 
dio piacere . Sta in oratione , & quando orar neri 
poi y con le mano affaticati ,& fempre qualcl)e cefi 
.opera. Fa quanto et in te, fa quel che tu poi) & dal fati 
to cielo non ti mancherà agiuto: perche dunque ti di 
Jperi o monaco? Ityn e uno medesimo Dio ? "Non f k 
lui anche porte crucìfixo? Fuggi lotio el quale morte . 
Fa dunque qneUhe e buono & aprigli ochi della meri* 
te & del corpo, & uedraiogni creatura a qualche ef- 
fercito o officio deputati.zcco chel foleelcorfo dell'anno 
fòniifce,anchor la luna con miftre & uicifjìtudine dtf • 
' corre, & tutte le altre (Ielle. Dunque ogni cofa gli offir 
' cii a loro deputati fenga intCYmijJìone,o quiete exercir 
tono l<lpn uedi anchora che gli animali bruti dalla in- 
‘ d ufiria di fila natura lotio fngcno.T^on faffaticonfem 
v pre acio nello loro efjer fi confieruonoiVediangli noi in 
' lor neceffita effer pigri onianch are meramente no Ciaf 
"cuna cofa dunque e ubidiétc,& ogni cofa qualche ope 
rardebeno fauno.sollhuomomiferoadormentatodi ac 
‘ cidia dal fuo officio ffcfo fi dijparte,& la rmmagitieidi 
* Dio in fe guadando nella accidia perfeuera. Vergogna 
ti o cbrifliauo & dalla faccia del tuo faluator nafeon- 
ditiperche piu folto degli animali bruti & di formi - 
°hc oggi effer fatto Je approvato, natene alla formiche 
& le fue uie confiderà et impara da lei o mifero che col 
capo eleuato camini. & fopra le sielle del cielo già falò 
1 re credi . Confiderà le fu e ùìe , la qual preceptore , 
non battendo , come di fita fallite follicita nella fia- 
te ricogliere della granella non mancha, rotile-* 
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quale eia uemata uiuer p offa. Èt pero non fol li fecoUt 
ri qucHo attender debbeno,maanchor noi che per Dìa « 
pana fiamo nel beremo, & in quefia ajpra folit udine 
babitiamojla codit ione delle formiche debiamo atten - 
dere,& loro forum amente feguitare.Et fen^a interriti f 
[ione affaticarci debiamo, accioche li frutti de le bone 
opere acquisiamo nella inHate dilla prefente ulta con 
tanta folit ci t udine & fpefjo,aciocbenel tempo dinuer~ „ 
ìiojdelfredo, & del iudicio per fame non periamo , tua 
-dogmi bene ornati eternalmcnte fan poi nella patria ci 
' bati.Orfu dunque fratelli dilettijfimi corona mia& 
gaudio mio il qual uoi fiate ogni otiofita fcacciatc,fein 
pre qualche ben operare e quel che gli rincrefce orare, 
pfalmegiare no manchi, e quel che orare ùpfalmegiare 
rincrefce lauorar con le mano non indugi, penfandoebe „ 
tnétre ebedauid feeffeuitò in bat agite non lo a ffliti la 
lufsuria mapoi che otiofo in cafa rimaje.Còladulterh 
lauoro,e comijfe bomicidio.sanjon mctre che co liphili 
ftei cobai ertio potete da inimici effer preforma poi chi 
nel grébo dormi duna femina,e otiofiméte con lei rima 
fe,fubitofu prefo,e da inimici accecatoisalomutic metir 
trenelle edification del tepio era occupato, non fenti lu 
Xuria, ma fubito che da l’opera fi partì Caffalto e finti 
di luxuria & quello fornendo la {emina lo ffinje poi a 
gli idoli, & adorò in camera uno uitel doro . V igliate 
duque frategli miei,et no uogliatemàchare , pche piu 
fanti di Dauid,piu fanti di sàfone, o piu faui difalomo 
ne uoi ejfer no cognofco.l'ofate ogni accidia , la quale „ 
nudo parlar ciréde,& di ogni bene cipriua , et di uefli 
nitidi nirtu ci jpoglia.Q frategli miei co boticfio exer * j 
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} citìo scpre uoi effer occupati difidero & quel che haue ' 

[ te perduto nellecolo peni paffuto affatieàdoui ricupe 
rate p laduenire nello heremo.Et fe infra duo e alcuno 
che p onde a a tini o piu nel he remo fclijjhnamente fia ctf • 
uer(ato,& co il gioco di far ubidentia di pouertà,& M\ 
fiità ornati gin godilo afpet andò la fperàga beata & 
del fi gnor e laduetiro.it q(li come noi ueggiamo che piu 
a digiuni, orationi a le ope del timafit rio atender pof-\ 
fino f acino quando potrano.Verò figlioli meife or non 
fan no quel che fare fieno confueti non ni (ìa molefio. Se 
fi ripofouo non uimarauigliate.Senon riueriti da me 
come padri, non ui contraiate perche ne fono degni.TC 
rò nò ui douete doler e, per che la charità non penfia ma 
le, ma dealer ui benefit r aiegra. Vero uogliamo & nel 
nome di Chnjlo ordì niamo,che quegli chefiono di cento - 
anni o pm,el pater nofilro nello letuiolo dicono fedendo 
& diligentemente a loro jenga mormoratone fi fierua , 
accioche loro per noi inter cedino nel cielo < nel quale la 
bitatione già loro e coUocata,la quale ottonere cifac - 
eia colui che e be ne detto nelli fecoli.Jimen* 

Della inuidia.Ser mone.* viti. , *' 

VJ Hat e gli mici de fiderà tiffmi non uoglia luno alai- 
tro battere inuidia,ma ciaficuno fi I ludi a Dio in o~ 
igni cofa piacere.Verché la inuidia ogni uirtu abbrucia 
ógni bene diffipa & ogni mal genera. Ma uoi direte • 
Vlpn fiaino neramente groj]ì,& peccare lappiamo be- 
niffimo , magli peccati fuggire , o di peccati ri - 
%arfi nonfapiamo & fiamo fategli . Dunque ite 
che modo colui che ha inui dia, o noi fteffi fe Ibab- 
t b\a ma ci potremo cognoficereio frategUpnci difidero* 

; te 
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te tioi ttefitfe fiate inuidiofi o el uofìro:fatello fe ba in y 
tridiacognofcereivAttedcte che colui einuidiojb, che il. 
hene daltruifa fuo,& fe non lo può farccrida per le . ' 
firade & per le pia , ^c J & coinè cane abbaia & arde, et 
principio feftefjb come la fenice ammala. Et che fa le 
ferii ceife non che quddo inuechia,in litogi caldifpmi uo 
la legni fechijjimi raguna,& regimatele legne,con le a 
le percuote li legni & co fi el fu ocbo accende & in quel 
io abbruciar jiUJfa.Et di quella cenere nafce uno uer 1 
'micelio el quale un altra fenice diuenta.Et coffa lipo 
cfjrito et ancbora lo imtidiofo di lor uita ogni giorno » 
dentro & fuor a fe flejfo abbruciandole iiefjo mfeftan 
do,& in prima fe flefj'o ferijce & percuotevo inutdiofo 
quanto bai pochi amicii & ferie non hai alcuno, del bé 
del quale non ti doglia,& del cui male nou ti allegri ? 
Meritamele d'ogni amico debbi ejfer p rinato , perche 
del bene di alcuno tuo amico rallegrati puoi . o inuidia 
di ogni pellilenti a piu tnHa.o inutdiofo che mairipo - 
farti puoi.Ts{on faitu che ciafcunamalitia , ha di qual 
che felicita ombrai Ma tu propria inuidia( acutiffìma 
pèfte)torméto fenica refrigerio morbo fen^a rimedio, fa . . 
H'cha fcn%a ripofo,pena fenica intermiffion,fme fcn%a 
Jat itilo pari jempre che habbia.o inuidiojo uermine pe 
fiilétiojo,elqual nella ellera diiona nafei ognigiorno.o 
ftrpentc infocato con il quale il populo de israel e pun 
to. Questo e fategli el brucodal quale li frutti ter^. 
reni fon guaiti & pafciuti.legiamo dilettiffimi fategli 
mici, che alti figlioli deifraeldal cielo la manna funda 
ta la quale riferuata fi impiua di uermini.CoJi dal eie ' 
la gra tia a gli fideli e data, per qualche cagione «e£ r 
" "■'* fanima 
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i animo del fupcrbo la imidia nafte, & quanto la cele* 
FU al gratta alfidele fi conciede tanto piu la mente dìi 
fuperbonel uermine della inuidia fi rijolue , leggiamo, 
che l uermine nella eller a nato , & da l'ombra di quella 
dona fi difendea dal caldo ,e in fine cafcò la ellera,e dal 
le barbe fu gitasìa dal uermine della inuidia .Li figlioli 
anchora d ijrael nel dijerto peregrinando, leggia dafer 
penti infocati ej]er Flati punti. Co fi uoi del [acro bere- 
mo habiiatoriy nere figlioli de israel, mentre che uofirè 
inuidiofi di uoi mormorando udire rallegrateti, perche^ 
figlioli di Dio e di padri lauti diuentare hauete meritai 
io . allegrate ui pregando per quelli , acciocbe quell A 
per compagni nel colegio di sdii bauere meritiate, mon 
brando loro, cheqlla inuidia, quella rignuola peffima^ 
la quale la purpura di tiirtu diuora, la ruggine con la 
quale el tbejoro dilla fapiétia fi consiuma,el bruco che 
e fiori dela terra abbrucia, perche ciocbe e di buona o- 
pera,e uerde nel’buomo totalmente la peflilentia della 
inuidia toglie . qfla e quella che gli angeli difcacio dal 
cielo, e l'huomo dal paratifo ribello , li figlioli de israel 
jiel diferto percoJle,e cantra iofepb armò gli fratelli , e 
qlla che daniel mtrò in gli leoni fe mettere, el capo no-. 
Strofe mettere in croce, e quella ebeiuda fece impicca^ 
re.Sappiatefra te gl i miei e imparate e f òpra li tetti pre- 
dicatelo, come la inuidia e quella beflia pejjìma la qua 
le toglie lafede,la concordia frega, la terga lingua mul 
tiplica, rompe la iuSìitia e ogni male genera . Quejìa q. 
quella che a bello uccife,adam aggi- ano e confino, elptt 
Flore crocififceVietro amagò quando negò CbrJfiop 
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Coglia fe morire, ingannò Daitid,LcmuYa di bicrufalé 
difirufe,Rotna delpopulo (2 T /ignori a fpngljò.Cartagi t 
ve disfece. Tri a fe minare >& molti p q netta b&flia pef 
fima per tutte il mondo ejfer siati fatti legiamo, ofrà 
tei mio diletto o rabicano da me amato ,o mc^o & par 
ìe dell'anima mia } pcrcbe la ninnila non lafiì perche 4 
miquellaÌNon amitu morte, non uatu al fu [pendio ,non 
tigetitu in marcì o inuidio/o che mai ti ripofi ma fem- 
pre con santo & li ferui di Dio perfeguiti menandoli 4 
principi difacerdotilegati.Ecco che gli altri t affa t l’- 
ibi tenere , ma tu da loro fei tenuto,& gli altri legare 
tu procuri, ma ecco che cadendo interra odi parlare co 
sauÌQ perche mi perfeguitiì altri tener tu folliciti', ma 
Ceco che accecata fe tenuta da tutti gli altri inganna • 
re tu procuri, & ecco che tritamente ingannata fuhi - 
tofe portata a hnfermo.orfu dunque fategli ahbanda 
nate la inuidia,& fe qualche uno bauere munii a uede 
tefateoratione per loro pcrihe tante uolt e U * muore 
no, quante uoi di buone opere ueggàno rifplendere. Di 
fderat'e uoi dunque a lor dar tormenti. Mai gli inuidie 
fi tormentar meglio potrete,che uoi a le utrtu & glo % 
ria fruendo. aliar come cani abaiano, come lenni dina 
rono,nella faccia fon palidi,con il capo minacianoM lo 
rò oibi dì fuoco come jorcile ri f tendono le mente con li 
pugni ferrano, & con li denti cndono & cofi con Fani* 
ina 0 il corpo muovevo. tt pero uoi fate bene non per * 
ìhe in furore s accendino ma perche a dio faticate 0 - 
fatione per chi ui calunnia & prrfguita dolendovi de 
toro mal corporale ,mapiufortmente del perder di l<t \ 
film, Dunque a conceda Chrifto la contritione de pe* A 

catu 
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tati ytitrlo del profilino ce infonda l'amoreelqualecvt 
nedetto in eteri: 0 amen , 

Delia uigilia della Wftiuità di Chriflo Sermone. |g. ; 
YUglioli potenti preparateui enfiate apparecbiati » 
perche domane farà difìruta la iniquità della ira % 
& regnerà f opra di uoi el faticatore dii mondo , Doma 
ne La caligine delle tenebre fard sminuita , Domane la 
luce a gli ochi di fideli & di credenti fi renderà . Doma 
ne el mondo la fua reperatione abraderà , Domane et 
creator delle slelle & diciafcuno redemptorc clpetto 
difantamaria uergine penderà. Domane colui ebeeter 
nalmente latiolubihta di fecoli precede; con il corfo de- 
gli anni fi comincia me \ colar e. nomane poflfiofle le va 
turai lege , per fola diuina potcntia el uentre di maria 
uirgine farà fanto fecondo , <jr dal fuo piccoli fonte un 
‘ fiume grande nafeera un (rutto optimò appira, & 
dal [ho arborcello la radice di ciafcun perfetto fi come 
ftofodalthakma fuo procederà vomaiie elfMciuUiriO 
giefu receuerraiyQ monacbo,el qual nondimeno inanyt 
a tutti e fecali fu generato, vunqueappareèfiiati, per- 
che lui fi degna uederte abbiadare, & baciandoti fin 
geni,& mai abandonarti fi tu lui primo non cibando- J 
nerai.Risguardatc fiat egli con Cochio dila mente e an 
cor del corpo, e ue derete uenire la potcntia di p io, dal 
padre ^cede come dal letto lo fiofo,el quale uoi uedre, 
te terrete con le mente pure con il cuor mfindo adorare 
te , lui fortemente tenete tutto neimondo in ciclo tuto M 
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ita , tutto ne la gloria dii padre, tutto ntl grembo delta* | 
glorio fa madre. Cofi duaque domane fatto e fegni delle 
figure manifesti, rivenderono gli ra coli di propheti , 
appetir ano della natura li miracoli [ìillcrano di gratta 
fintatoli perche nafcera iefu Chrifio figliol di D io in be 
thlecm di iada,& quando uera uedremo ardere el ru - 
ho ma nò confumar fi la uerga di aqro piena di fronde 
dir frutto poi facendo apparecbiateui figlioli potenti et : 
frate preparati acio con e^chièl ueder pojfiamo la por 
tafacratiffima imperpetuo fcrat a, domane con ìlfanto 
/ondulo donisi la ‘pietra angulare domane ueder ilrt 
di tuf i li re condi ochi dillamente con immani fórtofor 
tua di niftbil pane, pane diuo inuifibilenutrmento,refe 
tione diede e beata cibo di uita eterna, pegno dino- 
fira rcdemptioncyboflia falutavela quale domane con . 
agni affetto ricetterete mangiar debbiamo . Qucflo e 
quel pane & cibo dato al pop ulo israelitico , manna 
dolci ffima in fe battendo ogni dilettatióne & fuauicà 
di Spore, quello e quel cibo il qual pharaone uide nel . 
quale ffiglie grande erano e belli (firn e . Quello e quel 
pane che fu dattoad Hclya nella forteto del quale qu Ot- 
ranto giorni e notte camino, uenendo fino al monte d’id 
dio oreb. Quello e quel pane colquale fi cibono li ange 
li ntttrifconji gli apolloli son (laturriti li martiri e con 
fejjori ripieni, mantengono le uergine & ogni dettò fa 
do. Et fe alcun queflo pane mangiare degnamente non 
inora in eterno, perche e di uita jpirito,c cjfa ulta , q ut 
fio e ql pane che difcejedal ciclo elqualc ci prefcntera fi 
domanda uergine portàdoqllo in grébo,elqualenel uè 
ire tèza pejo ha portato, c sbp coruption o dolore par f 
V forjftì 
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tpyito.Dél gitale la madre itid^i al partoetròuata uer 
gìne nel parto 9 & uerginedopò il parto ylaqualejqueV 
thè ha partorì adoro sma fon la mente in prima che col 
€orpo y & prima che il figliolo nel uentrc fujjì concepto m 
leuate dunque fiat égli tnei aliate in quella ajprafo 
litudine gli uoslri capi, ecco che già e in fitta, porta la 
tedemptione uofì ra .0 qnate gran cofe & mira bile id- 
dio pernofiro amore adopera s ec co come era amati, Ter 
che effo dioifattofi huomo 3 el creatore creatura & di 
richijfmo poueró.El fattor della lege defiruttor di quel 
la per noi e chiamata. Et perdei amati perche ci rice- 
ueffi effi humiliatoperchenoi efjaltafii, &però abbaf 
fòfè perche noi diriga [si. tc co dunque in che modo ci a- 
màtisjendo difcejò per inalbarci, e abbuffo fe perche po, 
tefta ci dona fisi. "Preparatine duqueopotenti figlioli & [ 
filate apparechiatiypetcbe domane colla facia fede feti 
%a impediméto in uno mede fimo dìo e homo > l* diuini 
fa i carnata, la maiefta fottopofta,la liberta éffer pre* 
Ha, la uirtu effer infirma, la trinità terminatala uirgi 
ritta lauita partorire infinità . Treparati cinque t filate 
n pp ar echi at icori mente pura con fedr intiera , con cha 
rità [incera, acioche uenendoql fante di fanti & piebie 
ra li cuori uoshri fubìto ad lui gli appriate, S^on ui riti 
èrefea duque per poco tipo la carne uofira d'amare co 
digiuni abflinètia dal cibo e dalbeùere,pcbe ecco che l 
remunerator nè uiene ad ciafcuno rendendo fecodo le 
'operi fu e. Dii q; djaluatore ajpettandqfbbrianìenteco 
. <a fitta eiufiicia uiuìamoin quefto feculo, aficttado U 
■fperà^a beato eluènire del fignore,aciocbe digitamele 
’xon lui in cielo ci possiamo gloriare amen . . -V 

W F % veli* 
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jry Hategli diletti (fimi, ìhuo ma non folo f fapientia di . , 
i dio fu creato perche il fuffi,ma ancora ad la fapfà' 
fid di Dio fu fatto perche fufji beato,& acioche qnclla 
fruiffe con quel fenfo con donale di detta poteua efjer 
Capace. Afdpcrche peccando el fenfo perde con il quale 
quella dote uà fruire, perche feraf cordato mangiare il 
fuo pane e quel rifloratiuo cibo co il quale le anime ui 
nono incorporale dclcttatione commutò, Dunque ne l*, 
terrene & corporale de con \l [enfi inuilupato,adla fio. 
fida di fpiritual cofe fen%a l'amore non fi puote diri?# 
re ypenne foloj quello che alla carne appartiene cono- 
fiendó la giocondità delle [firitualc non conobbe. Vcrò 
la di mina fapientia fendo di / opra , oggi disce fe in terra 
douter a. f homo, acioche lo ridnceffi in qlfoluoco donde 
eafcò.Et però ecco che il nerbo e fatto carne ,aciocbeid 
ìio& homo f uff fra gli hominij&cofìje trapuntato ql ' 
pane in latte , acioche da picoli bombii fi poteffi man- : 
giare , fa fapientia di dìo incielo fra pane , quella 

propria era latte in terra , l^lla diuinita quella^ 
fapientia era pane j & nella humanità (4 pane difcend^. 
do del cielo oggi e fatto latte,acciocbe nutriti come pi 
totini per il latte fatti hotnini e fortifica ti, del pane del 
la diuinitàpofsino cibar fi, perche quel pane mede finto 
li conforta. I si >& rifiorando li infirmi dalla mfimnàli 
liberafsi.petc dunque a chi della corruptione Joueua 
effe/ libero, el cibo incorruptihile , in prima a pisolila 
immaculata carne qual prefe da lafua madre vergine^ 1 
& a perfetti homini la diuinita incoriuptibile laquale 
Mbe dal fuo eterno padre, +ddqucfiiperchidinoù* > 

non 
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j inori manca [sino per uia,& ad quelli perche ficonfortaf 
L fino & fufsino nella patria condutti.^Ad quefli per con 
[o latto ne, et ad quelli per gloria.Ver quefto duque il fi 
gliol di d io, per redempuone degli botnini oggi homo 
efatto,acciocbe la carne per carne fia liberatale per. 
la bumana generazione di fe jlejfo el prego della redenta 
ptione fi pagaj si } ac io che da quello procedefsi el rime - 
, dio per ilquale fu commeffo il peccatole tal modo fi ma 
nifefìafii la fcientia del medico & la iufhtiadel buo- 
no ricomperato, quando delfuo proprio da il remedio 
fanando el predo rtcomperando.Ma perche dalla corni 
ptioitofi doueua l'bomo liberare, però il predo della re 
demptione incorrupto ejfer doueua . Vero Maria per 
madre e fiata eletta , & / opra ogni creatura inangi e - > 

* [aitata con dafcuna gratta ornata (fogni uirtu e [eteri 
tia nel materno tientreripiena,aciocbe di madre mon- 
di filma el figliolo mondi fi imo nafcefii,& come in cielo :< 
il figliolo hebbe il padre eterno et immortalcicofi in tet 
ra la madre ha u e (si d ogni corruptione tnonda.Verò in 
Cielo quale il padre tale il figliolo, ancora in terra, qua 
4e e la madre, tale [ecódo la carne el figliolo. In cielo co 
il padre e menfo e eterno, in terra con la madre e tem- 
porale e màfueto.In cielo con il padre e incorrupto & . 
[ublime,e ì terra co la madre nel p(epe e burnite e pare 
toruptibiledn cielo del paure immagine a pare, e figlici 
di Maria fi mentirà in tèrra. In cielo di fi Ielle e d’ogni 
cefo [attore fi tiimofira } ma ogiin terra dalla madre fra 

* libito & t afwcllo e poflo \ La madre e (tergine e nella 
'hmilità fi rallegrasti [ho figlio con [atti l'bumilita co 

' "mèda. oggi a not per la uergms e ucnuto,c per la uejrgà 

? 2 ne ci 
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et trapa/so mangi, uene per ine orrupt ione a ciochetl 
peccato togliere <£r ittanci per incorruptione ci patto, 
perche lafua uirtu dimoflrafi. Quel nazareno iefu e tte 
nutoogi a noi per darci rimedio , & andoci mangi per 
darci el fuo cxemplo . TJon potete el bono arbore fare 
mal frutto perche ogni ar boro per il frutto fuo fi covro 
fce. Quando e la radice in terra el frutto el ramo fuoei 
CorruptO'Laducnto del faluatore nojìro gabriel angelo 
annuii cioccio nuoua del figliolo di dìo carne annùciaf 
fedeltà quale la forma del feruo con il Signore accopa. 
gnata potentemente el nimico uincejfe forte contra ad 
lui & nellaguerra forte non però (ubilo ad fare al- 
trui ingiuriaima potente per obtenere la iufìitta.Terà 
Cabrici fu mandato uno di maggiori angeli del. cielo, e 
pero Gabriel fu chiamato, perche di tutti era el piu fot 
te, Gabriel fortega e in ter pretato, per che ancora la in - ' 
firmitaju fortega, perche in quella fu fuperato el ifrmi 
co,& dal ruttore fu prefa la preda poi ridotta . Tre , 

Juron quelli che in principio per treno ,6' poifeguito el, 

i e m j ^ /* di loro e Dio.Elpreftnga el mafehio 

e la f emina che fu ^ damo. El fecondo del mafehio fé** 
gaf emina, che fu Eua laquale fu creata de ^4damo,to 
gliendo Dio una delle cojlede damo e reimpie di car 
ne per quella . d tergo del mafehio. & de la f emina che 
fu Ribello. El quarto di (emina fenga mafehio che fu il 
Saluatore del mondo ilquale della bea ta Maria uergi - 
ne oggi per noi fe Tignato nafcere.Tercheil piu auro- 
re della colpa fu fcaciato per la (emina, però el fattore 
della grafia fenga mafehio eccependo partorì la femi - ~ 
•4 ogi Maria uergine. Qucfia c la (emina di tutto il me r J 

dot**- 
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do Mitdre<etcgina, laquale durando uergiueba perii** 
rito oggi et figliolo ,la falla ha produttori fole, la crea 
tura a guato el creatore > la figliola hacocepto el pa- 
dre e in firme figlio pouer e rico lei che e figlia e ancor 
madre , lei ancella e regina , lei genitrice & generata 
con integrità per tori, a con uirginità perfori , & dàpoi 
il parto come dijopra babian ditto uerginc redo & 
quel che ingenero [ubito partorito adoro . Della quale 
adoratane & gratia ci facia participi colui che con 
il padre & Spirito [auto uiue & regna per gli infiniti 
{Secoli amen , . 

Della generatione de Monaci de Egypto Sermone li * 
Qy>me dichiarato tia per lettere el padre no fao fanto 
y* Hieronymo fategli dilettiffimi , furon in Egypto 
tre generatione de Monaci di quali due generatione fo 
no optimela il tergo in tutto trepido & con ogni affé 
toft de fugire . Quale fono quelle due che fono chiami 
ti optimi, /è non l ordine di fanti padri romiti , di quali 
la uita clariffima & congregatane fanta nel tempo 
della predicanone de gli apoftoli hebbe principio . 
+Qttefa fono quelli bomini perfetti gli quali jpefje 
uolte macellari nei tempi de mei errori per li qua- 
li anchora illuminato effer meritali di quali anche - 
ra la fama di Jantita a mie orechie , orechie perue- 
nendo dall'oro effer baptegato non differì . e t la pic- 
tofa mia madre in Milano foìlicitandomi che nel * 
la patria ritornaffi , difiderando io hauer quel- 
li nelle uifeere di charita , & con loro uiuere in - 
. fieme ad quel dinoto huomo fimpliciano > ilqualé 
* dalla fuagiouentu diuotiffimamcnte , uiffeclla con. 
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tió iti ógni cbàriià andai , pregan Ho qtieìh con lacfì - \ 
The e piati, eh e aditi? alcuno difiUoifierùi di dìo don affi > . 
e come padre me gli dono, hi perche paternamente me- 
gli dono t Tacche fiapeu a uolermeun Monaflerioin af- 
frica edificare. ht menato meco jtnaHa fio. Fabiano, Se 
Uerà.T^icoÌOft>oroteo,lfa ch,Tslf coftra to /Pa uio. Cirilios 
Stefano, Jacob ,e Vita le poueriffimo yilqualepreffoa'd 
Millano uno fiacco di moneta trottando non gli tolfie d’il , 
quale già pariamo che gli trouo e non gli tolfie t ne uolfè 
dopo loro caminare . Dunque menati meco quefli che 
babitar uoleuo e defidereno non mici amici chàriffimi 
enqdio alipio e pontiamo li quali lungo tempo furoh . 
meco & con gli altri dodeci liqual dinuouo baiteuo ri 
tenuto, & quegli ancora la fama di qua ti cl fluito pre - 
tthieroniyno rriauea defcripto . Et cofii uenni in africa „ 
tnorta la piatofa mia madre:& ho come uot uedete edi 
ficato uno monafterio nel quale fiamo al prel'cnte nella 
folitudine & dilligentemente [cparato & difico fio. Et a 
Dio e piaciuto el numero di cento frategh donarmi fili* 
minandoli cuori nofiri non fiolo li padri fiantiffimi foli- 
tari] fieguitando,ma in quella fiolitudntc ancora ad ei& 
fio de gli apostoli ogni cofia comunemente poffìdere * 
Quello el nóflro Dio obferuare,ct poiin fognare &per 
noi a uoi predicare ha uoluto . Et come uoi uedete che 
inangi ad me molti padri furono, li quali feguitar deb 
biamo, non però come me fecondo la uita apoftolicaglì 
altri ttiuerc infegnorono . Dunque ucflro capo & 
principio fecondo la uitaapofìoltca cfjereio flato dire 
nonmiuergogno . 'JJpnmrincr e fa però quegli nel- ■ 
li loroeffempli fiegu tiare » Tkor dandoti ogni cofa co* * *! 
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f inultamente pofledere , perche nella eftremdì poucrìù^ 
uiuendot itoti e licito fe non che fia uno cuore uMàrii 
ma , & ogni cofa tomunamtnte pofledere pero li pre- 
di delle poffione inauri li piedi de gli apoHolipmeud ' 
no > come cofe da efler non conculcate da li piedi, per 
che loro fanti apofloli & amici di Dio>li pretti di cam- 
pi & di beni terreni efler indegni douerft con te mane 
k tócareriputauano . Ter quello nella uecùkia Itgg*'* 
leniti fi comàndaua che niente nella loro terrapcffcde 
fino. Vero dunque non debbiamo hauere le cofé tempo 
tale per poffeder le, ne ancora io che fon uefcouola debò 
hauere ,fe non folo per dijpenfarle > perche li beni delle 
chiefie fono il patrimonio dipoueìi . Onde io il quale- 
fon uefeouo fommamente guardar mi debbo > che le co '■ 
, fe di poueri li quali la chiefta hipponenfe pareteli* 
feruia li vichi fi domina la qual cofa per fina qttih&bì> 
feruato béntffimo, io ho di parenti, liquali di cedcfftY no 
beli non ternato & a me uefeouo uengono alcuna uql •- 
ta con li mina ci, alcuna uolta con carene dicendovi >£ 
itaci qualche co fa padre f pcrche fiamo delle Carne tua f 
■qEr per gratta diurna & ( e uoflre oratione medi ante fai 
cuno de mie parenti bauermi fuoltonon mi ricordò 1 pér* 
che piu chari eflermi li poueri che richi reputo, per dati 
cuno fede battendo el uitto el uefiire debbe efler contèa x 
to, ma fi ini e noi clerici } & per fegno di queflo el capo re 
fo li capelìto fi hauer debitiamo,aciocbe li capeli dele * 
richege la niente di ferui di Dio occupino.Orfu fratàglia 
* uogltate ejfa poueri non folo con le parole > ma con là 
Merita & con leo opere ^tendendo quel chea uoi di- 
k ta quèlebe fife noflropre^oi fia la croce,e colui che ali ' 
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torà noflroaduocato in cielo . Dieta certamente iddi? 
degli dii afuoi difcipoli,& a quali li quali di tutto el 
mondo hauea eletti cbefufjìno elfale della terra 3 luce 
dello mondo ^rettori della cbirfia fua militate maettri 
& fonatori della cbiefta fua trionpbante 4 & ancora 
diceua, Beati li poueri di Jpirito . T^on beati quegli che 
foto dura & gran neceffìta patifeono , perche mormo 
tono j detraggono & hanno inuidia a chi tolgiono tir f j 
furono & fo non con le opere almeno co uoluata quel ' 
lo adimpire fi sforano. Vero tali beati el faluatore 
non gli chiama per tali non poueri ma piu pretto mife 
rifonno da chiamare . Ter che t perche dell'.angujìie té 
forale cauatia le eterne mi ferie fanno deputandone no 
filo beatitudine hauer e non hanno potuto > ma ancho 
ra una gocciola de aqua. non troueranno , Beati dun-. 
que li poueri di spirito, ma non pero chi la pouerta fin - * 
ge , Ter che tali fanno byppoebnti la pouerta predicati .. 
do di fuori nejfuna necejfita uolendo pero portare . Et ' 
tali in ciaf cuna loro opera fperono riuerentia & botto 
te & gloria di laude Cjr de migliori effo-r tenuti & co— 
me iddio riueriti & da ciafcuno fanti ejjcr chiamati ^ 
difiderano,& folo con la uoce la pouerta & labfiinen 
tia predicono 3 ma con lor dito non penfonno muouere 
qucUa>con lejprega uefìe & uile di fuor a li loro corpi 
ueflono y ma appresole carne & difotto fi uejlonpdi 
purpura,in uili letti & in cenere loro dormire predi- 
eonoma li grandi: palaci non dijprc'%ono J el uolto ange 
lico di fuor a dimoflrano^ma quegli cuore di lupo haue 
re non dubitiamo, T a lifuron quegli far a nati t de qua- 
li già tre uoltea noi hanoforipto il padre weronymo , t 
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étti quali lagenerationefidebbe con ogni affetto fugt 
re.Quefli tali erano in egypto m cauerne di pietre ha- 
bitando>Heftiti di pelle folamente di porci & di buoi 
tinti con te fune di palme, portando ad li calcagni ffin e 
legate cingoli fcal%i & infanguinati, delle cauerne u- 
fendo, & entrando nel t empio Ja pouerta & abfiinen *- 
tia con ogni affetto douer fi obferuare predicai >& poi 
le barbe finga redemptìone nel conato del popula 
fuegliare fi fludiauano,& cofiaquiHata fama & guà 
dagno alle habitat ion*loro ritornano yfolit ariamente 
godendo & connotando in modo tale cheexplicare non 
pofjiamo Qjfcfli fiat egli miei & figlioli , liquali ogni 
giorni con ui fiere di cbaritd partorifio non gli uoglia- 
tc ui priego figui tare, che tali non beati ma damnati 
e ffer predichiamo ,amate quella con ogni affetto, & ni 
nimbate, aciotbe fiate generatione eletta & non difire 
natamente fama & non obflinata,populo da equifitio 
ne & non di damnatione .Regale facerdotio & per non 
prego diuentione t uoi fiate quella apostolica forma & : 
fama congregatane dalmodo con elcuor & con te epe 
^ re fiparata,li quali la uirtu di ciò come buoni duchi a 
uè* aquiflata,li principi di moab & tiranni dihieru~ 
falem,li hypocbriti de egypto già bauete feriti a mor 
te.Voi fiate la mia uigna eletta nel megp della cbiefia 
del para difo piantata, con il fa ngue di Cbrifio ricompe 
rata & bagnata, a quefia uigna io filo per uirtu di di ** 
ui 0 congregati ,& mia opera uoi fanti, acio làuorad 0 
in quella in fino al fine,dcgno prego & fiuto nel tempo* 
opportuno ricruitea , quefia uigna uoi eletti a quefia bt 
fedita di dio uoi connotate, benché dal fanto uefiouo 
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Ì0 tifi paiamo fante . Ma ecco, che non uolfeno ucnirc té 
ine di jefleffi temendo che dal fecolo non fufjì prefft.'Ng . 
volf ino Utnire,perche notinoti perche non fuffìno de-' 
gni,ma perche non foto poueri efferc uolleno: ma ancor 
quello chedifopra dinuouo nelnoflro fpecbio or dinamo 
far ttolfene , in ogni cofacalcàdó el fecolo & lefue pom 
pe.Dcl qual dono fommo gaudio tutti hauer debiamo, 
perche fare hanno uoluto quel che a Dio & a me flave I 

promejfeno . Et perche foto Sfate non poteuo uejcouo, 
pero pregai elfanto uechio v ahi iodi qual già a me di: 
predicare podefla alpopulo hauea daij ? acciocbenellq 
tafa deluefcouo uno mona Rerio di clerici ordinaci. Et 
piaque al fànto uefcouo a con fent irmi , & co fi coti qut 
gli con ogni pouerta cominciai a uiuere,twn mangiato* 
do carne Je non quando li foreflieri uengono , ma fola * v 
fnentcherbaggi & legumi ferina butiro o olio»come ito 
ìianci con uoi con gaudio fare foleuo. Dunque fategli 
tnei benché nella cathedra epifcopale mi uegiatefla po 
iter t a commeco grata fpofa tenermi allegro,per che lei 
e anchora di chriflo frofa poJJì[fw?;e di fanti ulta, di bea 
ti fideliiflcurta de clerici ornamento di monachi > uita r 
di nobili & bellezza & magnificemia di rubi.OueRa 
r quella pouerta fcmta la quale chi la poffìede & ama 
di alcuna necejjìta può effere opprejjo » Et non è fategli 
da marauigliarfitpercbe a lei e conceffo ilflgnordeltu 
to pojfederc . Et lui e a chi in lui frera . The foro nella 
pouerta > follalo nella folit udine, gloria nel dtfrregio 
& honore > & ombra in ogni protezione . Siate duqut ¥ 
poueri fategli iperche el de fiderio di poueri ha iddio 
exaudito, eSt la preparatone de lor cuore la fua orecr ? 

• *' k eh la 
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chti hà audita,allora neri poveri farete di Jpirito.tJlot 
r neramente beati , aUor benigni , ubidienti iteraci non 
fiti ,0 doghi mal ignoranti , [e con il cuor uero 0 con 
le opere poveri vi trouarete , la qual gratti a noi im - 
petrar fi degni . Et beato infra martiri primo fanto He 
pbanp V quale per ii fuoi perfecutcri prego el fignor 
noflroiefit Cbrifto,el quale cpn il padre & con h jpiri- 
r to fahto uiue 0 regna per {ut li li fecoli amenti ' 

Della partita di fatuo agcfiwo de Cordine degli herepli 
fi .Sermone. xxii. 

L Ernia fategli del cuor mtiiegliegti tempo cheti 
ritorni a colui che e & che mi mando a uoi& noi 
iióuttt vagliate contriftafe, nulli cuor uojìrifi turbi. lo 
pregero el padre che ui conferiti 0 guardi , 0 fia con 
r uoi in eterno lo fpirito di uer ita. Etanc bora di nuovo di 
co non ui vogliate del mio partire piu contrillare * 
ma femprefate £ uno per l'altro orationea etiche # fai 
utile Grandemente alli fervi di dio & folti arii e jfa ora. 
ttone e necejfaria , per la qual iddio fi placa f0 auoi 
. .f inclina Jl populo ludaico uno, uiteUodi bronco artifi- 
ciato adorava , pero dtjfeel fignore a Moife f Zaffa 
cbel furor mio uerfo di loro fi adì. aI qual uoife 0 figno y 
re ti ti prego ferma la tua ira,& fta placabile fofrati 
mali ti a del populo tuo,0 ecco che fu placato iddio « 
e, quanta e grande della eróttine la cagione o quan 
to grande miHèrio . ecco che Moife orando era in fui 
monte & iofue amale eh fuperaua , per la or at ione fio 
^ fanato m vediti & la faiute de l'anima 0 del corpi., 
raquilla r : per la orationè cauti fi transmutbin pauti 
& dottor delle gcnte;& predicai ordii mondo diventi* 

Dunque 
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Cuqueiò ui prego frategli che, l'uno per l altro di mh i 
pregi accio ui fa lui ate. incordategli miei ui priego - 
còn ìapoflolo in patria cheper tutti facia orqtione,& . 
pregi & dimandate a Dio & a luì rendiate grande. Fa 
te oratione & non uogliate mancare, & fe pojfibile con 
il cuor lachimate,o quanto & grande facrificio uejper 
tino a dio battere offerto, facendo con le laebrime ora 
tione? Vero la diuina fcriptura alcuna uolta a làchri } 
me, & qualche uolta al gaudio ciuita . Et però fpefje ■ 
ttolte a fuoidij àpuli elfaluatore diceua Beati fon co* 
ior che in questa uita piangono , perche goderanno net 
la eterna uita,primamenteci bifogna dolere , ma dopò 
d dolore feguitera el gaudio, perche fon beati quegli 
èie qui piàngono. Et dipoi dice elfaluatore , godete et . 
rallegratati perche la uoflra merce e copia in cielo la , v 
qual ho tira merce per laebrime & orationes'aquifìa. 
fateduque or acide frategli miei nel heremo , orate & 
non mancate .perche cornee proprio decantabbagiare, 
coftdeglt beremiti e proprio fare oratione,perehe Iota 
fide de buoi no e altro che parlar co d to.Vero quàdo li . 
fàtui di Dio legge no, Dio séga dubto feruéte aUor parla* 
& qft loro f ano orattoe fuaméteco Dio parlotto. Et lui* 
iterarne te e fauio,pche [otto poche parole molte cofe co, 
fbende,cioche ce neceffario uolétierì ci coccde,et co piu % 
abodatia& pfettioe de gli hotfappeuo o péfar pofjino* 
cifrategli mei dii et tifimi, chiamate nel heremo crtda-. 
tài tfftaàftra foli t Udine, chiamate co la uoceomddo et 
riè uogliate macare chiamate ho folo fò con la noce ma v I 
fopra tutto co la méte et con il cu or e. Et pò sépvebaue- 
H ìtditq gli uccli nel dtferto citare et laudàre Dio lor f 
.• creatore * 
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crear ore. Et fi no potete catare effendo già molto uechi 
co la mete al meno no uogliate tacere, pcbe chi co la bo 
ca ha taciuto & co la méte ha orato iddio ha exaudito 
pcl^e ne la oratione no tato le parole et luocho fi ricerca 
guato eluero séfo.Ecco che Gier ernia e ccfortato in prt 
gione, Daniello fra leoni fi r aiegra ,li tre fanciulli nella 
fornace halleno & catene. Giob nel ledamentido triòn 
fa nello par a di fo el ladrone de la croce ritruoua, su fan 
ria da quali dua uechi fu difefa Stefano dal furor de fa 
fi in cielo e rapitole per li foi lapidatori pregando ah^ 
cor per fauio fu exaudito.'NJ) e cinque alcun luoco nel 
qual no debbiamo orare s perche in ogni luoco e dio et in 
ogni luoco ft degna esaudirci Fate Jempre oratione & 
in ciafcuti luoco acioche ui [aiutate. Tfon filo ciafcunf 
fi ma per tutti debian fare oratioe,perche come dice et 
noSìro padre àbrofio fe p te [do fai orationeffolo el tua . 
merito poffederai>ma fe pregerai per ciafcun,tuiti per 
te pregeranno y o fantà oratione cotona delle fié uirtu » 
fiala di deita marito delle uedoe,cognata degli angeli 
fondamelo di fede corona de monachi de coniugatimon 
bto colui che tiama y & piu bto che ti frequenta 
ito e chi ti Siringe ma piu bto che in te perfeuera y bto 
chi conteco lachrima perche facrificio [co & macula - 
to a dio lui offerire no dubitiamo pagete fategli orate 
do & non Uogliate po fare acio della gratia diurna [ta- 
te degni, ma [or fi direte. Eccho noi fiamo molti s & fuor 
di enodio atipio & pongano quali della scita fcriptura 
beino molta notitia 3 tutti fiamo idioti groffi po tfegnaci 
tu or are >o fategli miei bccheuoi fiate groffi , & delle 
Jpttìl cofano fiatecapaci, non però piu debili ut reputa * 
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. fna piucbanui tengo ignoranti & bumili che effóndo 
. dotti gonfiati & (uperbi. Batta che per nativa fa iute 
la, gratin di DiobabbiateM benché le midolle della sci 
ta fcriptura come enodio alipio 0 pontianouon inten - 
diate, liquah lunga tempo in Ironia meco Jan habitat /, 
non dimeno la cortcfia de le fcripture non dubitiamo 
the intendiate. tt pnmamete iti dicemo che pfalmeggia 
tio fare or attonite manualmente lattar ave quandofia 
qecejfario debbiate,^ fe tempo ni aitanti diredi pa~ 
Urrwjlvi non pretermettiate .j-f quello e. quella che L l 
Wa^one domini ca fi dimanda ,nella quale sette petitia 
ne fi yitvQuano bielle quale ciafónna ffctie dorati one fi 
compre ben dono , con le quale pregiamo iddio per /i 
tyenì-da noi defidcrati>& per mali che uogliamo fi*gi~ 
rej& di commeffi peccati peutirci.bt le tre prime dima, 
(leu Udeit 4 *& k altre quatto a quetta uita tempora ' 
U\ (appartengono. Ter cbeel pane quotidiano cioè ffi- 
rituale benché fiafètiripiternb, a quitta una .& tempo 
^ncor [appartiene* m quanto fami infra a U anima coti 
berti fógni fitti le fóri pi uve , ht pero pane fi ditpanda 
perche affaticandofi 0 nella oratione perjeuerandù r 
intanto e [impara. Et auchora al prefónte perche cifót 
uq , perdonati li pcecati,0 noi a gli altri perdoniamo » 
la qttal dimanda e tra la quarta & la J'exta,ht le tenta 
tione le quale la nottra uita moleflonQ i & leffer liberai 
4$Mì mqle,a quella uita a ppcr tengono, perche per in 
fftiadiuina fianione la morte incor[i } 0 pera per mi- 
fóricordia. di O/o eJJ'er liberati debiamoje qual cofe co* 
fi effóndo le parole de ditte petit ione con diligenti a con 

Julerqrfi dabbene oii.ocbe bene intefe maggiore effe tei 
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di cuore generino, & quel che fi dimanda a tnagiorc e 
piu presto effetto poi fi conduca . Fate duuque fategli 
crai ione dicendo el pater nostro, riferendo grafie al da 
tore d'ogni benefit quale e noftra doleva uita & rtjut 
rettwe,fteran%a & lume degli ochinoflri, baffone dt : 
nóflra ue chieda donandoci elfenfo di lui cognofcere,& 
gli intimi di fuoi Juggeti intendiamo , lui fia conceffa 
1 efficacia nelle opere, gratta in fia gli eletti, effetto tut 
fuoi e di fuoi fanti precepti. Con folatione& conffantia 
Peli a aduerfitd, cautela & timore nelle cofe pro(pere,e 
in ogni loco che ci rivolgiamo la fua mifericordia gra 
de ti fauorifee & adiuta , o fategli mei nonfiamo nel 
la orditone negligenti, la carne domando &uigilandoc 
Et nondimeno che gli rimeriteremo, poi che no permisi: 
fi effendo nel gran mare che annega (fimotecco che eri- 
ino confumati & liberonci , smanti nel ficolo &aUà 
ùia pano ridutti etimo ignoranti e la uia della uerita 
ci anno.vunque non ci rincrefca curare, perche non fo- 
to folliciti regier la famiglia ma di piacere a dìo ecr de 
biamo.Et acioche bene pfalmigiare e fare orationefen 
%a troppo corporale impedimento , di beni del uejcoua 
do della chiefia h^pponen fi, cento cinquanta uellimen 
fi & cale iamenti a noi diletti fategli ho comandato 
cheui filano portati,aciochc in tempo dinuemo quanto 
à ciafcunofar neceffariohauer p offa, riponendo poi que 

{ [li nel commune uefliario con ogni diligentia e charita 
apendo uoi che la ueracharità, quel che e fuo proprio 
non cerca , ma filo quel che di Dio . Et co fi facendo non 
mancherete , Et iddio della paceel qual refufeitòda mot 
te cl baftor grande con il [angue del teff amento eterno 
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chefuel fignornoftro iefu Cbriflo, in ogni bene ut con- 
fanti, acioche fatiate la fua uolunta , facendo in uoi 
quel cbe nel fito concetto fia bene placito per fe medeji 
mo Cbriflo iefu al quale fta fempre honore per tutti li 
fecpli amen, Vate orati otte per noi fategli, & innanzi 
mia partita. Sfiderò con il fanto bacio [alutarui.amen. 

, ’ , » , Del digiuno . Sermone .23 . 

5 Vefje Uoltehauete udito fiatagli cbel digiuno e co- 
fafanf adopera tione celehe, porta del regno, della 


futura forma el qual iufìamente alcuno [ara compari 
gno di Dio farà chiamato & a lui fi coniunge & jpirir 
tuale diuenta .Ter il digiuno fategli miei, fi corregi - 
no li uitijfdccrefcon leuirtu,bumiUafi la carne e le diti 
bolice torrefanno fi uincono.O facro digiuno tu el cor- 
po ri fieni, tu le uirturifcaldi, tu el peccatore illumini f 
&fui fano accioche uiua , 0 digiuno tu fei a boni fua: 
uè , eir a catini e debile, diietteuole a fanti, & a gli fee 
levati fe amaro ofacrp digiuno tu e diurni mifleri mani 
felli , & ciocheaìla prudentia ofapientia appertiene 
cogno fei, delle cofepaffatefai ricordare , ordinar le pret 
fente, & alle future prone deve e uigilante ma guarda* 
ui fiateili mei che digiunandonon diuentiate fiuperbi, 
cupidi au^ri 0 pieni de bypocrefia , affai uolte bauete 
udito che Babilonia citta grande cpopulofa e de chri 
fliani inimica feruendo a gli idoli , & in diuerfi errori 
nutrita, la quale come alcun dicono fu do giganti 
edificata , ma la fuperbia fa e fiere gonfiato , fecenoi 
in we%o una torre la quale fi domando jlhel» Et di - 
poi nonne . ‘^hqfhQdonofor & amplificola & ar± 
rkbilla, & Superbia ehfiàta chiamo&diffc . 'Hpfy 
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e quella la fitta dt Babilonia la quale io ho edificato £ 
babitatione reale : & per ficurta di mia^oìjan^a , dr 
per gloria di mia efcellentia f* Et mentre cbecofi dis - 
, ecco una noce (opra di lui & difjei i*> 
ré- el tuo reame j ara tolto date & farai dif cacciato, 
da glibuomini & conlebedie & fiere farà I babitatio 
ne tua , femo el buo mangerai , & fette annifopra di 
te fimuterqno per finche tu fappi che vioexceljo ne 
reami de gli buomini fioreggia . Et però uedere che \ 
e\ fendo fuperboel reame perde elfenfp con le beSlic 
per fette anni habbitando. Quella citta idi Babtionià 
frate gli mei , e quefto mondo >4 qual e di confu ftone 
d'errori di iniquità di ueneno & dim aititi e pieno. Ec- 
co al prefente frate gli miei come tutto el mondo in ma- 
ttiti e pollo ecco come in quello el dianolo fignoreggi et 
regnando lab it ione 3 la predina & la [implicita e con- 
(ulcata . u però fategli tutto qucHo conofcendo da 
ciafcunmale guardiamo fi /apendo ebe per fola burniti 
ta ogni male uincer poffiamofenga. la quale li digiuni 
noftri non ci gioueranno, quella e quella per la qual in 
uita eterna entrar potremo . e tje digiuniamo non fi 
debbiamo inalare, ma l'humilita feruand'o tempre phi 
lofophare debbiamo. Che altro e pbilofophare che penfit 
re alla morte f* »Al regno del cielo gloria mondana non 
ci conduce, non moltitudine di riebe^e, non nobi- 
lita di fangue,non dottrina , non fapientia , non lo or- 
nato parlare , ma folo la gratti diChrifto & leuir- 
- tu & ìe opere . Orfu' dunque . frategli confidente 
per quel che qui fiate uenuti f & 'pèr che l'heremn 
s difidcrafli & queliti che far noie tir, ’&''quate offi- 
- — - - - g a «s 


fio bavere difrtderafli. Tutti infime con uno parlar di - 
rete dio feruire deft demmo . bt perche co fi e però con * 
femore que fio attender douete,percbe el uoftro officio* ' 
pon foto lecarm on digiuni y ahfiinentia del mangiare 
C2r bere quanto thumana uoflra natura permette aff li 
gere ma anebora dijprc^are el mondo, li peccati pian - 
gerejùr la cathedra del dottorato non appitire,ma nel 
la cenere & tiheio fino alla morte perfeuerare debbia 
pio . jfdiutìci chrifto figliolo di Dio elqual crediamo 
quaranta giórni &nottahauere digiunato clqualec 
penedetto per tutti li cóli , jlmen . 
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pi fantó Hieronymo come cifre cardinale 
& come la filo el cardinalato. Ser- 

nióhe uigefimo quarto, 

■ 1 

L eggiamo neramente fratelli chariffimi el franto pa 
dre HierolyùfO cardinale ejjer flato nella cbiefrut 
iit franto Lorcn^mdrìyreie perche li Romani della ava 
ritia& pulente ìuffiiria fortemente riprehendeua 
da loro con una uefie di donna, come già bauete udito , 
nel populo vituperarlo uolèno,macòn Tagtuto diurno, 
non fu lafrua fama niente fminuita, fi fuggì da roma & 
tonVaula & Euftocbio, le qualle nelle fede di ebrifia 
bave a nutrite c Ihoro padre pregandolo * Come ad noi 
per fue lettere frcripfrè , ^iffiriffima ùitta el franto padre 
Hieronymo fece in tanfo che neffruno de fideli moderni 
leggiamo piu aufièrauita hauere frdtto.bt pero fratei 
U anebor noi come hauete ut fio eltnohdo abbando- 
nare uolemo , & ne bofehicon Hteronymo fugire defri* 

• , <7 c ura* ? y diramo 
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^Letamo & fecondo la aita apostolica parfeuerare,pe - 
" vo co» diligenza attendiamo che fantamente con iufU 
tia nel heremo infime untiamo. Et Japer douete che a 
chi habita nella follitudine el digiuno, e molto necejfa ~ 
rio,ma prima neghiamo che cola fia digiuno . Che altra 
cofa el digiuno, fe non di ciafcun membro debita fatisfa 
t ione, tutti li membri debbeno fatisfare per quelli pet:- 
* tati che hanno commelJi.Terò fe alcuno bara pecato in 

la gola digiunando fit^isfacia , perche Colui che fen%a 
colpa ancora e folo fenga pena . Ma perche neffuno e 
fenici colpa però fenici pena alcuno uiuere non debbe » 
El mio ochio affai uolte ha peccato perche per lui la 
morte nella mia anima eintrata , Sia dunque chiù - 
fot ochio & patifca , accioche di quel che piglia di- 
letto non uegga . Co fi di ciaf cimo membro del corpo 
fiateglt fare fi debbe allora e grande allora accépto 
r & grato el digiuno a d io rendia ma, quando dalle Uo- 
lupta & peccati ci ah leniamo * Et quefio el grande 
& perfetto digiuno . Et cofi facendo fantamente con 
iufìitia & pietà par che uiuiamo. Quella e la pietà ue 
~ ra quando el debito honore a dio fi rende » Et che al- 
tra cofa e la impietà Che idolatria commettere? ina. 

. pur molti diccno che quella e la impietà quando a poiit 
ri non fifa limofina però fittegli miei uoglio che fa - 
piate, che altra cafizt fiagitio , altra [acino & altra 
impieta . Fiagitio e quando peccando noi fiejfi offeii» 
diamo, [acino quando el proffimo * impietà quan 
do idolatria cometiamo » Similmente altro e rrtìfe- \ 
ricordi a altro e cletnentia , altro e pietà > Lami- 
fencordia,é circa la natura > la cletnentia circa la iu 
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-mìa ma la pietà uefo di Dio confile. perche fiate t 
dioti fratelli diremo uerbigtatia , la mifericordia e 
quando uendo uno , indamente dun mato effcr menato x 
ala inflitta , mentre che naturalmente per compaffion 
fi mone , & co fi moffo da quella pena lo libera. Simil- 
mente fe qualche uno al poucro qualche cofa tona , & 
venga un altro & da quel rapì ore lo ritoglia è al po- 
vero il renda queflo tale diciamo bautte mifericordia . 

E t la clemcntia e quando alcuno homo iniuilamete ue 
ga effer punito, & in qualche pericolo fi metta per feti 
pare quella tale clemente effer diciamo. Et la pietà che 
e altro che Dio con puramente amare, laquale per al- 
tro modo e chiamata latria . allora bene perche di - 
giuriamo quando con mifericordia , clcmentia & pietà 
el digiuno accompagnamo . diut i ci in ciò Chrifto il - 

qua le con il pa dre & Jpirito fanto uiue & regna per li ' 
infiniti fecoli amen . 

Del digiuno & do'ue fu ordinato Sermone . 2 

D llettiffimì fategli douete fapere che quello folen- y * 
ne digiuno ilquàlè la chiefia , unica noilra madre 
comanda dover fi oggi obferuare dalla creatione del ho 
mo nel principio del mondo nel paradifo Adamo & h- 
ua y Dio el comandò che dà quel frutto fabfìeneffino . 
Queflo ancor Móyfe incingi la legge obferuo & rice- 
tte la legge. Qùefló foto la legge obferuà Helya, & 
al cielo nellG infocato car- 0 nolo . tua mentre che dal 
pomo fab Henne durò nervine, & nel paradifo refi ò, ma *i 
quando hebbe uiòlato el digiuno cafcò in miferia , & 
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_ le Cérruptione di libidine fenti, fiotto poteflà del mari - 
rito rimafe &fu delparadifo fcaciata. Moyfe ancbora 
r dopò il digiuno con Dio afacia afacia parlò elquale 
Dio inauri al digiuno uedere,& ad lui andare non heb 
be ardire . werulalem dal Re Senacherib nel tempo de 
Eqechiare & Sijare perii digiuno fu liberata, & cen- 
to ott anta cinque miti a homini per uirtu de dìo in una 
dal cielo furon morti,& perche nonpu%affino in cene- 
* re &poluere tutti quelli corpi fi conuertirno.J^el tent 
po antbora di Iona predicante el digiuno in cenere & 
cilicio la città di binine impetri perdonatila . no» fece 
ancbora Iofue digiunando per fpacio di uno giorno 
el fole fermare &juperò inimici i 0 digiuno conuito 
delle anime ybeato e chi t ama, ma piu beatoe chi te jr e 
quenta . Colui che digiuna per parer bono , per con 
feruarli , per efjer piu fano , per non diuentar troppo 
graffo quello non e uirtuofe ne ancor beato, per che el 
digiuno che fa non e per uirtu ma per piacer al Juo cor 
po,però no al modo ma a dìo digiunar debbiamo, co/i 
li fanti padri della ueccbia,faceuano.Dauano la deci- 
ma a dìo di primi frutti di ogni loro fubfìantia.Coft an 
torà noi le premitie di ogni nofl ro bene a d io dar di bia 
tno , le qual primitie a dìo allora diamo quando corpo 
talmente di cibi dando elimosyne , & con la mente di 
uitij digiunamo,& allora a dìo fon dal primitie acce - + 
pte.ua fapiate frategli meì, che anticamente li noftri C 
padri fideli digiunar joleuan o, nelle uigilie delle grà fot 
tenuità fina alla notte la qual cofa era laudabile e bua 
vs na. Et nò foto quefio ma ancora tutta notte uigilauano, 

^ ist nella cbiefia coueniuano con gli ocbi e balli, la qual, 
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iojà età à Dio abominatole , & rmle.it tali non fola * 
crono romani tfta de Vauia & Kaucnna & ancor dà ± 
Milano. Della quale confuet udine catiu a fi doleua in 
Milano la mia madre la quale con la carne & Jpiri - 
tualmentemi partorì . itfu( lo inftingante ) dal pa~ 
drenofiro ambrofio inflituito che da ci afe uno leuigilie 
fi annullaffino egli homicidj & le fornicatione da tut 
ti li fideli s' abbandona fino . Solamente el digiuno del 
la mente & del corpo con la elimofina la chiefia di mi 
lano a gli fidelità Jfo . Ma forfè noi direte . Domam- 
mo noi però in tutta nofira aita fempre digiunare ? O 
fategli miei , la legge mia hauetericeuuta , & infià 
le altre cofe affai uolce udito che la uoflra carne domi - 
nate con labfiinentia del mangiare & bere , quanto le 
forge uoflre patifeono . Et però non ho uoluto me ttefib 
legare ,nelh uottri pefi portare ma quejlo ]olo fopra di 
noi ponere che noi digiunate & faciate abttinentict 
quanto con il fiuoredi Dio far potete . 'b^on uoglio 
però che ii giorno di domini ca dig innate perche gli he* 
retici & itifidcli obferuon quello , ogni altro digiunò 
efeetto el di de la dominion e laudabile & buono ft+ 
fattamente e fatto . Ma e alcuno digiuno di deuo* 
tione come digiunare le uigilie di fanti effempli gra~ 
tia. Di fanto Cipriano compatriota nofirn, di fanto Gè? 
uafio & p rota fio ouir de fimili, alcuno ,e di precepto* 

C ome l’affumptione della 'nadona. ut di fanto Gioitati • 
ile Battitta y di fanto Mattheo & fimili di quali la ni * 
gilia fempre digiunar debbiamo,accioche come con lot 
digiunando patia?no,ccfi per l' ad venire con loro in fi e* ! 

me ancor ci rallegriamo , ma forfè prefio fratelli mi * | 

' " dirette 
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dir ette, per thè la fetta ali fanto Giouanne celebriamo > 
'Njjtifu lui in peccato concepto? e t pero attendete che 
pnma nel neutre materno la creatura [ingenera e qual . 
el corpo e formato dapoi quaranta fette giorni fi crea 
lanima & nel corpo [infonde fecondo el fanto nofìro pa 
dre martyreXipnano al quale in ogni cofa fon conflret 
to credere ,per che opimamente ha per fpir ito, fanto par 
latoXelebrarfi non dimeno la natiuita di fanto c iouan 
ne baptitta non la patria ma la feconda,percbe la prì 
ma fu nel neutre materno quando lanima fu nel corpo . 
infufa,& laltra quando ufcì del uentre & uennea la, 
luce , & quefla fu fen^a peccato perche nel uentre fu sa 
tificato. Et quefla feftiuita no foloapprefjo li [deh, ma 
ancor gli in fi deli bino là uigiliaJn qtta fefìa mafime 
li pagani & infideli alle lor chiefie Come difopra habia 
Mo dito uigiiddo conueneuono > ma quelle uigile diflru 
te ancora di quella antichità teniamo el nome , perche 
quando digiunamo uigtlia e ffer diciamo, & anchora in, 
altro modo diciamo. Venhe quando [anta Hcltfabetta 
la quale di fanta lsmarafu figlio la, la qual finta Ifrna 
+a fu di fanta amia madre di mafia uirgine forella car 
naie, effendo grati ida inauri che da Maria fuffe [aiu- 
ta giouanne baptifla non fu fanttificato, ma fubitofal y 
tata nell fa beta de Maria fu nel fuo uentre giouanne sa 
tificato. Dunque meritamente la fua natiuitade cele- 
br are debbi amo. Ma ora de gli apottoli li quali non ha 
no uigtlia diciamo , la fefla di fanto Filippo e r T Iacobo 
non hanno digiuno p che la pasqua & lo fiirito (anta 1 
fi celebraci qual tempo e di letitia ex tilt at ione & 
gaudio quando da morte refufcito el faluatore iacob 

anchora 


un eh or a di %£ bedeo apprejfo alcuno non hauigilia per 
che fu nelli di della pasqua de gli agimi morto , & per- 
che il giorno della fua morte ma della fua trans lattone * 
celebriamo . ^Aricbora fanto Bartholomeo non perche 
babbi uigilia perche in uno giorno fu feortigato & nel 
i altro morì ,& coft (ebaucjfe uigilia bifognarebbe che 
f uffi tre giorni mangi la qual co fa e contra la forma de 
gli altri digiuni . Et fanto Tornalo non ha uigilia per- 
che uiene nello aduento.Santo Bernaba non ha digiune i 
perche non fu delli dode ci. Santo matheonon ha digiu- 
no , perche uiene nel tempo del digiuno Santo Gioua - 
ne euangelifla non ha digiuno , perche uiene nello tem- 
po di gloria, & gloria in excelffideo debbi an cantare. 
Tregoui non dimeno fategli a duenga che quefli digiu 
ni non fia obligati feruare, perlaremiffone di peccati 
uofìri 3 ouer per ilpericolo de inimici digiunare non mix * 
chiate domando la carne quanto far potete 9 adiutori 
chrifìo figliolo di dio ilqual per noi nafeere & morire 
fe degnate. amen. 

Della mormorat ione. Sermone, x x W. 

Habitando noi frategli cbarifjìmi nelberemo>morme ** 

' ratori , detrattori , ofujurroni per nejfuno efler de- 
li amo, fapendo chetali el regno di Dio non confo gui- 
rano . Vero dunque dicofe Gioite infpide con mali- 
gna lingua non parliamo ma con il diurno adiuto ,fen 
vfala cui uoluntà una foglia di alboro non fi mo- 
ne ogni mormoratone o detrattone da noi fa di - 
feofta. Cónfderando quello che ad Maria foreda di 
Moyfc&di^tgron mormorando interuenne la quale 

perche 
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fche Moyfe fuo fratello lafua dona di Ethiopìa bauea 
menata mormorò della quale mormoratone dio fi qài * 
rò grandemente perche m oyfé J Òpra tutti gli homini 
thè habitauano interra era humiliffimo. Et però dif- 
fe iddio ad jtaron & viaria fua forclla . Vfcite fuor a 
del camello & andate al tabernaculo di pafii co fi chi a 
mato , al quale loro peruenendo diffe iddio perche non 
hauete temuto di erare al mio feruo m oyfè al quale io 
' parlo afacia a fa eia & è alla mia uolonta & nel mio 
feruitio fideliffimo t ecco che fubito viaria % fu di le - 
pra piena cadendo \ opra lei come neue , la quale vioyfe 
uedendo chiamò alftgnore & diffe . Signore io ti prie - 
go che tu la facci fana , al quale rifrofe iddio . Sia pri- 
ma per fette giorni fuora del confortio de gli buomini 
feparata & da poifaràrenduta a m aria la fanita prifli 
na . Vero attendete fategli che quella Maria la 
qual peccò lanima di fubditi & difcipuli fignifìcajqua 
do al fuo prelato , o facerdote ubidire ricufa & ricu - 
/andò mormora ,& mormorado diuéta leprofa, la qual 
co fa bene fi uede quando el fuo peccato fi publica.M 4 
tfbuon pallore che di ciafcun di uoiha buona guardi a 
cercando la fa Iute de le anime ha compaffione a peccati 
& laiuto dela medicina diurna copriegi a chi ifirmo di 
manda ,& ogni giorno non fiancando la uoce el 
buon paflore a Dio chiama , el quale Panima fua 
per le fue pecorelle dare non dubita dicendo , fi- 
gnore io ti priego che nella facia fana , fana le fue 
contritione perche le percoffa > falla fana fignore 
perche di lepra per la mormoratxone , e piena/ 
iOriuoccba perche dal confortio de li tuoi fede - 
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li per tal toccato, fiparata , pero dunque frategli at+ 
tendete che nel heremo mormoratori non fiate , perché 
come la lepra el proprio corpo diuora & chi a lui sa co 
fla fa di quella infetto , Coft el mormoratore non filo fi 
fteffo diftrugge , ma ancbora ciafiuno che ode amaig* 
Vero frategli attendete , che non fiamo mormoratori o 
loquaci ma di uerita pieni, perche nel parlare fipfluo 
non potrà efjere che non ui fi a peccatole ancbora del - ‘j 
la uerita non fi parta, o quanto e grande pericolo non fi 
lo parlare di co fi falfe ma ancora la uerita predicare e 
pieno di pena & dubbio però chi troppo parla non ardi 
fio lodare ma chi tace effer beato predicare pre fummo» 
attendete o frategli mei Attendete che infieme co mei 
preti mormotatori non ui trouiate.Et perche io ad uoi 
fin uenuto , & negli giorni di pasqua in quefia affira ' 
folitudine con uoi ho uoluto effere,bdno mormorato * et 
aAuguftino Imno li preti detratto >& non beino uoluto 
a gli diurni precepti ubidire , però i leprofi mormoran- 
do fin fatti, & di brute?* di peccati fon percoJJi,et dal 
lamia cafa facciati , perche di perjeuerar meco effer 
chiamati non fino tutti degni. Vero fono flati Separa- 
ti &f cadati, perche non hdno potuto fcn%a mormora 
tione tiare. Et uoi di quali a l'officio e fempre di orare, 
con piu femore ui prego che al prefente faciate oratio 
ne acioche come da la lepra de lo mormorare fanati , la 
conionge dila cbiefia bypponenfi rìuocare con gaudio 
Coloro poffiamo liquali tali trouare ho credutogli qua 
li nonbo potuto. Nientedimeno quefia di loro efpulfio' 
ne, e per loro falute non perditione & per corregerli , ^ 

J nonperdamnargli * Et co fi fu adamo del paradifo fca - 

ciato. 
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f fat o , aciocbe iti quefto mon do pieno di miferia fi cor - 
rezc(Th& per quella pena temporale per grafia la Pro 
melone eterna raqwftalfi. E benché Manto pecaffi no 
però fu da dio abbandonatola a penitenti lui fem- 
ore li tuoi inulto. U poi che Adam h ebbe peccato ,occul 
tarfi uolfe & dalla facia di dio nafconderft,la qual co 
fafufegno di uer gogna & dolor. Co fi fategli de fiderò 
chefàùiàte.Et fe alcuna uolta battete mormorado pec- 
cato babìate uergogna,& la facia uofìra per kumihta 
del faluatore abjcondete ,acciocbe hifttandom nella Jo- 
Utudine & cbkmerauui nella Solitudine & chiame- 
rauui ciafcundi uoi dicendo, Mam doue feti confiderà 
te in quanta mi feria di peccati fiate pofti.it per quefto 
che adam il proprio nome chiama & da fegno chea pe 
mentitilo chiama ,& quefto che dice doue fe dimon- 
t fra che la uia del peccatore non fa , non pero non lai- 
fa ma non laccepta,& dapoi elmeggio giorno appari 
fce mondando che dello amore di peccatori di Dio ha 
refrigerio, perche por il peccàtode thuomo fu l arnorc^ 
della ebaritade r e finger ato. Quefto ditque péfate,& co 
'^{damo hauer peccato cognofceteui & di te. Signore io 
*bo udita la tua u cce nel beremo & ho temuto, perche 

delle bone opere io fon nado,& per humilita mi fon na 

fcoflo cognofcendo che to bo peccato in cielo & inanimì, 
a tcMathi et contrario far a mormorando & al proxi 
mo fuodetr abendo, & ràcore portando nel cuor loro li 
fcacera delparadifo elftgnore uefte di pelle aciocbe nel 
freddo etemalmente non muorenò.o grande di dio rnifc 
- cardia : 0 infinita dementiti di Dio . O magna & ad 
mirabile J uà uerfo di not dilezione, ecco che ognìgior- 
*' .-Vr> r no 
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no pecchiamo & (pe(je mite lui o fendiamo, & non di- 
meno notici uuole abbandonare, ma continuamente 1 
le uesìt di contritione &di perdono ci dona. Ecco quan 
ta e la miferif ordia del faluatore noftro. Dunque frate- 
gl miei,& letitia del cuor mio ritorniamo alla mente, 
& quella con diligentia examiniamo fa pendo che ora 
nel paradifo della pcnitentta & di delitiefiamo pofii et 
nella congregatone di Dio & di {ideili collocati .Iddio 
eflifroiprecepti ciqn dati a ciochc con tutto il cuore & 
con lamente lui amiamo & ancora el noftro proximo • 
Ma inchemon lui amare poliamo, fe fojorrcm & de- 
trattori fa remo nel ber emotO quanta e mi fera pefte et 
mortale la mormoratone & quanto uenenofai Quefia 
e quella che Gonfienti di monaci & clerici & molte cip 
ta diftrugge. Et perche e grande pericolo fra gli mor- 
moratori babitqreypero talidifcacciarfi debbono acio- 
che gli altri per loro non fieno corroti, la ter%a lingua 
molti mali commette, pero fe una uolta corretti non fi 
emenderanno della uosira franta ,& fingulare compa- 
gnia fieno decadati. Et non crediate che quello cjfer / 
crudele fra ne anchora quegli che per tepo fon cadati s 
doler fi debano,ma con ogni humilita fopportino dolen 
dò fi nondimeno & piangendo che anchora non hanno . 
intefo l'apoftolo cbe dice , se alcuno fi fiima teli- ' 
gioia ejfer & la fua lingua non ri frena dicoftuila ♦ 
religione e uana . Meglio et dunque da questa pre- 
ferite congregatone ad tempo eflere expulfo 9 che 
ileelefte regno perpetualmente ejfere ribello . Co fi - 
fu jldam come di. fopra hauian ditto el del par a- 
Mq [cacciato » non per dannatme^ma per fua cor ^ ' 
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rettone: Quel fratello che farà emendato & cor- 
r retto quando lui hard peccato , & che al proxi - 
wo fuohabhia detrattoyuoglio che infra uoì fraterna 
méte fra riceuutchTerche glie meglio che ftamdi mi feri 
cordia riprefi che dicrudeltà nel giorno nouifimo . £ 
mai ilpietofo homo effer perito non hahiamo eletto 3 ma 

10 impio & crudele effer perito fpeffe uolte hahbiamo 
» inte fi. Dunque o frategli mei & letta del cuor mio ui 

prego che non peccati acioche nel di extremo,nf crude 

11 ne troppo mifericordiofi trouati effer pofjìati laffate 
■ la mormoratone ferrate fra déti la lingua uoHra t pone 

te guardia alla boccha uoflra , & fateftlentio nonfo - 
lamentedal male , ma qualche uolta dal bene effer 
taciturno e cofa laudabile » perche dice el profets 
* io ho taciuto il bene . Etanchora in ogni luo - 
< co doue il bene non doniamo ma el tempo di par- 
lare in ogni cofa conofciamo. Siate dunque frategli non 
loquaci ma di uerita pieni. Calcate le mormoratone* 
& quelle come la morte fugite.Terche mormorare de 
trare o uero alcuno difprcgiare fapartiene & aUi igno 
tanti. Et finalmente mormorare o di trarre non fi fata 
Mpocrito , dicendo di ciafcuno male acicoche lui fola 
fia tenuto beato , Ogni cofa lui guida,aciochc perfi- 
na ardifca lui guardare . Ogni cofa diffre“ga,acio - 
che lui filo da ciafcuno fia riguardato . 0 Ipocrita 
guarda che alla mia menj a peruenga , perche inan'Q 
che in quella alcuno cibo fi pigli la mia lettone & fil- 
tra prima letta . Et che cofa e quella che prima in 
quella ho defcripto Z & che primo in quella hauere 
Sir udire ho defideriq di uederui ? & qual cofa pri 

" ' ' ’ tua 
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ma in quello obferuarfi comando? Se non che ciaf amo J 
con parole la fiamma di chi c ahfente roderè ama, cj><e~ 
il a mi amen fa alluifia indegna? Ver la qual cn r a frate’ 
gli [e alcuno mormorare dipdcra, non / olo alla no lira 
congregatone apofiolica ma ancora alla nofira menfa J 
uenire non prefumma , Tcrcbe non pam u ìli uti'a l'berc 
mo perche mormorammo, ma aciocbe ogni cofa tirre- 
na conculcata, nelh eremo piatofamete con / antimonio, 
& tuftitia uiuere poffiamofia qual cofafe nò la faremo ì 
(cheDió'elcefJì)mcgho fi faria fiato fe nati ùu fufftmn. 
Ter che fra te gli miei fa) ebbe flato megli o,fe no che me 
glio farebbe fiato non e fiere, ih e mal ejferet'Hpn e me- 
glio mancare decffcre , che off endo e iemalmente effe- 
re tormentatoci neramente non e fiere che peffa nuoce 
ire non foMa e nero l'effnr & in perpetuo t fiere tomai 
tato che altro e che morte fen^a morte bauerfemprc ? 
Studiano dunque fintegli fempre uiuere bene ,acioche 
fempre bene efierpoffumo. Vero la lingua & gli altri 
’corporal membri ri freniamo, a ccioche la diuina gratin 
mediante al perpetuo male non accufitamo,acciocke no 
fi dica di uoi quel che di giuda traditore fi dice,megliq 
gti faria slato fe quel buomo nato non fu {fe. Ter eh e me 
gitogli farebbe flato fe nonfufji natotfe non che meglio . 
è non e fiere che batterlo tradito & nelle inferno ilare l 
Dotte benché ui fi a lo {limolo di dolore & di penitenti et 
non però ui f ara della uoluntà corettione,aicioche per 
viffun modo da dannatila iuflitia de fiderata, onera-* 
mata ejfer non poffa.Tero a quel riccho che nello infer 
Ho era tormentato, benché di fuoifiategli che nel mon- 
do cronuiui panna che ficurajfi 9 non dimeno della iti- J 

fitti*- 
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fìitta non fi curava, perche neffun modo chi encUoin • 
fervo amare la inflitta non puo.it non dimeno el richo 
C iacendonello inferno erafepnlto & quel che de fuoi fra 
tegli uiuifufji non fapeua, & pur pareva che di l'horù 
fuffi follicito 3 come noi che fiamo uiui, de morti aduen - 
ga che cioche f acino nonfappiamo. Vero fategli guat 
diamo di non fare peccati, accioche a quella fiamma 
non ue diamo da quale non lume ma di obfcuriffime te- 
nebre e circundata . e t non per altro fe non che chi dal 
fuoco infernare e cruciato , dalla uifione del uero lu- 
me e accecato 3 accioche di fuor a el dolore della fiamma 
gli tormenti, & déntro la pena del non vedere gli facia 
cbfcuri 3 accioche quelli che allo creatore corporalmett 
te & con il cuore bano peccato corporalmente & con 
il cuor fieno puniti , & in ogni luoco finga fintino pe- : 
na 3 lt quali vivendo di catini piaceri erano fubieti, ec- 
co fratelli in che modo li peccatori fon puniti, li quali 
uno medefimo fuoco tormenta , & non dimeno in di - 
uerfimodi fono puniti, ma quanto piu alcuno in piace , 
ri e flato tanto piu fortemente farà cruciato in eterno . 
dunque uno fuoco medefimo ciaf caduno tormenta , il 
quale fuoco e corporeo acioche gli federati & crudeli 
peccatori corporalmente tomenti, el qual fuoco per 
ingegno humano no s accendere é di lege , pece ouer o 
Ito nutrito, ma feda poi el peccato facendo, fe non fi e- 
menda in eterno durare non dubitiamo. 0 inferno tu fei 
profondo, & alcuno fondo bauerti cognofco,tu in fatta 
bile, perche ciafcuno o fia pouerò ó richo volentieri te 
iriceuere intendo 3 pieno de incomparabile ardore,dipti 
gpr intollerabile & di ogni marauigliofo dolore > fa 
^v.’t H quello 
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quello ogni mifcria & tenebre , fenga ordine , fcor- 

ror£ fempiterno, & nefjuna feran di bene , 
fberan%a di male , eJr ogni male che fi può flimare farà 
a Hi dannati in eterno . quì o fateli miei gli Demonij pia 
gere&cridarc non rejiono,li peccatori percuotere mai 
nontnancano , ora el fuperbo,el uanagloriofo,ora eliti - 
furiofofil traditore, homicida ,lufurario, chi tropo se^a 
utilità parla, ladulatore,el bugiardo, & ora el detrato 
re & chi fempremormora . Ecco in che modo creeran- 
no, & che diranno? Se non percuotiti acera, ama%a,& 
fen%a morte uccidi preflament e foglia non gli dar re - 

fri fcerio, fa portare le legne apparechia la pace che t o- 
ro l'argento fi firugga . ht perche uiuendo iddio co- ' 

gnofcere non uolfeno & fe in eterno fu fino uiuefii ha- 
rebbon fempre uoluto malfare , dunque fen%a re dcm- 
ptione meritamente in eterno furano cruciati . Vero 
ni priego fategli che non commetiate peccati . c uar 
date la lingua uoflra , conferuate quella, ferratela con 
uno laciodi ferro , perche eluano parlare non cade in 
nano, ma di ogni pariaree otiofo nel di e fremo debia- 
mo rendere ragione. * Adiutici Chrifio nottro faluato- 
re in ogni bene perfeuerare , el quale con el padre c2r 
con lo firito fanto uiue & regna per tutti li fèco- 
liamen . 

nel figliolo prodigo.Semone.17* 

1. •* . 

p jtce a uoi fia fategli dilettami li quali Copti- 
ma parte con maria bautte elettapoi, che l mondo 
& le fue pompe bauete difreciate. it con maturo cot^, ' 
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figlio fo fanti pa dri A mbrofio & fimpliciarìo Ulta pim^ 
fi cura uolefti pigliare, con Taulo apofiolo el modofu- 
gendo perche del mondo eQereprefo temeua . Ecco che 
fi amo nel heremo la giocondità della communicatione 
dd romper del pane intendendole co el profeta chia- 
mando. Ecco quanto e buono & giocondo infiemebabi 
tare li frategli.Et però uer amente quefla uita e piu fi- 
cura & dolcejoue l uno & l'altro conforta i & tun* 
con esemplo de l'altro e infiammato .0 uita heremitic* 
fanta y o uita folit aria de perfem,uita angelica & non 
humana uita de penitenti, uita di chi contra al mondo, 
combate, uita di chi a dio Siringe uita de figli . [mari- 
ti chi al padre ritornano:quefia e la cafa doue el figliot 
fi riconcilia con el padre, el quale lafua parte della [uh 
. flantia lu furio [amente uiuendo haueua confumata « 
Quefla fategli mei [e ianuario cognolciuta haueJJi,o - 
ro non lo [apendo noi , non harebbe tenuto , & [e que 
fia uigina haueffi amata -, pojfeffione ho denari , tene 
re nafcofli fi Jaria uergognato. Et perche? Terchepitè 
afra pouertà anchora che mia preti , temer noi bari a 
neduto.Tercbe come quelfigliol che dal padre partito 
andò peregrinando in paefi lontani ,de la parte [ua lus 
furiojamente uiuendo con[umo,coft lui come ogni al- 
tro peccatore mentre che gli piaceri carnali ama> da. 
Dio fi disparte, & quanto peccando piu diffoluto diuen 
fa, tanto piu da Dio fi dif colia, la fub flantia de l'h uo- 
mo, non è altro [e non ogni cofa per la qual uiue,penfa 9 
gufi a, par la, le qual cofe e qualmente gli a diuife , la- 
qual [uh flantia el peccatore confuma, quando la 
'fon fri enfia , lauitaepenfieri &. le parole in cariti* 
•v < h tì 3 opere 
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pperefiende. vi queflo, figliolo ancor fi dice che comin 
ciò bauer bifogno, & però saccoflò a uno cittadino di 
duella ragionerei quale lo mando in uìlla perche li pa- 
jceffi lifuoi porci, el quale a tanta calamita era uenuto 
che defideraua f adottare el fuo corpo digiande le qua- 
le li porci mangiauano,& neffuno non gli daua. *4l- 
Iota ha el peccatore bifogno quando de fiderà jat tolta* 
te el corpo ,non di pane ideila ulta eterna, ma di giari - 
de cibo dcporci.Teròfi parte & a uno di [ignori del mo 
dot a eco fi a & fiotto d fuo fauore di porci cioè di dimo 
nij può pa fiere . Sapete cbel por c ho e animale in man 
do brutto & delle co fi brute fi diletta & pafie . Le 

ftlique> con le quale queflo figliolo fadollarfi de fiderà- 
ita, non fittamente fonno le glande, ma ogni cofa foia & 
bruna cbel por cho mangiare fidiletta . Vero quefie fi- 
li qu e non fonno altre che fornicatione,lufiuria,cbriofi 
tà&gola , & quefli fanno degli dimonij con libali 
il peccatore fattolar fi di fiderà, &perfiona quanto uo- 
tebbenon ne da.El peccator fempre ha fame , & fem- 
pre diuorare di fiderà ora lufi\uriando,ora altre dispone 
fia facendo fimpre dilettar fi uorebhe,ma uifitando id- 
dio fuo padre per gratta della fua paffione fi comincia 
el mifero peccatore a pentirfe . Et già fi duole dipa - 
fiere li porci , duolfi & penfa & penfandofi ri%a , & 
nanne a Dio fuo padre & dice.Vadre io ho peccato iti 
cielo , perche afidi uolte & ficfioel nome tuo & di 
tuoi fanti in uano ho ricordato . jlnchora inani} a te 
ho peccato , perche non ho penfato ne ancor gufìato 
con le opere la tua paffione la quale per me peccato- 
+C infelice patifii . Innanzi a te ancora ho peccata* 
«v A perche 


Di S. jlGf'STl'H.O: 
turche tufei Dio & bumò>in ciclo ho peccato perche 
el padre & lo Spirito fanto ho ojfefo.Terònonfon degna 
tuo fizholeSJer Marnato. Ora quel cbefactf, elpmofe 
padre aldiamo leggiamo predichiamolo & per nej]uno 
modo taciamo. Mojjo da mifericordia el dolce padre ue 
derido afe uenire fedite incontrò, uedendol piangere co 
tnmciò a lachrimare,uedendo nudo comanda cbejiaap 
parecbiatala ueiìe, uedendolo fcalip, lo fece calcare» 
ledendolo debele & affamato, per rifiorarlo coma* 
da che fia uccifo el uite lo fagginato. O mifericordia 
grande de fi fatto padre,o (\nanto e infinita la /uà pic- 
ta,o quanto dolce & piato fa lafua mifericordia . Ec- 
co che l figliolo da lui fi diparte, & non dimeno co* 
patientia t affetta . Ogni Jua parte & bene ha cotu- 
rnato , & non dimeno ricbiamorlo ad fe non resta. Ec 
coche pafce li porci , & regie el uitello gli appare r 
chia , & già preflo che per la fome muore,& al come 
to per lui preparatolo chiama. Di buone opere nudpir 
nan%i a dio apparile, & ecco che con la itola della 
gratta prifiina delfaluatore la quale nceue nelbatejt 
yno riccue,& ueflejft, & l'anello della fede della ffon fa 
tione gli e dato , accioche piu non pafea li porci ff ugge 
do fi della cafa del fuo padre, ma come cittadino della 
citta di fanti e di Dio domestico ,fia nella cofa della di 
uina maiefta fondato in eterno, la qual cofa ben lo mo 
firò quello padre di mifericordia , che di miftricor - 
dia , moffo fe gli fe incontra , Stendendo le braor 
=* eia fopra el colo fuo dolcemente badandolo r & di- 
cendo a tuoi ferui . Conducete uno uitelo che noi fac - 
"■ damo fefta.Qjjefto mio figliolo era morto > & e refi** 

H z fenato» 
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fcitatOìCra smarito e effi ritrouato , Similmente fece el ' 
falsatore a “Piero qua do lo nego y ri\guardandolo nella i 
fua confcientia pianfe amaramente .F affi incotra al pec 
catoreiefu perche per je (le ffo non può a penitcntia ri- 
tornare fe non la uita & la fua mente non ri sguarda» 
Ma poi che laguardato y in fulfuo collo fi getta fonan- 
doli defuoi peccati el pefo,ponendoli el Juo pefo fogicro 
& dice.lmparate da me che fon manfueto e con el cuo , 
'te humile.iAllora della fola el ueflc quando l'anima ut 
• uejlimenti di uirtùft nette. Et p'eròjon dilettole , una 
cioè quando al preferite l’anima di ueflimcnta di uirtù- 
fi uette.l altra e della immortalità , quàdo el corpo nel 
fine del mondo farà riufcifato.però fategli mei benché 
fiate nel heremo y non di mejàpere douete y che le duello 
(efondtierefurrettione , delle quale una e de l’anima . 
quàdo le da gli uitij nufeitata ne gli quali laceua mor 
ta l'altro del corpo quàdo el corpo ajfmigliato alla cbia 
te%a del corpo di iefu Cbritto y quando nel di del giudi 
ciò fora riformato:Orfu duque fategli miei dilettiffimi 
fapiate che già li porci habiamo pajciuti qngia molto 
tepo habiamo a gli dimorfo copiaciuto . Et allora jpejfo 
le lorfilique diftderamo y qn al modo piacer uolcmo , qn 
lifuoi diletti appetiuamo y e qn a fuo piaceri co ogni ef 
f etto ci accottamo . Ma bora per diurna gratta ferui di 
Chriflo ftà fatti però chiamare nò rettiamo.lo ho pecca ’ 
toftgnore y enonfon degno tuo figliolo effere chiamato» 

& lui fentendo e l chiamar nodro el fi fa [contro baciari 
doci & la fua pace donandoci: la fola ci dette , quan -v 
do l’ anima da uitij fogliò y l’anello ci donò y quando nella 
ma jedeci confortò . tt li calciarne nti allora ci dette" 

quando 
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quando fi fece ricordar della rnorte.it el uitello ci ùcci 
tr fe quando nel Sacramento dell'altare la memoria fua 
nella mente cimpreffe . ^Allora noi con il padre infte - 
me mangiamo & ricreami, quando nelle fu e opere per 
' feueriamo & dilettivnci . ^Allora coft noi ornati co- 
tnanda iddio agli angeli che l conuito apparechino,per 
che er attorno morti & fiamo rifufeitati , cranio smariti 
i m ct fiamo flati ritrouati.Tenjate dunque fratelli a quel 
' che fiamo lanuti . e eco che nella follie udinefi amo di - 
ftoftati dal fecolo , & longe tempo fi amo già fiati wl- 
; la Solitudine . accioche Jecondo la disciplina apofio - 
Ifca piu remoti uiuere poffiamo . • bt uer amente el tuo 
co non fa l'buomo finito , ma la buona operatione el 
luoco Santifica a noi . Teccò l’angelo iti cielo 4 A- 
€ damtn paradijù, & nondimeno neffun luoco piu di 
quelli era fimto . Se li luochi gli habitat ori ficurarc 
’ bo cuflodire poteffe ; ne l’buomo , ne l'angelo del - 
la fua dignità Jarian cafcati . Ten fiat e dunque fa- 
tegli , quel che lauefta nera, quel chela cintura 
di pelle & quel che la corona del capo ftgmfi - 
* chi , la uefle nera la quale e uile , & di piecio 
'• Mondo ci dimonììra , & la morte anebora ci ri- 
cordala cintura di pelle, li noflri lombi de luffiuria ri- 
' fienaie ci dichiara. e / capo nel me^p dijòpra rafo cbè la 
■ i Superfluità di peccati debiano leuare fignifica > c0 * 
ft el fanto pudre . ^Ambrofio quando di rmon 0 
? mi partorì a ebrifìo nel anno della età mia tri- 
gefimo . addimandandolo & mi rifpofe . Tenfhre 
dunque fategli quanto fi a reprebenfibile fe fott 0 
tale bah ito fia nafeofla Superbia ouer luffuria , 

H 4 Sommarne** 
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Sommamente & dunque neceffaria babitando nel * 
remo Ibumilità, laquale per la uefìa ce donata, la cba- ^ 
fìtta la quale per la cintura di lombi, e fignifcata ,<T 
f ubbidienza la quale per la fubiettione ce mostrata, 
sortiamo ancbora li bafloni per gli quali la difcipli- 
na fe intende, /otto la quale fempr e effer parali debbia - 
ntO'Et iddio elquale delle tenebre delle gète ciriuocoa 
la grafia, ancbora in ogni bene ci con firmi acioche ha - 
bondiamo in jpcran^a & uirtude dello [pirito fan- 
io amen . 

Ter il giorno delgiobbia di fanto. Sermone. 2 8 . 

, Habbiamo udito frategli cbarifjìmi che inten- 
dendo el faluatore noftro el pane acciccbe a giuda 
lo defji , che dopò che inda l’bebbbe mangiato intiro in 
lui satanaf]o,et a lor diffe Cbrislo. Quello tu inda bai , 
affare fallo pretto. E luifubito el pane riceuuto intimo 
fi partì, & in quella bora era noflre . offendo giuda da 
Cbriflo partito >jL firn difcipuli diffe el faluatore ,Ri- 
qatcui dalla menfa & dapoi ancora diffe . Figlioli per 
foco tempo ho a effere con uoi. e t però che inan^i che 
da uoi mi dijparti un nouo comandamento ili do , citi 
uoi ui amiate in fieme come io amo uoi . Et affai bene 
la cbaritd uoftra ha cognofciuto che ogni perfezióne 
di nottra uita,& di nottra edificatone dal finto eùan 
gelio fi piglia , Elquale dal fommo maeflronoflro ci fu 
dato y.però fonolefue parole pretiofe & J'uaue,& mol 
to ci effortano & ogni giorno nel bene cibcdificonch. 

Le quale parole ui prefentiamo al prefente, & ri- y 
duciamo ad memoria, non che uoi bene non [inten- 
diate benché babbitiate nel beremo,et della gente fta-' 

Ufi- 


Xt fegregati,et corporalmente inauri eh io fujjì uefto- 
uo con uoi infteme mi uedeflhMa foto per quello alla 
r memoria ud riduco y non per infegnarui y ma perche me 
& uoi aimunifcaStlello euangelio che al prefente gip r 
no [appartiene che fi dicetnon altro fi non che di patien 
tia 3 di humilita & amore [amo infegnati . vero fitte- 
gli accioche io pianamente con uoi infteme poffi ejjere 
infegnato & coretto y ho uoluto e mi a preti laffare y la 
’ uita delti quali e come la uoftra apoftolic a.vt ancho - 
ra el fanto uechio Valerio corporalmente laffarenonho 
curato dijiderando infignarui y & da uoianchora ejfefc 
infegnato t accioche qualche frutto nel giorno di tanta 
folennità dignamente a Dio mfieme ojferir poffiamotpe 
ro fittegli alla efpojìttone del fanto euangelio prepa- 
randomi primamente uoglio che aldiate & fa piate» 
' £7;e/ faluator lefu elfuo difcipulo iuda non molti mo- 
di y fagr amenti & exempli y uolendolo corregere & poti 
li fopraditi modi alla fua correttione inuitarlo ultima 
mente la fua dannatione & ruina gli manifejla ejjer p 
parato nella cena dicendogli chi intinge la mano meco 
nel catino cojlui me tradirà.iuda dunque la fua cari- 
na uitaa nejjunoejfer manifejla non credendo y udendo 
el maefiyo fi uergognò y ma non però fi penti . ver molto 
tempo anchora inauri la fua palfione anchora dijje.no 
ho io dodeci eletti & uno di uoi el dianolo f 5* dopo la 
cena dijfe uoi fiate mondi , ma non tutti Et quesìo el 
maefiro diceua uolendoluia con parole corregere. e c 
co come con parole de timore locorrege.ht uedenio el* 
v * Signore che con parole(non uolèndo lui)corregere no 
; poteu^purfi fiudiaua con il timore almeno € “™ c ° r 
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v da di piedi la fetta del pane el faluatore a Inda ha* 
f < iter data t “Non dottiamo intendere fornita la cena 
quando fi dice ancbora [oprala menfa efferecl parie . 
jlnchora fi cena ua quando el fignore fi riypdaUa ce 
na , & nondimeno la cena ejfer già fornita fit lege . Et 
però inter der douete che già non era fornita , ma pre- 
parata & ad ufo già di conuito condutta . Terò Gio- 
, nani àquila grande quella chiama cena ogni cofa 
con diligenza attendendo . Trima la celfitudine & 
.alteiQ del nollro faluatore uolfe comendare , quando 
diffe. Sapendo lefu thè ogni cofa el fuo padre in ma- 
no gli bauea datto , & come da Dio uenne & a lui ri - 
: torna . DiChrisìo potenti# gratidiffima dichiara ciò 
<uanni, quando ogni cola hauergli el padredatto af 
^ ferma . Gran celfitudine di C bri Ho ef]er predici qu* 
do Dio ejfere ufcito dichiara . Et non dimeno fi- 
diamo hogi colui che ogni cofa ha in manodefuoi 

• ueflimenti fi J foglia . e però maraugliofa c0 
-fa [e per li difcipuli pofe li ueflimenti el quale l* 
- carne per fuoi nimici prefe . 7$e anche fe come 
.• ferito ellinteo fi cinjfe , elquale la forma di fer- 
ito pigliando fempre nel mondo fu trouato come 
homo . 'He anche e mirabile fe nel catino mejje 
.laequa , elquale fe degnato uerfare eljanguepe r 
, la redemptione noftra . Ef da poi dice dammi . £* 
-da poi uenne a Simion Tietro . p are ad qual- 
cuno come a quel martire fantiffmo & dottore 
Cipriano che inauri, ad Tietro fufsi leuato Lk- 
da,uolendo el Signore el preditto difcipulo dal riuoca- 

* re, ma non pare però molto efficace ragione. Terche ha. 
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iterido fatto Tietro già de fuoi difcipuli el capo > ài lui 
cominciò, prima per fuo bonore,aciochegli altri fimel - • 
tnente faceffino , però coft fi debbe intendere battendo 
lordine dritamente defcripto dicendo incomincio laua- 
re li piedi & afiugarli con il linteo,dapoi ritorno di nò 
ito al capo quando dice. Ginn fi dunque ad simonpietro. 
Che e dipoi ancora che diceel ftgnore , chi e lauato , no 
ha bi fogno fi non che li piedi fi laui perche e mondo tut 
to? Se glie mondo tutto perche e necejjario che fi laui li 
piedii Vero fintegli attender douete, che qui del bapti 
fimo fa mentione el fignore,chi dunque e nel baptifino 
lauato tutto, non e bifiogno fi non che li piedi de pecca- 
ti ueniali fi laui, li quali bumanamente non po far refi 
ft enti a, neun fanciullo il quale uno giorno filo regna fio 
pra là terra. Forniti dunque & consumati della fanta, 
céna li facr amenti fatti & ordinati gli apofioli in quel 
la facerdoti commwiciati elilor piedi lattati, di nono 
ritorna alla menfa & dice. Sapete noi quello che io hab 
bia fatto ad uoi . Se io dunque Signore & maefiro uo- 
flro ho lauato li piedi uoftri,& uoi douete li piedi l'a- 
no ad l'altro lattare. ce io fon maefiro imparate da m&. 
Se io fon ftgnore uergognofi quello difiregare el fuofir 
uo.se già al traditore ho perdonato , & uoi perdonare 
ui ftudiate.se inanyi a lui mi forno inginochiató, burnì 
li inauri hai uoftri aduerfarif fate che (tate. se io da lui 
ho promejjo ejfer bafato,& uoi L'altra guancia porge- 
re ui degnate. sei perfido & ingrato traditore amico ho 
chiamato di Iuda,& uoi el uoftro nimico chiamare Or 
mi co debbiate con il cuore & con le opere non ui sde- 
ntiate perche non e feruo maggiore niffunodel ftgnore. 
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Et dapoi pocbo el dolore dello perdutto difcipulo mon- 
ilrandojfefi dolfe, turbato nello animo & contristato 
diffe. Vno di uoi el quale me ha a tradire , o quanto fi 
dolfe el fi gnor e del difcipulo perduto , o quanto fi Hu- 
dio a fe nuotarlo, dolfe fi percb e non lo potè a fé ridure» 
ne corregere . Dolfe fi perche già lui con el diauolo ob 
ilinato cognobbe . Dolfe fi perche fopra di lui la fentcn 
tia di eterna dannatione douea dar ci. Et uc derido lidi 
fcipuli la faccia la quale gli angeli uederedefideraua - 
no , effere turbata dijfeno , quallefuffi quelo, cercan- 
do chi di lor fuffì el maggiorerà perche quello? fe non 
che come homini hanno J limato colui che maggiore 
aci oche fignoreviaro poffa elmaeflro tradire procurai 
* Alcuno di Pietro fufficauano , perche piu & maggior 
cofc douer fare per il maeilro hauea pròmtffo fufpican 
do che con il cuore fito co fi fpeffo diccffi tu fei figlioldé 
Dio . Ma perche "Pietro fe innocente Japeua , cigno ai 
aioanni che lui dimandaffì . *Al quale diffe el signore » 
Colui ilquale el pane intinto porgerò colui e. Ma} guar 
da che ad Pietro non lo dica . e t intingendo Iefu il pa 
Hp lo dette a Juda PJon fi de credere che il faluatore 
con alta uoce el di ceffi perche fi Pietro taueffi faputo 
confi denti el traditore bar ebbe lacerato /ffe ancbo- 
r a fide filmare cheluda allora el corpo de Iefu Chriflo 
haueffi prefo » perche el signore tutti li difcipuli ha - 
ueua comunicato , & anchora Iuda come manif eoa- 
mente dimonftra <. Pfondimeno il pane intinto el signa 
^re al difcipulo uolfe dare acioche il cuore nel uenena 
intinto fignificaffe.ht fubito riceuuto il pane intro fata 
* nafjo inlui. Elqualc anchora inan$i che riceuejjì il pa- 
ne 
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me nel cuor fuo era mirato, ma folo con la uolunta & 
affetto, ma dopò el riceuto pane con la uolunta & con . 
le opere, Etnodimenofu bono il pane elquale i efu che 
Cbriflo al fuo difcipulo dette, et ancobra fu bono elja- 
cr amento, ma alcun a uolta le cofebone noceno,et qual 
thè uolta le catiue fano prò. perche el corpo de Cbrifto 
elquale e bono noce a catini ,& lo Jìimolo de carne e 
catino & nondimeno fu bono a Taulo & quel che e ca 
tiuoadluieffergiouatoconofciamo . Cofi come dijo- 
pra fategli bauian ditto, questo pane de Cbriflo dato' 
& indignamele riceuuto da ìudafecelo iefu chnsio ' 
per ii merito ,aciocbe magior licèntia dopò la mani fé* 
fiatione bauefsi el dianolo di lui , come fece fare mag ‘ 
gior uendetta , Tolta cbe da lui fu la gratta nel ma - 
(eel Signor la lajciò, & ancbora eldejiderio del cuor , 
fuo la fua uolunta fcguitò , & la fidandolo nel fuo defi 
àtrio & fua propria uolunta gli diffe el fignore . Ciò 
che tu bai affare fa prefio , quafi diceffe el si gnor e. poi 
cbe con timore di uergogna , ne della matre eterna , ne 
èer amore ti poffo ridure , & del male riuocare , pote~ 
flà ti concedo che faccia con le opere quel cbe con* 
la uolunta bai fatto. Giuda che fai tu ì guarda inan 
qi che faccia . Terche dopò el fatto for fi cbe del peri - 
tìrfi la gr atia non potrai hauere , 0 ìudatr adire dì 
fideri colui cbe ad te molti peccati ha perdonati ? n on 
ta lui (fejjo da morte liberato i &atuo amore el tuo 
amore el tuo padre libero dalla lepra t & la tua ma 
àre con laquale peccati dal paralitico ancbora fece ^ 
fana . hk al fuo difcipulo ordinato , & fuo fieri 

ìitote u fatte , & molte notte te a trottato in furtfr 


& fempre ta perdonato t no» a dapoi a dietro affai 
bonorato fempre allato afe elfaluatore ta uolutoy 
& benché fapefsi cheldouefsi tradire a la fua pace ffic 
fo ta chiamato , el fuo [agiato corpo ta dato , & inani 
atefe inginochiato » & gli piedi ta ìauati & ta dot 
cernente ba fato ; perche uuoi dunque tradire el mae- 
ftro del quale tanti & fi fatti beni bai ricevuti t Ma 
tutto quefìo non confi der andò , [libito ufà fuor a, et 
qual neramente de Dio & del confortio de gli altri di - 
Jcipoli di chriflo fi partì , & in quel tempo dice leuan - 
geliti a era notte c2r allo traditordifcipulo era data la 
notte 3 perche la cecità deliamente li suoi ochi bauera . 
obteucbrati,elqual difcipulo da loro di notte partito ». 
jub ito gli altri congregò el maejlro & allor diffe . Fi- 
glioli per poco tempo ormaifarò con noi. Tero nuouo 
comandamento & legge ui dti,& perche Uh uomo era 
ancor nuouo conciofia cofa che in quatro modi fon . 
generati gli huomini . ^Alcuno fen%a padre come , 
fu Ena , alcuno fenga padre & madre come jLdam 9 
alcuno di padre & madre come fon libuomini t & al- 
cuno della madre folo fenya padre el qual fu ìefn 
{fhriflo. Elquale ancora nuouo reame prometeua , el- 
quale mai perfona hauuto di prometterlo ardirete pe 
r ò nuouo comandamento allor dette >& perche nella. 
Mécchialege er aferitto. ^Amerai il tuo amico,& bar 
rai in odio el tifi* inimico . e t però Chriflo nuouo. 
prccepto lor dette perche el umico come l'a- 
mico douetfi amare comanda . Et tutte le 
'altre uirtu , cioè fede > & or at ione > elemosy- 
na y uirginità & ogni altra communc a gli infi-. . 
* , deli 
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deli ancbòra effer pclfino>ma a maral nemico e y di chrì J 
Sìiani [olamente uirtu. it però el ma efìro della uerit et . 
dice. In queflo folo cognofcerano glt huomini che fiate 
taci difcipulife bareteallcttione . sa piate non dimeno 
' fiategii che nella mare tale ordine feruare fi debbe . Et 
primamente jopra di fe & ogni altra cofa iddio amare 
debibamotdapoi l'anima noflra laquale e noflra profsi 
ma y & dipoi el corpo perche di dìo fattura . Terò di- 
cea tapofiolo. ceffono la carne fuahabia inodio.Terò 
nutrire debbiamo el corpo & quello non amaxare y ma 
coel cibo & con il bere el debbiamo fomentare quanto 
la fanita permetter coft uuolo iddio y cofi lapo(ìolo 3 et 
cofi anchora io uel comando frategli.it però ui admu- 
nifebo & conforto & anchora ui cornandole folamen 
te ■& in tanto la carne dominate y quanto portare la na 
tura ui permette . Ter che uedendo io infra uoi , alcuno 
fexagenario alcuno di fettanta y alcuno di cento anni li 
quali per l’amoi di Dio forno tanti feruentililoraflli- 
gendo, & non beuendo anchora uino y de li quali piu te 
mo che offendine dìo che allui piaciano. a quelli nel no 
me di le fu Cbrifio cornandole almeno y gli giorni di j \a 
domini c a &dedi folenni beuino uino ouer ceruofa be- 
re . Et gli altri che forno gioueni & forti y & già ditti* 
mfare del nimico hano corniciato nello nome di Chri- 
fto faccino penitentia y accioche dal nimico non pano ui 
ti,& cop uoglio y & cefi molte uolte ui ho comandato 
obferuare y co]ì li noflri corpi non uccideremo ma piu p - . 
fio al creatore feruiranno . d apoi debbiamo amare el 
profsimo comefratelnoflro & lo inimico come nofiro a* 
mico,& però atendi che fe lo tuo inimico uederai bàt 

nere 

% 
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nere fame, fa che tu lo cibi , & che tu li dagi da bere. 
<& fe le nudo tu lo debiucftire , & la tua carne noti la [ 
difpn%ejrai t la dilettione fi ir itu ale e Solamente de li bo 
ni,perche ogni uno thè ba quella e buono . Fu mai alai 
no thè tenendo hodio in paradifo entrajji f* \4ll0 infen 
no chi babauiito odio effire andato fpeffe uolte battere 
letto mi ricordo, & non in cielo. Desideriamo noi dun-, 
^que fratelli effer cittadini della celeHial città? Serria- 
mo liprecepti della nuoua leggera quale in fe ba pa- 
ce, comanda pace,& ama chiama pace ^Seguitiamo dii 
quela paté , fingala quale nefjunQ iddio può uederè» 
cerchiamo la pace & poi la Seguitiamo. Ineffa Dio bti 
bitafin quella fi conforta & ripofa, per chel fuo loco fa 
lo e fatto in pace , Et però dunque nello odio el nofìrà 
cuore no hahhiamo intinto taccio che di giuda . tradito h 
' non Siamo figlioli e infieme con lui non ce impi chiamo, 
e dal dianolo ancora colui no fiamo tirati allo inferno • 
Chi ha odio nel cuore el fecondo diauolo , e chi ipedijfe 
la pace,e anticbrifio. bt chi ordina al camiti bono uc 
V amente di dìo efigliol . ^Attendete fiategli,maria la 
al amò moito,molti peccati gli furon perdonati . Che 
altro diffe a Tietro Cbriflo [e rio ami mi tu y e perche lui 
amo merito effer amato y e udire, pafcili mie angeli pà 
fei le mie peccore , & anchora che diffe al difcipulo cl 
quale amaua lui,e da luiera amato , Diletto da meuie 
ni ad mecche gli e tipo che nel conuito mio ti rifiorì. 
Tace habiano duque fiat egli fi pace con Cbriflo haue- 
reuogliamo.Seuuoi eér amato da C bri fio ama el tuo 
inimico p la morte di Chrifio,Seuoi duque effer e amato 
foche tu amuogetta abbruciate, qfla amate, q&pa* 

■ " I . cc 


$ E R M 0 7^1 

t* & contar dia fino alla morte feruate , fe uole con Di? •! 

hauerepace . La pace uer amente & di ciafcuna crea 
tura guardia , & d'ogni fumma uirtu conferua . Que- 
sta pace nello fuo nascimento che per t angelo Jean- 
ftunciaffe kfu Cbriflo uolfc . La pace affai uoltea gli 
fiuoi apoHoli annuntio , eia pace predicar fi comando 
agli b omini fia pace per tefiamento lajjo a gli apoflo- 
li t pace pendendo in croce dimando > & pace nel 
facri fido tante uolte al populo effer pronunciata uol ' 
fe, & finalmente nella reminone fe non a l’buomo 
pacifico farà data . Scaciate dunque da uoi lo Dio 
di quello ueneno mortifero , & pace fra uoihabbia> 
te perche fiate frategli , & in quefta ajpra Solitu- 
dine infieme in uno fiate congregati , Con un mede fi- 
mo pane, con un ueftire di color nero , & con una 
aqua infieme tutti particiamo . Riduciamo dunque 
frategli alla noHra memoria che il Signore dal nimi- 
co fu bufato , & non dimeno amico chiama il tradito . 

' te . O amico diffe a che fe tu uenuto i Date dun- 
que la pace della reconciliatione , ma non el bafo del 
tradimento . Et chi fittamente bafa el nimico o cop 
parole el lufinga, di Iuda traditore fatelo compagno 
& fimile ad lui effer chi ne po dubitare t Ma chi 
con l'amore diChriflo , di Dio nero figliolo. Et uoi » 
frategli la uita de quelli e del mondo tuce, benebe 
non ui ueggia el mondo , pur luce del mondo & fia- 
le della terra ui chiamo . Terò ejfendo ubi luce rilu- 
* tino le uoftre opere bone , & noi e quali perche potia 
mo net hahito del corpo nostro la figura della [anta 
proce , el nome di [anta religione habbiamo , & lt^ 
Vi r - uefta, 
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Jtcfht nera di la fanta humilità portiamo , & coli 
cinture di pelle fìamo ueduti cinti , guai diamo che 
non fiamo fepulchri di fuora ornati & dentro di os - 
fa fon pieni di morti occulte . Trouediamo chcnoM 
€ i f 2a ditto . Guai ad uoi chel regno del cielo ferra- 
te innanzi gli huomini . Dubito grandemente che 
in paradifo non entriamo , ne anche a gli altri en- 
trari permettiamo . Et quello perche lo dico fra- 
tegli t 'Hpn perche io creda che uoi fiate cattiui * 
ma perche mi doglio del fratei noftro perduto Sim- 
plicio . El quale a quefioluoco & a quefta fan* 
ta congregatone con tanto feruore uenne , & per- 
che io aldo el padre efjere flato morto , da noi fi par* 
ti & nel mondo entrò accioche del padre uendicarefi 
poteffe . Chi dunque fi crede fiate fia uigilante,at 
tenda & guarda che non cada . Et {e gli huomi- 
ni uedendo quegli che di fantità colona ejjer pareuo 
non fi trifiamente cadere, non folamente el regno 
dèi Cielo ferorno a quegli , ma anchora a noi che ba- 
bitiamo nel fecolo , & chel nome & l’habito di fan-, 
religione portiamo , la cattiua ulta piu pericu— 
lo fa fi monflra che a chi continuo habita nelfecu - 
lo . Tiangiamo dunque frateg li li peccati noftri 
4? del fratei nolìro perduto . jlmianci anchora 
infieme perche la ebarità de Diofolo procede . 'bfoo 
fi uergogni l’uno da l'altro dimandare perdono > pw— 
che non fi uergognò . Chrilìo li fuoi in imici 
a la pace effendo in croce chiamare . 'Hon fi 
uergogni , fare quello el fimo , che in pri - 
> Wa fect el figwre , Et quel fignore che di 





sermoni 

Una Munta & co fiumi in cafa rifa babitare,el quale 
ra pace in quella fempre perfeuerare ci facia.amè* . 
Della lìngua catttua. Sermone uigefimonono . 

1 fiderò che {apiate fratelli cbarijjjnii qual fia la 
lingua cattiua della quale lejjìmio de profeti Da- 
titi dimandaua effer liberato dal fignore dicendo . 57 - 
Z nore Mera dalla lepra iniqua & della lingua catiua, 
Et però fapiate fateli che non folamente quella e lin- 
gua catiua la quale femina entra fategli difcordie, 
thè teju {cita lite purità furori 3 & che anchora conuen- 
ti conturba > ma ancor quella lingua catiua diciamo * 
la quale lodarti adulandoti procura , dicendoti marnai 
le effere quel che in uerità non fri. Da tali neramente 
dio pregar debbiamo chi ci tiberi>& perche de tali ef- 
fer liberi pregare debbiamo? Et non per altro come prò . „ 
pria morte fugire. Se non che altro non fono che adula 
tornii quali bugie dicono & commettono , & difalfi- 
t a fono innentoriy fategli del diauolo , della uerità di- 
sruttori y della purità suiatori inuentori de l f odio 3 buf 
foni del y diauolo di Satanaffo jenjalidiDio perfècu- 
tori, homicidi delle anime & di ogni male inuentori 
portando in bocca melcytl ueneno degli afidi in fana- 
bile nelli cuori [putido de gli huomini . Ecco p quel che 
dal ftgnore effere liberi dimandare debbtamoyO iniqua 
lingua e dolorojay 0 tradiméto ini quo 3 o afiùtia del dia 
nolo peffma 3 o malitia grande non folo con parole afre 
fna con le dolce ancora ingannare gli huomini circa 
procura , accioche ficco li conduca allo inferno .. 
^Perche fi l'huomo da un altro homo è ojfefo , obpro - 
tyif ì contumelie ho ingiurie riceue tale > fuo inimi M 
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iìefferfi reputa . e t feto credo che me babbitt tri òdio # 
bifogna che da lui mi guardi > . d'ira ì huomo . Ma fé a 
D io piacere li uoglio bifogna che C altra guanti gli poi 
ga y & tutto foSienere con patientia y o neramente ma 
le per male non rendere , Ecco come in tal Cofe finirne > 
dia . Etfe l' huomo beato mi predicarle parole ar» 
dulatorie non cognofco qual rimedio potrò hauereìPe 
rò frategli non folamente lingua doloroja e quella la, 
quale male fra li frategli commette , ma ancor quel- 
la che con adulatone parla . Etfe e alcuno che non 
offenda la lingua y co fluì e uer amente perfetto . Md 
perche interamente neffuno uiuendo fi può dire per-, 
fettOyperò e dibi fogno che l'uno de ì altro elpefo. portiti 
mo, & non dimeno glipefi de altri neffuno può por - 
tar bene > fe non colui che ha in fe charità . e t chi noti , 
ha charità , non folo li peft del fuo proffimo portar non, 
può , ma anebora li fua y che dunque far ft debbe chi no 
ha charità . Ecco che fubito de unofafcello fifa uno > 
iraue , le parole effer fatti Stimando . Et cofi duoljì 9 
irida , contrista fi , minacia , <£? la uita delproffirno 
Macera , & cofi colui ft confuma chinon a charità, li 
peft d'altri portar non fa y & fpefje uolte morire difde* 
rà * Ma noi fratelli non faciamo cofi, fe fiate dalle lin- 
gue inique percojjì a lacerati y non con turbato animosa 
cjior d'ira enfiato y ma con tranquillo & humile direte. 
Signore libera lì anima mia dalla lepra iniqua & dati* 
lingua dolorofajn queSìo modo nel t huomo cheach<t\ 
^ rità y fi deSlra piu fpeffo la morte di charità , in- 
fiamma (fi neramente el cuore & arde y rifentonfi le 
» uifeere di pietà , & cofi chiamar non refia chi dall s 
f j l 2 iniqui- 
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Jcitato, era smarito e effi ritrouato . Similmente fece tl * 
faluatore a “Piero qua do lo nego, riguardandolo nella * 
fua confcientia piatife amar amente. E affi inco tra alpec 
latore iefu perche per fe (lejfo non può a penitcntia ri- 
tornare fe non la ulta & la fua niente non rj sguarda» 
Ala poi che laguardato,in fui fio collo fi getta leuan- 
doli de fuoi peccati el pefo, ponendoli el Juo pefolegicro 
& dice. Imparate da me che fon mansueto e con el cuo 
tre humile.tAllora della fola el ueflc quando l'anima di 
* ueftimenti di uirtufi nelle. Et peròjon due fi ole , una 
cioè quando al preferite l’anima di ueflimcnta di uirtù 
fi ueìle.l altra e della immortalità , quàdo el corpo nel 
fine del mondo farà riufcifato.però fategli mei benché 
fiate nel heremo,non di mefapere douete,che le due (io 
le fon duerefurrettione , delle quale una e de l’anima . 
quàdo le da gli uitij riufeitata ne gli quali ia cena mor 
ta l'altro del corpo quàdo el corpo affimigliato alla chia 
tega del corpo di iefu ChriHo, quando nel di del giudi 
ciò fara riformato:Orfu duque fategli miei dilettifìmi 
fapiate che già li porci habiamo paffuti qngia molto 
tépo habiamo a gli dimoriti copiaci ut o . Et allora feffp 
le lorftlique difideramo^qfi al mòdo piacer uolemo , qn 
li fuoi diletti appetiuamo,eqn a fuo piaceri co ogni ef 
f etto ci accodiamo . Ma bora per diuina gratia feruidi 
Chri/lo ftà fatti però chiamare nò r e fi i amo .Io ho pecca ’ 
to fignore,e non fon degno tuo figliolo effere chiama to. 

lui fentendo el chiamar noftro elfifa feontro baciati 
doci & la fua pace donandoci; la fola ci dette r qtian^ 
do l anima da uitij fogliò ,f anello ci donò quando nella 
ua fede ci confortò . Et li cale lamenti allora ci dette 4 
tvy.*..,. ì, quando 


dì s. J òr s tino. 60 

quando fi fece ricordar della rnorte.it el uitello ci ùcci 
fe quando nel facramento dell'altare la memoria fua 
nella mente cimprejfe . ^Allora noi con il padre infe- 
rme mangiamo & ricreanti } quando nelle fue opere per 
feueriamo & dilettivnci . ^Allora cofi noi ornati co- 
manda iddio a gli angeli cbelconuito appare chino ,per 
che erauamo morti & fiamo rifufeitati , eramo mariti 
et fiamo flati ritrouati.TenJate dunque fratelli a quel 
che franto ucnuti . e eco che nella follitudine frdmo di- 
feoflati dal fecolo , & longe tempo franto già frati nel- 
la folitudtne . accioche Jecondo la difciplina apofto - 
licapiu remoti uiuere poffìamo .* 1 1 neramente el luo 
co non fa l'huomo fruito , ma la buona operatone et 
luoco fantifìca a noi . Teccò l'angelo in cielo jl- 
damin paradijù, & nondimeno neffun luoco piu di 
quelli era fanto . Se li luochi gli habitat oft freurare 
ho cuflodire poteffe ; ne l'huomo , ne i angelo del- 
la fua dignità jarian cafcati . Tenfate dunque fa- 
tegli , quel che lanetta nera y quel chela cintura 
di pelle & quel che la corona del capo frgntfi- 
chi 3 la uefte nera la quale e uile , & di predo 
mondo ci dimonttra , & la morte anchora ci ri- 
cordafra cintura di pelle , li noftri lombi de luffuria ri- 
frenare ci dichiaraci capottimelo dijòpra rafochèla 
fuper fluita di peccati debiano leuare frgnipea , cot 
fi el fanto padre . jLmbrofro quando di motte 
mi partorì a chritto nel anno della età mia tri- 
gefimo . addrmandandolo & mi rifpofe . Tenfhre 
dunque fategli quanto fra reprehenfib ile fe fatto 
tale kabito fra nafeofta fuperbia ouer luffuria. , 
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Sommamente & dunque neceffaria b abitando nelhfr* * 
temo Ihumilità, laquale per la nella ce donata fiacba- a 
ftitàla quale per la cintura di lambii [lenificata ,<T 
l" ubbidienza la quale per la f abiezione ce mostrata, 
sortiamo anchora li ba fiorii per gli quali ladifcipli - 
na [e intende, [otto la quale fempre effer parali debbia- 
mo.Et iddio elquale delle tenebre delle gète ciriuocoa 
la gratta, ancbora in ogni bene ci con firmi acioche ha - , 
bondiamo in {pcran^a & uirtude dello fpirito fan- 
io amen • 

“Per il giorno del giobbia di fanto. Sermone. 28. 

Habbiamo udito frategli cbariffiml che inten- 
dendo el faluatore nofiro el pane ac eie che a giuda 
lo defji , che dopò che inda l bebbbe mangiato intiro in 
lui satanaj]o,et a lor diffe Cbritto. Quello tu iuda bai > 
affare fallo pretto. E Imfubito el pane riceuuto intinto 
fi parti, & in quella bora era nofire . offendo giuda da 
Cbrilìo partito. JL fuoi difcipuli diffe el faluatore . Ki- 
qatcui dalla menfa & dapoi ancora diffe . Figlioli per 
foco tempo ho a effer e con uoi. e t pero che inan^j che 
da uoi mi dì ff arti un nouo comandamento tìi do , cb$ 
uoi ui amiate infteme come io amo uoi . Et affai bene 
la charità uojlra ha cognofciuto che ogni perfezione 
di nottra uita,& di nottra edificatane dal fanto eUan 
getto fi piglia . elquale dal fommo maefiro nofiro ci fu 
dato y.però fonolefue parole pretiofe & fuaue,& mol 
to ci effortano , & ogni giorno nel bene ci bcdificona. 

Le quale parole ui pref enti amo al prefente, & ri- 
duciamo ad memora, non che uoi bene non [inten- 
diate benebebabbitìate nel beremo,et della gente fia-' 
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it fegregati,et corporalmente inangi cb iofujji uefio - 
uo con uoi infteme mi uedefti,Ma foto per quefìo alla 
memoria ucl riduco, non per infegnarui,ma perche me 
& uoiaimunifca.lkello euangelio che al predente gipr 
no [appartiene che fi dicetnon altro fi non che di patien 
tia,di humilita & amore [amo infegnati. vero fr a * e ~ 
gli accioche io pianamente con uoi infteme pojji ejfere 
infegnato & coretto ,ho uoluto ernia preti lajfare, la 
aita delli quali e come la uoftra apofìolica.Et ancho - 
raelfanto uechio Valerio corporalmente lajfare non ho 
curato dijiderando infegnarui,& da uoi anchora ejfere 
infegnato, accioche qualche frutto nel giorno di tanta 
folennità degnamente a Dio mfieme offerir po(fiamo,pc 

• rò frategli alla ejpoj'itione delfanto euangelio prepa- 
randomi primamente uoglio che nidiate & fa pia te, 
Chel faluator lefu elfuo difcipulo iuda non molti mo- 
di, f'agr amenti & exempli,uolendolo corregere &■ con 
li fopr aditi modi alla fua correttione inuitarlo ultima 
mente la fua dannatane &ruina gli manifejla effer p 
parato nella cena dicendogli chi intinge la mano meco 

jpel catino cvjìui me tradirà.iuda dunque la fua cati - 
ua uitaa nejjunoejfer manifejla non credendo, udendo 
el maeffro fi uergognò,ma non però fi penti . ver molto 
tempo anchora inangi la fua paffione anchora dijfe.no 
ho io dodcci eletti & uno di uoi el diauolo i *t dopo la 
cena dijfc uoi fiate mondi , ma non tutti Et quetto el 
maeftro diceua uolendoluda con parole corregere. e c 
co come con parole de timore locorrege.ht uedenio el 
" Signore che con parole(non uolèndo lui)corregere no 
ùQteuà,pUr fi jludiaua con il timore almeno eterno cor 
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da di piedi la fetta del pane el faluatore a Inda ha* 
iter datai 'Non dottiamo intendere fornitala cena 
quando fi dice anchorafopralamenfa ejfereelpane. 

* Anchora fi cenaua quando el fegnore ferino dalla ce 
na , & nondimeno la cena effer già fornita fi lege . Et 
però inter der douete che già non era fornita , ma pre- 
parata & ad ufo già diconuito condutta . Però Gio- 
vani àquila grande quella chiama cena ogni cofa 
con diligentia attendendo . Trima la celfitudine & 

. altera del noftro faluatore uolfe comendare > quando 
dijfe . Sapendo Iefu che ogni cofa elfuo padre in ma- 
no gli haueadatto , & comoda Dio uenne & a lui ri - 
: torna . DiCbrifto potentfif grandi ffima dichiara c io 
Kttanniy quando ogni cofa hauergli el padredatto af 
ferma . Gran celfitudine diCbritto ejjer predica qua 
do Dìo ejfere ufeito dichiara . Et non dimeno fi- 
diamo hogi colui che ogni cofa ha in mano de fi 40 * 

• ueflimenti fi foglia . Ts^on e però maraugliofa co 
- fa fe per li difcipuli pofe li ueftimenti el quale l& 
- carne per fuoi nimici prefe . T^e anche fe come 
•ferito eUinteo fi cinffe , elquale la forma di ftr- 
uo pigliando fempre nel monda fu trouato come 
homo .. Ts^e anche e mirabile fe nel catino mejje 
.laequa , elquale fe degnato uerfare el /angue per 
, la redemptione nofira . eé da poi dice ciouanni . E* 
~da poi uenne a Simion Vietro . p are ad qual- 
cuno come a quel martyre fantiffimo & dottore 

^ Cipriano che inauri ad Vietro fufsi leuato m- 
da 3 u olendo el Signore el preditto difcipulo dal riuoca - 

* re,ma non pare però molto efficace ragione. “Perche h*> 
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nerido fatto Pietro già de fuoi difcipuli el capo , di lui 
cominciò, prima per fuo honore,aciochegli altri fimel - • 
mente facejjìno , però coft fi debbe intendere battendo 
lordine dritamente défcripto dicendo incomincio lana- 
te li piedi & afjugarli con il linteo,dapoi ritorno di nò 
ito al capo quando di ce. Ci un fe dunque ad sìmonpietro* 
Che e dipoi ancora che dice el fignore , chi e lauato , rio 
ha bifognofe non che li piedi fi laui perche e mondo tut* T 
tot Se glie mondo tutto perche e necejfario che fi laui li 
piedi ? "Però fategli attender douete, che qui del bapti 
fmo famentione el fignore,chi dunque e nel baptifmo 
lauato tutto, non e bi fogno fe non che li piedi de pecca* 
■Iti ueniali fi laui, li quali humanamente nonpo far refi 
flentia,ne un fanciullo il quale uno giorno folo regna fa 
pra là terra. Forniti dunque & conjumati della fanta, 
cena li facr amenti fatti & ordinati gli apofioli in quél 
la facerdoti communciati elilor piedi lattati, dinouo 
ritorna alla menfa & dice. Sapete uoi quello che io bah 
hia fatto ad uoi . Se io dunque Signore & maefito uo - 
flro ho lauato li piedi uoHri,& uoi douete li piedi l'u- 
no adì altro lauare. ce io fon maelìro imparate da m&. 
Se io fon fignore uergognofi quello dijpregare el fuofer 
uo.se già al traditore ho perdonato , & uoi perdonare 
ui fiudiate.se inangi a lui mi fonno inginochiatò, burnì 
li inangi hai uofiri aduerfarijfate che fiate. se io da lui 
ho promejjo effer bafato,& uoi l'altra guancia porge- 
re ui degnate.sel perfido & ingrato traditore amico ho 
chiamato dì Iuda,& uoi el uoftro nimico chiamare a- 
mico debbiate comi cuore & con le opere non ui sde- 
gnate perche non e feruo maggiore niffunodel [ignori . 
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£t dapoipocho el dolore dello perdutto difcipulo nion~ 
Rrandojfe fi dolfe,turbato nello animo & contriRata 
diffe. Pno di uoi el quale me ha a tradire , o quanto fi 
dolfeel fignoredel difcipulo perduto , o quanto fi Ru- 
dioafe riuocarlo,dolfefi percb e non lo potè a je ridure, 
ne corregere . Dolfefi perche già lui con el diauolo ob 
Rinato cognobbe . Dolfe fi perche / opra di lui la fenten 
tia di eterna dannatione douea darci. Et ucdendo li di 
fcipuli la faccia la quale gli angeli uedere defideraua - 
no , effere turbata diffeno , quallefuffì quelo , cercan- 
do chi di lorfuffi el maggiore, ma perche queRo ì fe non 
che come homini hanno / limato colui che maggiore 
aci oche fignoregiaro poffa elmaeRro tradire procura? 
* Alcuno di Tietro fumica nano, perche piu & maggior 
cofc douer fare per il maeRro hauea promeffo Jujpican 
' do che con il cuore fito co fi jfeffo diceffi tu fei figìioldi 
Dio . Ma perche Tietro fe innocente Japeua , cigno ad 
oioamu che lui dimandaffì . Mi quale diffe el signore » 
Colui ilquale el pane intinto porgerò colui e. Ma; guar 
da che ad Tietro non lo dica . Et intingendo le fu il pa 
tip lo dette a Inda Tfon fi de credere che il faluatore 
con alta uoceel di ceffi perche fi Tietro taueffi faputo 
con li denti el traditore bar ebbe lacerato ancho- 

ra fide filmare che Iuda allora el corpo de le fu Chrifto 
hauejji prefo 3 perche el signore tutti li dijcipuli ha - 
ueua comunicato, & anchora Iuda come manif eoa- 
mente dimonftra « 'Nondimeno il pane intinto el s igna 
jre al difcipulo uolfe dare acioche il cuore nel uenena 
intinto fignificaffè.htfubito riceuuto il pane intro fata 
» na fio inlui. Elquqle anchora inutili che riccuejjì ilpa- 
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me nel cuor fuo era intrato,ma folo con la uolunta &' 
affetto, ma dopò el riceuto pane con la uolunta & con . 
le opere. Et no dimeno fu bono il pane elqnale i e fu che 
Cbrifto al fuo difcipulo dette, et ancobra fu bono el ja - 
cr amento, ma alcun a uolta le cofe bone noceno,er qual 
thè uolta le catiue fano prò. perche el corpo de Cbriflo 
el quale e botto noce a catiui , & lo Jlimolo de carnee 
catiuo & nondimeno fu bono a Taulo & quel che e ca 
tino ad lui ejfergiouato conofciamo . Cofi come difo- 
pra fiategli bauian ditto,queslo pane de Cbrtflo dato' 
& indignamele riceuuto da ìudafecelo i e fu chnslo Y 
perii merito ,acioche magior licèntia dopò la manif? 
fiatione bauef si el dianolo di lui, come fece fare mag * 
gior uendetta . Tolta che da lui fulagratia nel ma- 
le el Signor la lajciò, & anebora el defiderio del cuor ^ 
fuo la fua uolunta feguitò , & lafciandolo nel fuo defi 
derió & fua propria uolunta gli dijfe el fignore . Ciò 
che tu hai affare fa prefto, quaft dtceffe el signore. poi' 
che con timore di uer gogna , ne della matre eterna , ne 
jper amore ti poflo ridure , & del male riuocare , pote- 
rà ti concedo che faccia con le opere quel che con* 
la uolunta hai fatto.O luda che fai tu t guarda inan 
t(i che faccia. Ter che dopò el fatto forft che del peri- 
tir fi la gratia non potrai hauere. 0 ludatr adire dì 
fideri colui che ad te molti peccati ha perdonati ? n on 
ma lui ffejjoda morte liberato £ & a tuo amore eltuo 
amore el tuo padre libero dalla lepra ì & la tua ma 
dre con laquale peccati dal paralitico anebora fece ^ 
tana. Ifon hi al Juo difcipulo ordinato , & fuo Jfeni 
ìiitote ta fatte « & molte uolte te a trouato in furtfr 


{& fempre ta perdonato ? Non a dapoi a dietro a ffai 
bonorato fempre allato a [e elfaluat ore ta uoluto > 

benché fapefsi chel douefsi tradire a la fuapaceffc 
fo ta chiamato , el fuo [agiato corpo ta dato , & inali 
%i a te fe inginochìato , & gli piedi ta iauati & ta dot 
cernente bufato ; perche uuoi dunque tradire el mae- 
ftro del quale tanti & fi fatti beni hai ricevuti £ Ma 
tutto questo non confiderando , [uhito ufà fuora , et 
. -qual neramente de Dio & del conforùo de gli altri di- 
Jcipcli di chrifto fi partì ,& in quel tempo dice leuan- 
gelili a era notte & allo traditor difcipulo era data la 
notte 3 perche la cecità della mente li suoi ochi hauera • 
cbteucbrati,elqual difcipulo da loro di notte partito ® 
fubito gli alt ri congregò elmaejlro& allor diffe • Fi- 
glioli per poco tempo ormai farò con uoù Terò nuouo 
^comandamento & legge ui do, & perche Ih uomo era 
ancor nuouo conciofia cofa che in quatro modi fon . 
generati gli huomini . ^Alcuno fertga padre come , 
fu Eua , alcuno fenqa padre gir madre come jtdam % 
alcuno di padre & madre come fon lihuomini,& al- 
cuno della madre folo fen%a padre el qual fu ìefu 
■Cbrifio. Elquale ancora nuouo reame prmeteua , eU 
quale mai perfona hauuto diprometterlo ardirete pe 
rp nuouo comandamento allor dette , & perche nella , 
Màcchia lege er aferitto . jLmerai il tuo amico,& har 
rat in odio el tuff inimico . È* però Chrifto nuove, 
precepto lor dette perche el nimico come l'a- 
mico douerfi amare comanda . Et tutte le 
maitre uirtu , cioè fede , & oratione > elemosy- 
na , uirginità & ogni altra commune a gli w 
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nere fame, fa che tu lo cibi , & che tu li dagi da bere. 
& fé le nudo tu lo debiucfiire , & la tua carnè non- lai 
dijj>re%erai,la dilettione [firituale e folamente de libo 
nitpercbe ogni uno ibe ba quella e buono. Fu mai aldi, 
no che tenendo bodio in paradifo cntrajjì i \Allo inferi 
no chi babauuto odio efferc andato (fejfe uolte hauere 
letto mi ricordo , & non in cielo. Desideriamo noi dun^, 
\que fratelli effer cittadini della c elefìial citta? Scruia- 
1 mo liprecepti della nuoua leggerla quale in fe ba pa- 
ce, comanda pace,& ama chiama pace. Seguitiamo dii 
que la pace , fendala quale nefjnnQ iddio può ne derè» 
cerchiamo la pace & polla feguitiamo. IneJJa Dio hit 
bit a, in quella fi conforta & r ipofa, per che l fuo loco fa 
lo e fatto in pace. Et però dunque nello odio el noftrò 
cuore no babbiamo intinto taccio che di giuda tradito ir 
r non fiamo figlioli e in freme con lui non ce implchiamo , 
e dal dianolo ancora colui no fiamo tirati allo infornò » 
Chi ha odio nel cuore el fecondo diauolo , e chi tpediffe 
la pacete antiebrifto. bt chi ordina al camiti bono uè 
rumente di p io efigliol . attendete frategli, maria la 
qyalamà molto,molti peccati gli furon perdonati. Che 
altro diffea Tietro Cbriflo feno ami mi tu# perche lui 
amo merito effer amato# udire, pafei li mie angeli pia 
fei le mie peccore , & anchora che difje al difcipulo cl 
quale amaua lui# da luiera amato, Diletto da meuie 
ni ad me yp che gli e tépo che nel conuito mio ti rifiori » 
Tace babiano ditque fiat egli fe pace con Cbrifto bave- 
re uoglìamo.Seuuoi eér amato da C bri Ho ama el tua 
■ inimico p la morte di Cbriflo, Semi duque effere amato 
fa che tu rni, Quefla abbruciate ,qH.a amate, qfi*pa* 
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tt & cvntórdia fino alla morte [tritate, fe uole con Di? 
hauere pace . La pace uer amente & di eia [cuna crea 
tura guardia, & d’ogni fumma uirtù conferua . Que- 
sta pace nello juo nafe imeneo che per [angelo fe an- 
nunciale iefu Chrifto uolfe . La pace affai uoltea gli 
fuoi apoftoli amuntiò, eia pace predicar fi comando 
agli b omini, la pace per teftamento lajjo a gli apofto- 
li , pace pendendo in croce dimando , & pace nel 
/ acri fido tante uolte al populo cjfer pronunciata uqI ' 
fe, & finalmente nella reminone fe non a Ibuom o 
pacifico farà data . Scadute dunque da uoi lo Dio 
di quello ueneno mortifero , & pace fra uoibabbùt 
té perche fiate frategli , & in quefta ajpra folitu- 
dine infieme in uno fiate congregati , Con un mede fi - 
ino pane, con un ueftire di color nero , & con una 
aqua infieme tutti particiamo . Riduciamo dunque 
frategli alla noflra memoria che il Signore dal nimi- 
co fu bufato , & non dimeno amico chiama il tradito 
te . 0 amico diffe a che fe tu uenuto t Date dun- 

que la pace della recondita t ione , ma nonel bafodel . 
tradimento . Et chi fittamente bafa el nimico o cqp 
parole el Infinga, di Iuda traditore fatelo compagno 
(Ir filmile ad lui effer chi ne po dubitare t Ma chi 
con l'amore di Chrifto , di Dio uero figliolo. Et uoi 
frategli la uita de quelli e del mondo Cuce, benebe 
non ui ueggia e l mondo, pur luce del mondo & fa- 
lò della terra ui chiamo. Teròeffendo ubi luce rilu- 
tino le uoftre opere bone , & noi e quali perche potia 
nio nel habito del corpo noftro la figura della [anta 
croce , et nome di [anta religione habbiamo , & la > 
V* * ” ucfla 
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Iteli* nera di la f anta humilita portiamo , & coé 
cinture di pelle fiamo ueduti cinti , guai diamo che 
non franto fe pule bri di fuor a ornati & dentro di os- 
fa fon pieni di morti occulte . Trouediamo che non 
aifta ditto . Guai ad uoicbel regno del cielo ferra- 
te innanzi gli b uomini . Dubito grandemente che 
in paradifo non entriamo , ne anche a gli altri en— 
traui permettiamo . e t que fio perche lo dico fia~ 
tegli ì* 'Hon perche io creda che uoi fiate cattiui * 
ma perche mi doglio del fratei noflre perduto Simt • 
plicio . El quale a quefloluoco & a quefta fan- m 
ta congregatone con tanto femore uenne , & per- 
che io aldo el padre efjere fiato morto , da noi fi par-r 
tì & nel mondo entrò accioche del padre Mendicare fi 
poteffe . Chi dunque fi crede fiate fia uigilante, at 
tenda & guarda che non cada . Et {e gli bu omi- 
ni uedendo quegli che di fantità colona ejjer pareuo 
non fi triftamente cadere , non folamente el regno 
del Cielo ferorno a quegli , ma anchora a noi che ha- 
bitiamo nel fecolo , & chél nome & l’kabito di fian- 
ca religione portiamo , la cattiua uita piu pericu - 
lofa fi monftra che a chi continuo habita nelfecu - 
• lo . Tiangiamo dunque frateg li li peccati nofiri 
& del fratei nofìro perduto . Amianti anchorte 
in freme perche lacharità de Diofolo procede . 'Hpu 
fi uergogni l'uno da l'altro dimandare perdono 
che non fi uergognò . Chrifìo li fuoi inimici 
^ a la pace effendo in croce chiamare * 'Non fi 
uergogni , fare quello el frruo , che in pri - 
; tna fece el fignore , Et quel fignore che di 
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Una uolunta & co fiumi in cafa ci fa habitare,el quale 
'Citerà pace in quella fempre perfeuerare ci facia.arriè* . 
Della lìngua cattiua. Sermone uigefmonono . 

D I fiderò che fapiate fratelli cbarijjìmi qual fra la 
lingua cattiua della quale lefjìmio de profeti Da- 
vid dimandaua effer liberato dal frgnore dicendo . Si- 
gnore libera dalla lepra iniqua & della lingua catiua. 
Et però fapiate frateli che non folamente quella e lin- 
gua catiua la quale f emina entra frategli di fioràie, 
xberejufcita lite, incita furori, & che anchora conuen- 
ti conturba ) ma ancor quella lingua catiua diciamo M 
làquale lodarti adulandoti procura dicendoti manici 
te efferequel che in uerità non fci. Da tali neramente 
TÙio pregar debbiamo chi ci liberi, & perche de tali ef- 
fer liberi pregare debbiamo? Et non per altro come prò . 
pria morte fugire. Se non che altro non fono che adula 
tori, li quali bugie dicono & commettono , & difalfì- 
ta fono inuentoriffrategli del diauolo , della uerità di- 
sruttori , della purità suiatori inuentori de l' odio,buf 
foni del , diauolo di SatanaffofenJalidiDio perficu- 
tori, homicidi delle anime & di ogni male inuentori 
portando in bocca mele,el ueneno degli affidi infang- 
hile nelli cuori Jputada degli huomini. Ecco p quel che 
dal frgnore effere liberi dimandare debbiamo, o iniqua 
lingua edolorofa,otradiméto ini quo, o afrutia del dia 
nolo peffrma>o malitia grande non filo con parole offre 
ina con le dolce ancora ingannare gli huomini circa 
procura , accioche ficco li conduca allo inferno .. 
^Perche fi Vhuomo da un altro homo è off e fi , obpro- 
xqntumelie ho ingiurie riceue tale > fio inimi k ' i 
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€6 effer fi reputa . Effe io credo che me babbi a nt òdio § 
bifogna che da lui mi guardi > . d'ira l'buomo . Ma fé a 
Dìo piacere li uoglio bifogna che C altra guanti gli por 
ga y & tutto [ottenere con patientia 3 o neramente ma 
le per male non rendere , Ecco come in tal Cofefirimc* 
dia . Et fe L'huomo beato mi predica ,& le parole a-, 
dulatorie non cognofco qual rimedio potrò hauere.Te 
rò frategli non folamente lingua doloroja e quella la, 
quale male fra li frategli commette , ma ancor quel- 
la che con adulatione parla . Et fe e alcuno che non 
offenda la lingua , cottui e uer amente perfetto . Md 
perche interamente neffuno uiuendo fi può dire per^ 
f etto, però e dibifognoebe l'uno de l'altro el pefo. portici, 
mo, & non dimeno gli pefi de altri neffuno può por- 
" tar bene , fe non colui che ha in fe charità , Et chi non,, 
r ha charità , non folo li pefi del fuo proffmo portar non, 
può j ma anchora li fua,che dunque far fi debbe chi 
ha charità . Ecco che fubito de unofafcello fifa uno . 
iraue , le parole e ffer fatti ttimando . Et cofi duoljì , 
irida y contrittafiy minacia. Zirla aita del proffmo 
dilacera > &cofi colui fi confuma chinon a charità, li 
pefi d'altri portar non fa,& frefie uolte morire difide- 
ria * Ma noi fratelli non faciamo cofi, fe fiate dalle lin- 
gue inique percoffi a lacerati, non coti turbato animo, a 
cuor d'ira enfiato, ma con tranquillo & humile direte . 
Signore libera l'anima mia dalla lepra iniqua & dati# 
lingua dolorofajn quetto modo nel l'huomo che a cìnt. 
> rità , fi dettra piu ffeffo la morte di charità , in* 
fiamma (fi neramente elettore & arde , rifentonfi le 
* uifeere di pietà , & cofi chiamar non refla chi dall * 
>r . j l 3 iniqui- 
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qua lingua e percojfo. Mancba in dolore la mia uita,e 
gli anni mia nelli pianti. 

Della confeffìone. Sermone trigejìmo. 

O Oleno dire li huomini fratelli chariffimi, iddio co*- 
iJ gnofceel tutto , apprcffo a lui y non e futuro, o pre- 
terito , uede ogni co/a & mifurale & pefale, & ogni 
to/a a lui e manifcfìa & aperta . Terchcuuol dunque 
thè li noHri peccati confej/ìamo a gli b uomini , li quali 
fi triftamente habiamo comeffì. Isonne meglio ogni ma. 
le tacere, che quelli predicare [ opra litetti,ForJe qual- 
che uno saccuferà /opra gli altri huomini ho camme [fi 
peccati, ma fe particularmente lo predicherò a glihuo> 
mini piu degli altri cattino da ciafcuno farò riputato r 
& per mio effemplo molti affai mali commetteranno 
in che modo dunque confejfarft debbiamo l uno a l’al- 
tro gli huomini de peccaci loro,o homo non fatu che tic 
tifiamo peccatori , Et fe diremo che non habiamo pec- 
tati, inganniamo noi flefio & in uoi non e uerita.Tuttr 
pccciamo, e con peccato nafeiamo tutti fiamo nelli pec 
catìfummerfi, ancora uno fanciullo dal quale di uno 
giorno eia uitafopra la trrra . Ter che dunque li mia*, 
moli peccati confejfare , Bijogna pur non dimeno a. 
pio confeffare li peccati perche lui e buono , & dura 
ineterno la fua mifericordia . Vuol dunque iddio che 
ci cotifefjìamo non che lui li peccati nojlri non li fapia, 
ma perche el dianolo intenda che ci confej/ìamo , & de 
hatier peccato ci pentiamo, & co fi confejjati li pecca* 
ti concolore & lachryme y non ha poi piu di quel che ci . 
acufi'Eccofrategli che uorehbe cl dianolo che noi'tteffi 
ino quieti ,&■ iddio uuole ■ che < i confi fi amo , & a chi , f 
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ptu debbiamo ubidire & uer amente manifeHo che ad 
dio , el quale tutto per nottra falute a tutti ci cemanda. ' 
•però non balìa el bene operare, fe li no siri peccati non 
con fediamo con dolore. Et a d/o folo co?ifeffarfi non ba 
Ha, ma l'uno a l'altro confejjarli debbiamo, W pero du 
que non tardare a dìo confeffartt.'Hpn indù fiate a con 
uertirti a dìo e non prolongare di oggi in domane. Ver 
che fubito uer a l'ira di dìo, & nel tempo della uendet 
ta farai difiruto,o fate gli miei liquali per pan qui do- 
mito battete, coìiucrtitiui a dìo con tutto il cuor uoftro^ 
conti digiuno lacbrime & piantolo dunque che di 
co con tutto il cuore , el prof •ta c infegtta,cbe la fonte 
'della penitenti , & nel cuore le lacbrime a gli ocbi et 
pianto alla boccba el digiuno a tutto il cuore s appar- 
tiene , o buomo non tardare a dìo conuertirti , ejfa— 
mina la tua mente risguarda tutti li fecreti del cuor 
tuo , confiderà inanimi che alla confeffìone uadi che 
gli a peccato el cuore mali comettendo, & defide- 
rando , l'ochio le uanità uedendo, la bocca fai fi-?, 
ta dicet:do , gli ochi bufie afcoltando , le mane ho - 
- iUicidij , & percoffe commetendo , & fe non con 
le opere almeno con uoluntà , Chi fi potrà fcufa - 
te li piedi ueloci almale nonhauere hauuti t Ve- 
. 7Ò dunque of rat egli coficome le uofire membra ba* 
itele date alle immoditie jeruire & alla iniquità quel- 
la ora alprefente apparechiate a Dio in fantificatio- 
ne feruire , Et primamente el cuore il quale male bai 
„ de fiderato & penfato facia penitenza & doglia 
fi , lacbrimi l'ochio , la linoua fen?a intermiffio- 
y tic faccia oratione * le orecchie odeno , La pa& 
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vola di Dio, le mane f 'acino elimoftne , & peregrini rici 
Hin° adì utino gìì infirmi , nettino gli nudi, li piedi alle , 
cnefte u cugino, li gin o chi fi pie gin o & affatichinfi, per 
che come non fu alcun membro chenon ftano a dìo dir 
J piaciuto co fi nonfia alcuno membro che pena non pa - 
£//cvx al peccato,con degna, Vero iddio eia date la ment 
ora perche a lni non alla immonditia [eniiamoMa hot 
me fratelli cittadini del cielo & dì Diodomefliciffon fa 
ti del mondo amatori piu ttrett amente le co fe terrene 
che le celettiale amando, le tranfitorie piu che le terre 
rg, & la fubttantia loro pitiche feflcfft. Tsfon coft 
piategli miei non co fi perche ecco chel tempo* appre *- 
fa,ecco che già ciminacia^ State fu dunque noi chel 
pane dal dolore mangiate , & alla chiefia andar fia- 
mo folli citi, & piangendo li peccati noftri con dolore 
CflnfeJjarli . . Ma prima tale ordine fi debba tenere 
€toe,che prima gli peccati penfiamo , & poi quegli in 
tal modo con le loro circunfìantie a Dio e al facerdott 
gli narriamo confefjandoci , a ciocie da fuoi piedi non 
11 ti, ma allegeriti partirfì pofjìamo » Et non uor 
gtiate fiat egli ti peccati uojlri confcjfore diferire, per-m 
che chi in fino a l'ultimo giorno di quarefima , o de la 
fua uita confeffarfi indufia , di non lo far uolentieri fa 
fógno . . 7s {on gratto fornente ,< ne con el cuor pu- 
r P * Jf 1 * Concreto par Chef aria queflo,ma el fóruitio 4 
dio fatto per forga quanto a Dio piada & a gli huo- 
mini confiderare . Vero di giorno in giorno non differì, 
tema quando alla confeffione anderai o Intorno o fe - ^ 
mioa , guarda che tu non rida, o ornatamenteuiua -, 
di,e che in prima da nouella o fattole incomìnci, ma con * 
f " burnì li t a. 


humilita ìi capo & tutto el doffo con cenere & cititi * 
toperto corife [fa te l'uno a l altroli peccati uoflri.ht noli - 
dimeno prego te óhuomo che confejfarti non tema » Spe 
fe uolte et dianolo (Iringe elcuor tuo perche non ti con 
felfi dicendoXome confedero io mai quefìo peccato o 
a nello? 0 buomo ogni uolta che quello tu feniidiaboli- 
ta tentatione effere non dubitare , elqual con tic quitta <■ 
flringerti di fiderà, accioche tu nelli peccati inuoltojen 
%a gran tentatione fempreelfuo beneplacito facia » no 
uogliate dunque confeffare li uoflri peccati frategli.p-> 
che quel che iofacerdoteper confeffìonefo » lofi meno 
che quel che io no fi , perche temi confeffare li peccati l 
'Peccatore e chi ode gli peccati come & forfè maggio- 
re e comettee Ihuomo ne e differétia da me, nè altro ha 
fuor di me. Perche temi dunque hohuomo peccatore, a 
" Ihuomo peccatore confejfarti , Eleggi quel che uuoi fi- 
ferina confeffarti nafcondi fen%a confi fsione accioche li 
beri humile , per quefìo danna chi noti fi confeffa, acio 
che el fuperbo punifca ineterno. Confeffatiueo frategli 
miei & non differite, alla facra mcritura de la confefi: 
fio ne andate Quefìa e la falute delle anime, difsi patri- 
ce delli uitii,r foratrice de dìauolì, timor dello tferno » 
obfìaculo dello dianolo, uefte de gli\angeli, ficurtà del- 
le chiejie , guida , regimento , lume di ciafiuno fidcle i 
jperanga o finta & admir abile confezione, tu rompi de 
lo inferno la porta, & apri quelle del paradifo>0 confef 
ftone finga te el gufìo e indicato ingrato > el peccatore 
smorto far a riputato. 0 confezione uirtude iufìi,dep.ec 
catori gloria , tu fila al peccatore fet necejjaria.,& no 
* dimeno fi glie alcuno gufìo, te firingere frequenti 
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dtbbe : & finalmente niente rimanira neUo indici* x 
che per confezione non fia purgato . O confezione il- . 
libata, tu fei ditanto pefoapprejjo iddio quanto ual~ 

Je quella del ladrone in croce po fio , che tanto ualfe 
quanto fe per ChriHofujfe flato in croce poflo . Ecco 
fia giouata la confezione breue del peccatore . Ma 
noi che fiamo facerdoti , & Dio el uolejfe che li buoni 
cautamente con follicitudine uegliar ci bijogna in tuo I 
do che nelli cuori di peccatori , con tanta modeste ' 
le parole di timore & di contritione mettiamo , che 
loro per neffun modo che la confefjìone impauriamo, 
accioche cofi apriamo li cuori che le loro bocche 
lingue non ferriamo. Ma abfoluerc non debbiamo ari 
chora chi e compunto , fenon il uederemo inter ameri 
te confefso . Tei che con el cuore fi crede per la iufti - „ 
tia , ma con la bocca fi fano la confefjìone per la fallò 
te • Et colui che le parole di confessione ha nella boe 
cha ma non nel cuore , o glie cattiuo o uer amente 
uano > & colui che la nel cuore <jr non nella boccha >' 
o gli e fuperboo neramente timido , bi fogna dunque 
che facerdoti fiten tali accioche cognofcino , quale iti* 
che modo & quanta agli infirmi medicina bifogni,' 
adiutandoci Dio noflro Saluatore el qual uiue & re— 
gnu per gli infiniti fecoli.amen. 

Della uanitd &fuperbia . Sermone . w: 

trige fimo primo. 1 

’/ * ^ 

Eglie (critto fiat egli cbarifsimi che non amiamo 

il mondo , perche lui pajja & la concupifccntui*' 

[uà* 
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\ fità. 0 inondo in mondo et quale gli huomini inuflupé- , 
renon retti 3 ne uuoi che fi ripofìno 3 tirar uoia teda * 
fcunoy & tutti ama%ax cerchi, cuaia chi ticrede3 bto 
chi a te reftfte,ma piu beato chi da te fi disparte neto 

&illefo. O traditor mondo che ogni bene prometti et 

ogni male commetti . Tu prometti uita & dai morte 
prometti gaudio 3 & dai trifìitia , prometti gaudio, 
& dai tnHitia , prometti quiete , & dai turbatone, 

' prometti fiori & fubito pajfono y & prometti durare et 

fubito ti partì Vero dunque non debbi effere amato , 
perche in tutto poi machi 3 eltuo piacere come fumo mes- 
ca. Tarlino & dichino tutti e uoi amatori , 0 mondo in 
mondo a li quali el fiore di lor giouentu co feritore qual 
che uolta moftrafliy& uita lunga f copia diriche^yah 
" boddti di famiglia amenità & dolcezza di face, dicht 
no tutti, pieno tutirijufeiti elpadre uener abile adà co 
tutti li fuoi figlioliy& p una lingua dichino Se in que~, 
fia uita gaudio sc%a dolore bobino hauuto t pace Jenty 
difeordia ripofosé^a paura Janita sépre ferina ej (feriti-, 
fermi , lume dajen^a tenebre y pane fen^a dolore , rijo 
fpi^a piantoìNp 71 uogliate dunque frategli amare el 
mondo, pche fubito con gii fuoi piaceri pajfa . O mondo 
modo traditor e fallace. No fei tu piu di periculo elsér 
do placatole cbemoleHo.no fei piu da temer qn tu chi* 
miebeqn tu difpregi no fei tu piu d’ejfer hauuto 1 olì io 
qn amare tu fingi che qn battere altri in odio dimoftri 
? inmodo imodoin teselo dolerfi habitat ipo[sibile,frt 
federare sé^a timore e uano amare le tue pope e beni, 
et no ejfer fubmerfo etpoljibile,o frategli miei non uo 
Agliate ditque lui amare,pcbe li pajfa li piacer fuoi.H* 

ecco 
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ecco che pojja darci turbatone, & da noi amatole fai ^ 
Jo & ingannaci,& e ditto fidele uccide & come uita e , t 
difidcrato,ama 7 ga & contorce & e. abbruciato .0 mo 
dò immondo fe tu nel fiore duraffi che farebbeno & noi 
amatori? Ma ueramente non duìi & nejjuna bai fiabili: 
ta,ma el miele tuo & la dolce^a tua ajpre%a & amari , 
tudine in fe hanno , giocondità f alfa , certo dolorejetitia 
incerta, afre fatiche, con paura ripofo, ben pieni dimi-, 
ferie * & jperanga di beatitudine uana & uacua . {on . 
migliate dunque amare el mondo,percbe ogni cofa che \ 
e nel mondo o li e compiacer & concupifcentia di car 
ne odi concupifcentia degli ocbi,o con fuperbia di ui.-- 
ta. Trattiamo fiat egli ogi diciafcuna fe poffìamo.hl pia. 
cere della carne e propio quel per modo illicito el mife -, . 
rò corpo difidera.Come golofità ebrietà luxuria il tropi y 
po dormire, & rifo natio. Et perche ce piu uicina la car 
ne,perliuitii carnali primamente caffata . Et però el\ 
mondo quanto e piu familiare, tanto e piu di pericolo 9 
& molti perfuoi uitii cafcano.Ecco Adamo cafcò pergo. 
la,LOttoper ebrietà Salomone per luxuria. Vero fate- 
gli alla golofitàcon la abfiinentia fubito obuiare deb 
biamo.Con fiderate che no per il bere ma foto p el primo 
el pr incip io huomo la morte trono ,Efannon per una 
gallina, per ledente la fua primogenitura per de. So che 
a T{oe ogni generation di cibo carnai che lo poteffi mi 
giare ejferli fiato conceffo. Elia di carnai cibo che fufji 
fortificato legiamo * Di giouàne abfiinentia mirabile. ^ 
predichiamo. Et cofi noi fare debiamo,ma non come e - j . 
fau che piacer delle lente fu ingannato. Et non come Da 
uid per defideriQ de aqua ui riprendiamo, ma come et 
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>>. nofiro Re el qual non di carne ma di pane tentato el ten 
„ latore fupero brutifimo.O grande & amirabile della 
abHinentia urrtu,per le quale gli bomini di dio excel- 
fo figlioli diitentono,per laquale li demoni fi difcactno 
li uitiijper laquale non folamente feaquifla lafalute 
de l anima, ma ancora la fanita corporale fi conferua • 
Ecco dunque fintegli la concupifcetie carnale quanta 
€ & quanta .\j]a e uer amente nutrimento & madre de 
gli altri piaceri , perche chi ben mangia libidine di car- 
tie fpefe uolte fente, cerca dormire, dipoi troppo parlare 
C ’T contentione quale fono opere di carne & confuma - 
mento di denari di qui procede . Tfyn uogliate dunque 
fintegli amare el mondo,perche in quello e fumma con 
tupijcentia di carne .0 fi ateli mei iddio clan fatti li oc- 
, chi p uedere, aciocbe con tutto il cuore noi lo audiamo 
piangendo aucbora je alcuno male hauiano fatto, ecco 
fiamo in mi feria, & nelle miferie non rider e,ma piange 
re doniamo, però quando nafce un fanciullo non ride 
ma piange.Et perche piangere non che con la uoce ma 
nifefìa & piangendo confeffa lui alla mi feria effer uenu 
. tvht però nafcono li figlioli de JL damo alla fatica & 
dolortyper che gran gioco [opra loro epoflo dal di che 
deluentre maternofuora ufcirono,per fino nel giorno 
della morte loro Vero non ridere ma piangere douia~ 
mò, attendendo & fapendo che ti fignoremti hauer ri - 
fo ma pianto legiamo.Ma in che modo li peccati piàgia 
tnoygli ochi uerfo il monte leniamo , donde el tioflro a- 
dmto ha procedere, udiamo.Gtouanni.Elquale altro rio 
dice fe non che , cioche e nel mondo e cocupifcentia de 
H 'gli occhi t Terò concupifentiafi dimandò de gli occhi, 

■ ■’ * *' • - - * ’ ** perche 
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perche con gli ochi e deffdcrii de l'oro,o del argéhfò,Hf 
pojfejjìone et (T ogni cofa terrena, li fecreti del anima ji , 
manifeflono .Teròfumm amente fi de guatdar Ì occhia 
perche la porta del cuore ambafci atonie tu ferri l'o- 
ihiouoluntà d'auerenon barai, ceffi la uòlunta & ec- 
co che lo inferno fi chiude . Ecco dunque frategli quan 
ti mali con gli ochi fi fanno, & quanti beni per quelli 
tic q biffar fi poffbno.Terò fe Damd haucffe chiufigli oc 
chi lafemina no harebbe ueduta, ne adulterio commef 
fo . Se iuda la pecunia non haueffe ueduta , el maeffro 
per niffuno modo non harebbe uenduto. Se quegli di so 
‘doma gli ochi kaueffìno chiù fi, quelli giouani nonha- 
’rebon uedutinon J'arebbeno penti . Chiudiamo dunque 
gli ochi accióche non uedino uanità.Guardiamo la por 
Ha di lo noHro cuore , accióche lo ladro che ogni giorno „ 
procura d’ entrami uenga & ogni bene pojfa depreda- 
re . Chiudi dunque l ochio, & non commetti uitio Set % 
va la porta & amali ^ ^dro ne chiudi li ochi & non 
barai uolunta d’attere, sera gli ochi & lo inferno fer- 
ra inetemù . Et adutnga che molti ciechi fieno catti - 
ui , ma loro peggiori efferc non dubitiamo fe quefte cù 
fe mondane uedefsino . Dunque el uedere e dunque di 
'cohcupifcientia cagione, & dello appetito principio* 
serriamo dunque la porta accióche la morte entrar 
non pofsi per le noftre feneflre , che altro nel mondo ef 
fer leggiamo fe non fuperbia di uita i Ofuperbia de o* 
gni uirtu matregna , chi ta creata , chi ta a noi man 
data , chi ta nello confortio dirichi & deUi poueri oq 
eh or a fi mirabilmente ta introdutta , te quando 
%aque elfignore pigliar ti uol}c, ma, con la tua inim 
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ca Immilita fe degnato fra lafmello & el buo habita- 
re, & Maria & Iofeph uolfeejferfubdiio , che dun- 
que fai infra noi, Et ueramente la natura nontidi- 
moftra , con laqua in uno modo fono gli homini gene- 
rati , in uno modo uiueno & muoreno tutti , che dun 
que fai tra gli ferui di Dio , che alloro dimofìri , per- 
che dunque gli inalai, <jr fupeibi& infiati e jjer gli 
moftri , Tu {lai che ulta eterna allor preflar non puoi . , 
Che dunque a lortnoftri per die (opra le bielle del cielo 
in albino, de f iterando effercome iddio & fopra luifali 
re fi potefsino . 0 fuperbia delle uirtu matregna ma- 
dre itili uitii , porta dello inferno . Maestra di errori, 
<apo dello dianolo, de peccati principio, chefatu infra 
gli buomini, che alloro prometti che tanto amar ti di 
moflrano,Ecco li tuoi amatori fipreflo dalloro alteiga 
4haJcono . Ecco Tjabucbodonofor el qual tanto pare- 
va che amaffi , & lui tanto tamaua ,& fi forte re 
fìrìnfe , che tu gli facefsi credere , che nejfuno nel 
mondo piu diluì fuffe maggiore , & ecco che fubito 
fi piega & cade, &nel profundo fi truoua , & co- 
#nc el buo di fieno fi ciba . ecco quel che gli e acca • 
duto a tuoi amatori . Ma chi non t ama, dal baffi* 
fonno (libito inalbati, & con li principi del populo 
del fignore fionno collocati ,elj olio de l’konore della 
gloria & della dignità nella ficientia tenendo • Or- 
fu dunque frategli, imparate hauerehumilita , con 
i S cubare la fuperbia , & lei totalmente fuggire.Guai 
■ad chi non lafa conculcare ,o quanto e difficile a gli 
richi , o quante penofo odi quanto merito, sia- 
dunque fon tri , Jc neramente burniti efjerc 
^ uoleu 
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volete. Ter che diflrutte le riebegge & conculcate , fa* 
cìlmente-la [anta & perfeta burniti tà s aquitla^con la 
qual certamente potrete habitare.orichcge juaniffimc ' 
& dolciume a gli huominiflolti paretela di ogni ue 
nenopiu mortifere certo fiate.ht colui chel ueneno pof 
fi riceverete già non fuffe co qualche dolce^a mefthia 
to.Ma con qualche dolcega incorporato facilmente fi 
piglia.Cofi chi lo riceue fi muore, cofi chi le riebege a - 
magli par guttar cofa dolce. Ma ecco ebe fra le rubege 1 
la morte e nafcojì a fb uomo fuperbo& infiato el ruba 
a(falta,& cofi prefo luccide,& morto a Inferno e me- 
natoihcco quanto ci ogdeno di quello mandole ricbexg 
per le quale fiamo uccifiyperle quale fiamo ogni giorno 
mutati, per le quale ff effe uolte fiamo infidiati,eleuian 
ci in fuperbia, fiamo con bugie honorati,per lè quale la, 
fuperbia anima a Un fimo el dianolo condurre affetta,' 
Dunque frategli fuggite le ricbe?$c,acciocbe piu facil 
mente la fuperbia togliete, leuateuia le riebe^e & no 
fara lo inferno. Date ehmosyne & ogni cofa ùifara mio 
da 3 Ó frategli meinon fapete noi che non dare la elmo 
$yna alpouero no e altro che torgene , meritamentg 

quando alcuno può a famellice fubuenire fe non glipa 
fca la lor una ffengne & loro morire promette.vèntifi 
el ebriftiano & vergogni a poueri torre a quelli teme- 
re ci fi comanda qualche cofa offerire , altra ogni, ini- 
quità & peccato e uolerfi fare riebo de mendicina del 
pouero o delle uedoue, ver oprategli amar fi debbeli *] 
\honefii guadagni, & li difoneflt fabbino in bonorare . 

‘ r Nj'[juno ardi fca di quel luocò tore doue debbe la lima 
fitta fattàteoluìcfa ragttna piu prefio perde, & rtioL 
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ttfpiu la pouertà a fe tira quando la neccffìtà & la mi 
feria delpouero potendo non difcacia . 0 frategli meì 
Sterra quel giorno uerrafen'fa tardare quando ci farci 
detto. lo fui famellico & nonmidefii mangiare , & ad 
loro nel ultimo farà detto 3 andate maledetti al fuoco 
eterno , O frategli [enei fuoco ften medi quegli che 
l'imo fine non haran fatte & quel che anchora con fati 
ta acqui ftorono a poueri non haran datto 3 che farà dtp 
to ad coloro che le cofe d'altrui robare non hanno temte 
totCon il dianola ardiranno quegli che il nudo non hit 
■no ueftito doue limiamo che ordinò coloro che pupilli 
& le uedoue hanno fogliate $* Terò dunque li poueri 
non dottiamo fogliare 3 acciocbe jpogliati quelli habbon 
diari noi nella fuperbia mondana 3 ma dare elimofinea- 
fioche noi ftamo humili & poueri non indugiamo . Et 
' quello folamente fare non ci bafia 3 ma ancora el pri~ 
mo indure ad quefto sforcianci 3 dicendo ad chi può & 
ad chi le città regge ,che non folamente dieno le limoft - 
ne 3 ma ancora che gli lor regni impace conferuino 3 fa * 
p tendo chela inflitta rimoffa 3 gli loro reami diuentc- 
tano latrocini ij . Molti fono fen^a dubbio ftgnori 3 ma 
piu puocbi della iuSìitia fi trouono amatori. Fu diman 
dato una uolta da Socrate che ridetta 3 perche fi forte- 
menteridejfe , Rijpofe ueggo che e gran ladroni fanno 
alle forche menaree piccoli impicare 3 & anchora fi di 
ce che cridajji forte . 0 quanto fiate d'ejjcr impicati 

r iu degni uoi che nelle cathedre & nelli palaci ha - 
itate , molti maggior furti commettendo , cheque* 
gli che nelle Jelue con timore ogni giorno habit a- 
49 9 Ter laqual cofa frategli nen vogliate furare ^ 
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ÀOtt fare tifare, acciochc fiate abbondanti netta fitper-* 
irta del mondo. Et fe ricbe^e ui abondano non ci pone 
ie el cuore, ma distribuitele a li pouert > accioche fiate | 
burniti & feguitar pojjìate colui che a ehi lo fegati a* 
Venite benedetti dalmio padre poffedete et reame eh 
quale ui e apparecbiato dal principio delmondo.amé là 

JL gli lepro fi. Sermone trigefimo fecondo. 
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Telategli mìeidilettifpmi fo che dìo ua percofft , Ó* 
fiate fatti leproft in fino al giorno della morte u a 
Sira.Terò uipriego irt iefu Cbrifto fignor nofiro coi: el 
fuo fangue pretiofo del quale ricomperati fiate , che. 
non manchiate nelle tribulatione le qual formo per già 
ria uoSìra.Sapiendo che perlafflittione della carnei A 
infermità della mente uccidiamo. Manca neramente la 
J finto quando la miferia come godendo fi ripofa+Du» 
quefe la pouertà ui moleftaffel pianto ui contrifta, fe 
ni conturbalo Stomaco fel petto el corpo eenfiato,fel 
dolore di tutto el corpo ui ricercha,fe di ogni calamità 
miferia ui percuote, fempre ui allegri in ognifaticbat 
di quefio mondo pericolo el uoflro amore uerfo di Dtàt 
& la piatofa patientia,& la certa Speranza delle co fi 
fuperne . Diffreciando dunque le ri cheque con il cuo m 
re & allora farette richi,diff>reciamo le bataglie dein 
.71 imiti & far et te fempre uittonofi.nifprcciamo la fa 
nitd corporale,& eterno ripofo & fanità riceueremo^ 
Dunque a uoi infirmi & affannati la patientia foni 9 
inamente ui e ne ceffaria J^cffun neramente potrà és 
‘jerc beato , nefjuno del cielo cittadino , può dwvtqxB* 
•• m* * ~ neflunQ 
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ne fi uno di Dio. può effere amicone nel /«oro affanni 
pafjiom nm fi trouerà p attente . O ,pat lentia tu ogni, 
' aduerfita umci , non combattendo ma fiojfrendajiort 
onorando ma in ogni cofa rendendo a dio gratie. Et que 
fta partenti a e quella che di tutto el mondo la (lecca 
& di ogni piacere ci libera , & quella le pure animea 
j)io conduce , & e la naue che ciafcuno che l'ama al 
fono conduce, & lei e quella che (erra l inferno » C 'T et 
far adifo apre a chi lei ama,& lei e quella per la qua - 
de ciafcuno & [eriga quella neffuno fi può iuttificarc» 
JLtfe pur ut grieua ejfere leproft hahiate in ogni affari 
stop atienti a. Rigate li uoflri capi,& guardate con el 
, cuore le ferite del faluatore noftro pendente in fu el le*? 
gno , la pena di la fua morte y el predo di chi ci ricom- 
pera , le fue citatrice refurgcndoycbe altro uedcr potre 
f ano [e non eicapo inchinato piegarci & perdonarci ; et 
cuore aperto per perdonarci , le brada aperto per ab - 
gradarci, tutto el corpo apparechiato per ricomperar 
ci . Quefte cofe quante le fieno uoi che ui dolete 
penfatcle , quette alla fladera del cuore uottro appi- 
chate y accioche tutto ue intri nel cuore colui che pet 
Moi tutto fu in croce confino . Et che poffo piu 
dire , el faluatore tante pene (ottenne , & quelle 
con patientia [ottenne . Tutta la uita fua fu pie- 
na di dolore & ultimamente peruenendo alla cro- 
ce conpaffione a glifchernifupotto colui che della uit 
paria e nera palma . Di J pine e coronato , colui che di 
peccati le j fine ad rompere uenne , e legato colui che 
\fenga fatiche o pena [coglie > chi e firetto , & 
Jn fui legno e petto colui chi e in terra riga , com 
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aceto a tenere ila fonte della eterna uita,condifcifflino * 
t battito e ferito, & la faliite & la uita e uccifa uccide 0 
a tempo la uita & la morte , accioche in perpetuo la 
uita fuffi uccifa la morte . Ecco fidategli lapatientiadi 
cbriftotccco la bontà & la clementia JiChrifto , & fé 
ai piace anebor piu cofe udire , poffìamo ancora di lui 
piucofepredicare.però dunque non uifia tedio afcolta 
te , perche fe nello udire ue affaticaffi piu non ui predi 
ibcreiiperche de fiderò confolarui & non contriÙarui 
ffr fe uie tedio ditelo , & fe ui e gnudio udite .. Eccb 
c he uenne et faluatore che le regge jet uolfe el latte del 
la madre pigliare . Et lui che uero pane uolfe hauexfa 
tne,& lui che fonte hauer fette , lui che luce dormire , 
lui eberipofo affati carftj lui che ueritànafcondcrft,lui 
thè de morti & de uiui e iudice da mortai iudice effe ^ 
re condannato , lui che iuftttia dagliiniulli effere iudi 
tata & lui che unita e ffer mutato. 7fej fjuna cofa ce 
piu falcifera , quanto ogni giorno penfare quello che 
per noi babbi el fignore noflro Joflenuto . ecco che el 
faluatore già patito, & come leprofo in croce fu fatto, 

& patiente uolfe effere a noi el fuo effemplo lafciandp 
aciochelefue uefligie feguitiamo . La qual cofa fe uói 
farete non folamentela infirmiti fenga moletiia por- 
terme y ma conci propheta chiamare con la noce & 
con le opere non mancherete . Manchi in dolore la ul- 
ta mia,& gli anni mia neli pianti, Ma forfè uoi direi- 
te,o quanta e grane, o quanto in humano , o quanto t 
forte fra li huomini no poter b abitare? ecco che ftam da . 
le città feparatiyle gite et difpregionoji parenti che an 
•po in odiosi cofanguini ci figgono, gli amici ci ubando 
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^n/WOjfjamo da caccili fepaati come fé da gli huomini 
nati non [affino . 0 fràtegli miei con patientia atten -, 
dete»& non uogliate tuìbarui>henchc feruo quanto di 
te,ma non uogtio che fiate di quel che fi legge ignora* 
ti. Ter che dice el fignoread Moyfe , h abiterà nella mi & 
ca[a colui che pieno di lepra.Tcrche ut turbate dunque 
fe fra gli huomini habitar non potete* Sarebbe mài che 
f citadini del mondo quello dar ui poteffino i f 0 con Ìor6 
conuerfando uoi migliori diucntajfe * non fapete, uoi 
quello che fu dittò a quel fanto huomo Antonio *. Sé 
tu defideri ejfer fatuo fa che tu fugigli hominifugi el 
mondo & ogni fua pompa. Tetcbedunque ui turba- 
te [e fra gli huomini habitar non potete * tfeo chel fari , 
to huomo iob iuHo fauio > richo diritto temendo iddio ^ 
non dimeno nediuento leprofo,&our non fi lamen- 
tai fuoradil confortio de gli homtm cfcaciato *, da 
ciafcuno edifprefiato de tifo & abbandonatola la prò 
pria donna biaftemato & pur non fi lamentarne con la, 
fua bocca contra di Dio mortalmente parlo > confide- 
Yando C altra uita douet prèflo uenire , péro non uituf 
bete, ma confiderate che per gli uoflri peccati iddio ui 
a percoffi,ouer accioùhe ui examini » ecco che maria 
perche del fuo fratello moyfe mormoro diuento laprofa * 
Ezechia perche lui diffie prefummettè diuento leptofo . 
& gie%i perche simonia commejfe , & uaaman perche 
fi glorio > diuentorno leprofi . Et uoi per qualunque 
( cagione fiate percoffi, fiate partenti >& con allegro ani 
trio riceuetè quella acciocbe qui & nel futuro in- 
fieme li tormenti eterni fentiatc * Confortatela duri 
^ que & non uogliate temere . Io con uoi credetti ^ 
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ijjere e l ttrtio giorno di pasqua , ma perchè vaìekttù'fr 
ìiofiro di qucHàmita e paJJato,pecò con uoi non ho po - ' 
tutto effere,Ma ora rotti li uafi d* argento de li bèni 
della chiefia hipponenfe, a uoi netti uoflri brfognf ? & 

; per chi e incarcere prouedere ho uoluto. Concedaci id~ 
Aio confolatione el quale a gli fuoi fimi da refrigerio 
in ogni lorotribulatione . amen . 


Del fuperfluo bere. Sermone erige fimotetth * 
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N On ui mar aitigli ate fiat egli cbariffìmi ,fi ogi tre 
uolte conio agiuto di d io uifarò firmine * E in- 
teruenuto ogi uno cafo terribile, come tutti battete i 
Hdito,per il quale non folamente ogni uechio nella chie 
fia hypponenfe hqmpluto oggi hauere , ma antera ogni - 
/emina & grande? picoli infteme congregare ho uolu 
ìo.Et coji a uoi tutti adunati ^con dolore et affanno nat 
rare intendo, fi come nella plebe padre, quel che inter - 
uenuto al preclariffimo noslro citadmo hypponenfe Cy 
ritto . Lui come fapete infra noi era potente nel parlate 
inette opere, & quafi amato da tutti. ht come fapct£ 
baueua uno figliolo cl quale folamente poffedeua , & 
perche non haueua piu grandemente ancora / opra di 
Dio l’amaua . Vero da fuperfluo amore inebriato era 
in corregerlo negligente , dandoli potefià di fare tutto 
quello che a lui piaceffe.O liberta’ catiua.O grande per 
iitione de figlioli,o amore paterno mortifero ?' e eco che > 
lor figlioli amar dicono li quali annegare procurano? 
Dicono di amarli , gli quali già le forche apparechfofr 
wo , Dicono li padri che li figlioli nutrifionó > 
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tctb che Ipàdre el figliolo infieme nella fifa ca fiativi 
* *! Perche el padre con il figliolo nella [offa cade ; fi no r? 

. perche el padre e accecatoci cattino , & della jalute, 
fua & delti figlioli par che non flcuri. Et m che modo 
tl padre quello non ha presto, fi nòti quando tanta li 
berta al figliolo lie data* quando di corregerlo fu negli 
gente quando perdono al baffone , &femprea luicon 
Jaciafercna lia montìrat? Di fiderate noi al preferite fa-: 
pere come el padre el figlio nella / offa cadetto i & ben 
che uoi el fa pia te , ma per che e dibifogno mentre che 
uiuete temiate, però quel che ogi e mterueuuto dire no> 
mi uergogno. Sapete che drillo uoftrohauea uno figli o 
lo al quale corregere era negligente & luffuriojamen-r 
te uiuendo confumo la parte deli fuoi beni & ognies 
, fendo dalla ebrietà affaltato & jopr affatto dal urne 
la fua madre grauida grauemente ha per coffa, la fua fi 
rella uolfe maculare,a el padre morto, & due altre lo 
Stelle ha grauemente a morte ferite , 0 [ignori a & por 
teHd grande deldiauolo,el padre el quale da poi tddfi 
tiuerir doueua ha uccifo , la madre fua grauida dalla 
‘quale fu portato grauemente ha percoff&Ja foreUa la*r 
* qual tanta amaua ha uoluto uiolare , & le altre dm* 
"ha ferite a morte ;0 ebrietà cattiva , & madre di cia~ 
Jcuno male ,for ella di ogni lu furia , & di ogni fuper- 
~bia padre . 0 ebrietà tu acciechi le mente & manchi 
'dal retto iudicio , tion hai alcuno configlio , tuffici 
: proprio dimonio , & fi el dolce ueneno & hai tu 
£ te ogni peccato . 0 ebrietà filo per te e in fiato tv 

Jlomacho , & per te el fiato fi corrompe . Jiat 
' racciechi tu li ochi ; & ogni membro tu fai de 
- - IL 4 bile i 
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bile ; iion fatti accelerar morte ; non uótitu laborjaf 
7 Vpn fetu fignoregiata da gii bomini ; Ityn meni ti chi , 
€ bestiale & fen^a alcuna ragione in ogni luoco te co» 1 
O ebrietà impari chi tama cognofcertiyimparino fugir 
ti imparino come la morte fugir ti, per che chi temerà e l 
reame di Dio non poffedera. Dunque o fidelt fate ab tti- 
nentia &non uogliate inebbriarui con il uino,ma non 
batta abttenerfi,maabJlenandoui gli altri far fimiime 
mente infegnante,infegnate come Lotbo inebriato dal 
nino con le proprie figliole uolfe dormire . Sanfone an~ 
chora ripieno dal uino dalla merecrice a nimici fu det- 
to,- V dite fideli udite hfaia che dice . Guai aduoi 
thè la matina per inebriar ui ui ridate, & per inebriar 
min fino alla fera aciocbe con il uino ui ribaldiate» 
vel tettamento uechio fi comandaua che facerdoti en- 
trando nel tempio perminiflrare al fignoreper nejjtm 
modo beueffino uino . Se dunque era quefio quando [o 
lamento nel tempio feintraua che dunque noi miferr 
fare doniamo', 0 quanti fono di uoi che prima nella ta?< 
verna che nella chiefta entrano ; Et prima el corpo che 
l anima iatt oliano , & prima el dimonio che iddio fé*, 
guitano; 0 fideli & non infideli che bau et e ad far con 
il uino. Sarebbe mai fatto el uino perche manchiate 
o per me £ aidire del fignore el nome . Guardatile dunr 
que del fuper fino bere acioche ribelli di Dio non diuen- 
tiate.Tcrò mentre che jL damo fu allenente tanto ftt 
ubidiente, tato buono, fanto duro c iufio . Cofi rdia tan 
to duro fateli miracoli mentre di pane & de acqua fi 
cibo, ma che carne mangiò & uino in quantità be- 
te non fi legge che faceffi miracoli s Or fu dunque 
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lìdi el cafo di [opra affignatoui fopra ogni altra cofk 
ton fiderate, & confiderandolo teme iddio, & lui temer 
te iddio, & lui temendo con femore pregatelo che noi 
da q netti & da ogni altro male ui liberi fimpre.amé. 
Della f anta ubidientia de joth sermone trigefimo * 

quarto . . 

H auete udito fategli charìfimi, che loth nipote de 
JLbrnam infra li pejjìmi fodomittici & gomorrei sa 
tamenìe & con iuttitia habitaffi.Lequal città uolendù 
iddio fuhuettire al fuo feruo l otb gli angeli funi manr 
do aciocbe coti quelli cattiui infime non perifjì.slqual 
della città ufcédogli diffegli angelifalua lanima tua . 
Ma la donna di Loth perche riguardo in drieto Cubito 
una fatua diuento di fate. Dunque fategli mei ogni co 
fa chefir itto per nottra dottrina e firitto acìoihe da 
quell £ qualche fatto pigliamo . m toth& nella don - 
nafua dico generation de homini fono difignati,cioe di 
quelli che il modo abbandonano, di quelli alcuni perfet 
tamenìe lo laJJano,gli altri trepidamente & ritornan- 
do indrieto alla morte peruengono. Et sodoma laquat 
j$ita,muta onero ajperita e interpretata, no e altro che 
. il mondo, nel quale fino gli homini muti & ciechi, a gli 
quali fono mandati li fanti angeli e li predicatori fanti 
acioche dichino falua lanima tua,& in fui monte con 
feritati faluo.El fugir sodoma che altro che lo incendio 
fugire de libidine, di luxuria,fuperbia,& di auaritia . 
lA li quali ce comodato che piu indrieto non gli rifguar 
v diamo, perche chi uince el mondo & il monte della re- 
ligion finta file non dehbe pentendop ritornare indrie 
to. Ver chef per che molto meglio farebbe la uia della uc t 
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ieritavòn cognofeere che conofciuto quella ritornate. ^ 
indrieto . Et che altro uuol dire fe non che [are futo me r 
gito nella Ulta fecolare cjjer rimajlo che la folitaria di r 
' poihauer laffata. Et peroejfere apojlatae con pec— 
tato grauc & mortale & con dannatione fempre fi uà ' 
uè , Et quelli Conno ad la donna di Lotto ajjìmigliatip 
perche tornando indrietro par che fien mòrti & nella 
Ha tua di j ale fi connettono . El comandamento che 
fu fatto ad loth che in fui monte falifje perche fujjì faU [ 
no , la uita contemplatiua fignifica, pero tu homo -fi* 
li in Jul monte della penitentia & della diurna conte- 
pldtione . In quello monte renditi faluo , in fu quello • 
monte come la paffera uola, & in fu quello dogai cofà 
terrena fogliato fu falua l anima tua, in queflo mo 
ilo fece quel gloriofo gioueneto J^atanaello del qual fi 
legge che dijfe maeliro che debbo io fare per pdffedci'* 
'ulta eterna t *Al quale rifiofeel faluatore . Se uoiia 
"vita eterna entrar obferua li precepti,a il quale eigto, r 
nene dijfe quali jòno quejli precepti , & allora gli r;- . j 
jpoje él ftgnore . jtmeraiel tuo fignore con tutto cl 
tuor tuo , T^on farai bomicidio , non adulterio , nvu^ 
furto non tefitmonian%a falfa , bonora el padre tuo ■ 

la tua madre . Et ama el tuo proximo come te medefi-. 
trio. Et tutto quejlo alla tua uita sappertiene.^dl qt:ài 
4e rijpofe el giouene . Signore ogni cola che mai dittò | 
ho da mio nafc intento obferuata in fina qui che mane ha j 
àmeanchora , Se uoi effer perfetto ua e uendi ogni tir 
[a del tuo , & dael pre^o a gli poueri , & feguita n. c.J < 
Et quel giouene feguito el ftgnore battendo fatto qpa** 
io glt banca comandato, & mai piu indrieto raorjjkt 

li 14 i 


*1 


^ZSbYifìkPi 

Sìfriihnénte ancor fece finto Tietro quando fpòntaned 
j r piente abbandonò ogni co fu etfeguito iefi,Cófi Mandi 
'£ magdalena con Lavato fio fratello ogni co fi uendendo 
I el pre^o di quelle inanfi a gli piedi de gli apofloli polo 

• no Coft piaque ad Elia , & a Ciouanne baptiSià qtuu + 
do nel betemo ent torno . Coft fece anchora Taulo & 

. ^Antonio nel heretnò molti anni habitando. Et ctji li 
» miei fra vègli li quali gli esempli & la aita dt fami hi 

ì no noluto figuire.Et noi ancora cofi fare deftderiamo * 
Et benché uoi fi amo nel fecolo , non dimeno femore to » 
me habbiarno cominciato nella fotit Udine efjer cori noi 
difideriamo , & dimonfltando con te opere quando al 
la no fi a chiefia epifcopalt non fi amo grati or Ju dun- 
que fratelli per el diurno amore al fio giogo ui jìatf 
v r fottomeffì , accio tolta da uoi del peccare la licentia,ht 
* 'catena de lubidientia con et buono propofito piacere ri 
4 tenere . Terò attendete fr ategli miei letitia dei cube 
mio che niente gioua el bene operare fi non libera /io- 
giunta non fe adopera. Quetli che sformatamente f ah 
Vo bene non fonno grate a Dio le cefo che fan * 
Ifzo : & ad Simione Cireneo elquale da giudei con* 
foretto portò la croce di iefi , fina affimigha \ 
ti . e eco che Simione con dolore porta la croce* 
perche volentieri non la porta % che la porti e coh 
firetto però non fi dice in quella effer morto pei** 
che non la porta uolentieì i, & non perfeu orando fig* 
p 3 & però fen^a frutto della croce fi parte * perciò 

* niènte hauerc bene operato alcuno fi dice fe fino alfa 
morte non perfeutra . Cofi noi poniamo in croce ti cor* 

v pi nojtrifcpn battiture , vigilie-, abiùhèntk del mdh 
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J 'fiate & bene ma io dubito che no facciamo quella pèf 
orza & macerando el corpo al mondo folamente non , 
vogliamo pia cere. Ver cifrategli in fu queflo monte dui v 
ubidientia falicimo e quel che a dio habbiamo promef 
fo li attediamo. l^e/f una cofa e certamète de la ubidic 
tia maggiore >& della difubidientìa pegiore . jldamo 
perì perche fu inobediente . Chriflo refufcitò perche al 
padre ubidì. Iona profeta perche disobidìflc per tre 
giorni nèl ventre del pejce.Saul disubidiente dal dima 
ìlio fa rapito ,dalla qual conuentione ci liberi iddio ac* 
fioche degnamente al monte di contemplatone poflìa- 
mo per venire. amen* 

iudici & procuratori.Scrmone.xxxv. 

T V dici o pregato da uoi benché per la lunga diffutd 
1 con fortunato de manichei faccrdote fede, fta affati- v 
tato non dimendoperla uofìra dilettone co l'adiuto di 
Dio non tarderò di fami uno fermone . e eco che alpre - 
finte congregati fiate tutti nella cafa epife opale : non 
per udire fofismate e fauole di poeti,nc anche perche io 
ui predichi effer beatila folaméte quel che per uoftrtt 
falute udiate >& vedendo con le opere quello feguitia •*.. 
teiVoi fiate da tutti li iudici del populo reputati & 
della terra & de gli orfani primo Mariti delle uedoue* 
Relatori de luHitiid & amatori di republica. Guar - 
* dateui che non fiate corrotti da odio, de amor e ,da prie* 
gì, pecunia o timore. E neccffario a ludici non foto quel 
che habiamo detto adempire ^ma con adiuto di Dio cal 
care la faperbiafiauere in errore la falfita , difpreZarcL 
t auaritiajaquai de la iuftitiaft dice effer matrigna & 
t inimica grandifma. Canarie ia e fola quella che no co-' 

# & no ~ 
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h gnofce padre tdifprcga la madre, ama gli amici et fi 
Jìejfa abbandona . igiufla cofa dunque che ludici no 
lau arida ma la liberalità feguitino,cbe amino gli po- 
' iteri e pupilli egli orfani la facia ferena dimagrino, non 
folo con parole ma con le opere anchora. ^Anchora non 
debbono la facMal povero riuolgere ne vergognarli 
conferuare li fideli,ne con Juperbia alcuno dijpre%are 
fapendo che co fi more el ricbo come il povero ,el dotto* 
re & la ignorante . s cofa licita dunque che lì ludici 
la grafia che da dio hannoriceuuta con mente folli cita 
la confcruinoydimoflrino la fede el lo della iufliti cc 
confiruino. Bifogna anchora che li ludici della ckmen 
Ha fieno amatori fugino la crudeltà ad ciafcuno fieno 
benigni tardi ad lira,alla mi feri cor dia folli citi, nella a e 
tterfità fortune la profperità bumili & cauti * & con 
ogni dignità effer ornati fi cognofcbino , & guardenft 
che loro inferiori non di fpregino.Bi fogna ancor a che In 
- diciyfieno fauii, & nella legge dottiffimi aciocbe non 
pofftno dire come della [anta legge ignoranti el male 
bene,& il bene ejfer malc.Bifogna anchora che li ludi 
ei piu iddio temine cbe gli homim,piu della falute de la 
pima che del corpo [curino & piu l'honoredi Dio cbe 
la borfa loro amino .Ma guai a voi o ludici guai a nói 
in eterno & ultra, perche che in noi non e verità non 
rnifericordia,no pietà, non inficiacela fcientia di din 
;p può in uoi trovare. Che dunque intra di noi regnai 
jtuaritia,bufie,crida peruerfion de la legge Janta di* 
dicendo èl male bene & el bene effer male.^fcceptatio* 
pedi perfine, non e dunque in uoi uerita,o padri de pn 
v i teri 9 o neramente non padri ma ruba tori , perche no * 
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ptrcbein ogni.luoco da uoi fono oppre[Jati,& no e cnf 
de pupilli di Dio habia mifericordia , e£“ /è uno richo ut - 
perla fubitouoi tacete & lelor cane fino ale fìeUe coti- 
ducetelo iudici che la fida c ir iuflitia del mondo amate j 
guardate a quel che fate, perche della faenza del modo 
fate pieni e tn (fucila ui morrete. Che e altro la feietiet 
del mondo, fe non i agre gare thè foro, guadagno terreno ► 

Off ui tiare, inganar e el proxtmo,mentire,iurare la iufiK 
va ptruertere & fimil cofe fare, dir (fucila e lafapien - . ^ 

Va di quello mondo. In quelle quafi ogni uoftra uitd~ 
tonfifie,& pero attendete uoi che indicate fopr a la ter- 
ra chela fapichtia di quello mondo e aopreffo di Dio 
fioltitia.Ma uoi dirette o V cjcouo, quella fcientia non 
amiamo, non faciamo furto, non inganniamo el proxi 
tno non lo offendiamo, perche , niente altro riteniamo fe; 
pnn quanto ci uorà donare.it io ut dico < he tanto bauc 
te fato quanto hauete potuto & perche non ui fu pi* 
dato, però piu non hauete tolto, però quanto hauete 
potuto hauete fatto, l^caufe leggieri hauete fatte gr* 
df*& fe per foYTAnobauete toltaci proximo nella ftrà 
da no hauete rubato, ladroni non effer potetti, il 
dei male a paura & doue nò può nò roba et nondime- 
no e ladro.it però el cuore cxamina et non le mane . 
lupo fpeffo uiene ad lo ouile ,& cerca pigliare le pecco* 
re>& lacerarle & diuorarle,ma lipafton fono uigilare _ 
ti, li cani cridono & coft el lupo t emendo f ugge, non di- 
remo noi pero lui non effer lupo , Co fi et upt fate quait 
' fo potete & fepiu poteffi piu anebora farefii , arju dùH 
que o iudtci guardate che con gli falfi iudici di Susanq 
mfa# confup ferie refufeiteri tlfiffwr 


D I S. \A c V S'7 1’Hp. 50 . . 

^ dì Daniel, et porrà el fuofpirito & la fa p lentia del fri*, 
gtoueneto Daniel ne la mete di qualche gioitene, & co 
tnc fece a li indici di susina cofonderà ogni teft emonio 
4 falfo co catiui iudici,& a lor japran che a lor fta gioua 
ta la loro ( alfa (cientia,Cofiderate duque o indici delia, 
terra q l che iddio per ofea-Jno feruo parli quando dice * 
lo uij iterò cl mio populo et indici: et le lor nie e li lor 
péjieri ancora réderoloro,o quàtoeda temer nelle nut 
* he del fignor cin tai modo no uenire,o quòta punitionq 
x> quòta mi feria a catini menatiti [cacciati, li falfi m 
' tlrci dalia cafa di Dio [arino ribelli, [cacciati del para- 
tifo et andarino in luoco doue fari piÒti et ftridore di 
déti,però attédete al mio coftglio,e operate del cuor no 
flro la porta . state su uoi che dormine, leggete el pro- 
feta tfatafeguite lui non domane ma oggi , & ndperè 
oggi ma ora,quido dice el propheta. ^bidoni el catti 
no la uia fua,et Ihuomo iniquo li fuoi malipen fieri cr 
ritorni al fi gnor e, & bara miferi cordia di lui p che glie 
\mifericoYdiofo.Correte indici accio eh e non fiate ludica 
ti fenici mi fericor dia, cercate perdonila ql che iniusìa 
spente battete prefo. Dimandate perdono perche gli e 
preflo a chi dimanda a perdonarli . Et lui o quello che 
fanno [ani tutti quelli che con el cuore fono contriti & 
fumili di jpirito,& chi e tributato faluera . Cammi- 
nate mentre che dura la luce & quando e giorno \ 
■*cco o iudici che ne uiene la notte, per che ne uiene.la 
morte quando non [ara poffibile camminane penfate 
quel cheflate & doue hauete andare . Et patenti uo 
*flri morti ninfe gnono ria fepultura chiamo , lo in r- 
sforno criia , li dimonii ajfcetqno 9 { rfacerdoti prjfc 
* ' dicono 


dicono perche fei fuperba terra & cenere * o iudicecbe 
iddio non hai cognofciuto quando apprejjo le fiepoltuft 
de tuoi padri paj]i,fappi che morti cbiamano x tit fei ter 
tu &in terra ti conuertirai x loro furano buomint fico ] 
me uoi & poffedcteno rie beige ,& dotte al prefentela 
ro forno & noi andaremo.Doue e la loi o fiuperbia , do- 
tte e la ficientiay la cathedra magi(lrale, doue L'b onore 
delli difeipulidoue liueSlimenti di fitta & di fine pelle 
fodrate,o poluere & cenere ,o ludice quel che tu fei & 
farai confidera.'Npn tardare dunque a vioconuertir- 
tt,& non prolongare de tempo in ttmpo.Verche fiubi- 
to uiene la fua tradendo apprejfo e l giorno della per- 
dittine, & cofi corono gli tepi. Ts^effunodiuoi però fi 
di[peri,nef[uno della mtfiericordia di Dio non fi confidi . 
cojiderate che nejfiuno peccato e fi grane che per la mi ^ 
fericardia di oiononfi perdoni. Et acciocbe perjona nu^ 
fi dijperi. Quella Maria peccatrice de la luxuna ma- 
donna madre di uanagloria , forella di Labaro & di. 
Marta, pigliate per exemplo,laqual poi apoftola de gli I 
'apostoli effier chiamata merito jldiutici elfignor Dio 
bugino el quale per noi nafeere & morire fie dign£ 
to amen . I 

Della uita de facerdoti.sermone.iixxvi* 

Jii nategli charifjìmi come le charità uoSlrafa,bifognù I 
che quella mano fia monda la quale le machie del 
uafio brutto debbe mondare, attiche fendo brutta con 
piu immonditiafi pcjfia imbrattare fendo macbiata,& 
le imonditie toccando. Vero ad uoifacerdoti di Dioal- 
ttfjimo fi dice. Fate che fiate mondi uoi che li uafi par- 
late del fizngre^gli quali e mcejfio cognofcere li mfa 

». v* ~ • fHcrii 
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^ tferijdcl reame di Dio . Voi fiate elfale.de la ferra J* 
luce del mpndo,la lucerna accefa, la cita [opra delìnei 
te posiaje coione del tépìo , el legno della fcientia net 
mcgodalparadifo postò ,pa troni & rettori della ter- 
ra, deli a ngeli & del paradifio cita dini ,de propbetifi - 
glieli ,d e patriarchi cognati &fiuccefio^i degli apollo 
! li.Siate dunque mondi acioebé dignamente con uoflri 
! padri portar poffìate gli uafi del fignare, & non fola-, 

f * mente gli uafi d'argento & d'oro , ma ancora quegli 

• perliqualt ricomperare el fignere fe dignata uoler mo 
rire . Terà atteda la ebarità uoftra quali efier doue 
te aciocbe dignamente li uafi del fignore portare póf - 

\ fiate . Tercbe dice Tapofiola Bifogna cbil. uefeouo fio. 
i, finga peccatocome di Dio difienfiaforc , no pxoteruo * 

i non iracundo , noti uinolento,non pere n fiore & c bel 
i ’ difonetto & catiuo guadagno no appilifca . tt quefle 

• €ofe non [Diamente io uefeouo conficcarle debbo , ma 

I noi ancora con me co con l'adiuto di Dio confieruarlc 

S doueteXofi comanda e fiere et prete cioè irrepxcbcnfibi 

i le.iCbe non cerchi donna , non nchetfjg, a hotiori accio - 

| tfie non fia detto ficolarefTer che non eìicito a chi a cu 

ra di anime andare di cafia in cafia, non jrontarc le pia 
^e con rudici o luocbi publici , non fare nicrcatantie , 
i mn cercare hauere contare no gapaXe , non entrare in 
aauerne* non troppo andare fuor a fila neceffiità.non 

1 . fonfttingey&cbi fa cofi e apprefiodt p/'o irrepreben- 
. ^ fibile.Et in taltnodo degnamente li uafidel figuor por 
tare potranno Et fe farà al contraria che a Dia 

mn piaga, come potra.no leuare elmale del megp 
&Ìipopulife in filmile oin magio? peccato cader ann<^ 
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Jg* tale uetamtntt non diffenfatore ma difftpatori fi -* 
può chiamare . Altro el differì fatorc altro elfignore .. 
perche el diffenfatore non e fignore ma fubietto. Terò ; 

jaLdiffenfatore non e licito battere li fimi, non amma 
zare, non portare iracundia , quando elfuofignore c 
piato fi benigno humile & mifirtcordiolo,pero none li 
Cito al diffenfatore effer furiofo.Tieffuna cofa e piu pte 
polente, neffuna piu danno fa neffuna piu legiera neffu - 
ria nel pallore piu brutta che effer furiofo . Attenda 
dunque el pallore , attenda el diffenfatore quel che fi 
lege. Al feruo di ùio non glie licito fare qucttiòné, 
ma a ciafcuno effer biimilt , patiente dottore & nella 
dnanfuetudine ammaettrare coloro chccontta-faceffì -, 
no. Imparino li paflori fe fonno off fi cffer patienti . Et 
accio che io anchora meriti cffer e patiente , admtini - 
fco li miei preti nonfoloabflenefi dal combattere ma 
dalla ebrietà, “Perche non e licito al clerico fuora dell* o 
T,i bere,o alcuna cofa mangiare o di cajà in cafa anda 
te a fare defmare o cene . Attendete faccrdoti mei at- 
tendete, & fi io ui parlo in tierità non ut uogliatetur 
bare. Perche grandemente e diacciato quel clcri^ 
co che {beffe uolte chiamato a qualche cena andare no 
ricufa benché per qualche neceffitd fia conflretto . Spes 
te uolte nelle cene o desnari doue affai moltitudine fi co 
grega queflione o ebrietà o qualche carnale opera na - 
' fi e. \ Però {ommamente fe ne debe guardare elettrico^ 
ihe fuoir di cafa fua o deluefcouo mangiare prefum* 
ina, onerili quelle a fecolari, appare chiare ardifea . ££ 

% he altro hauere debbiamo che del fritto guadagno 
4 iUfidcrofi non effetti Etogni guadagno & auaritio do 
J V- T facerdoti 
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w fàcerdoti debbt efjere difcotto . p erche non dèi le colobi 
+ wna di quelle cofe che Jono dì vio debbiamo effer tener ■> 
mudanti . e l uottro fimone hauete uoluto udire , & j 

partito dameel dolore delli denti, uo uoluto infie-r 
me congregare , non per chiamarui in tutto boni 
jna accioche la Merita parlando la miferia uottrainteiu 
Aiate . c he fiate noi ? Direte pallori pamo , & ioi 

ancor dico che fiate pallori , ma quali pattori fiate* 
’ non, ar difio dirlo perche con uoi infieme non fia bugiar 
do . Tutti ftamó peccatori, nati in peccati * &con - 
reputi in peccati, & tutti in peccati uiuiamo, Ma pur. 
bifogna che io dica el uero, perche io fin uefcouo,per- 
thè fon pallore & per uoi porre [anima fon parato,#* 
però non debbo tacere benché io jia peccatore l' animò 
^ nondimeno per uoftra falute bo deliberato porre 
non dimeno parlerò, e ogni cofa che uerità dallo pò* 
Are e dallo figliolo e dallo /finto fanto procede . Terò e 
neccffario parlare el uero e non occultarlo, perche fe la 
uerità io taceffi [arei fimilea uoi ogni cofa la qual co~ 
fa fare non uogho. Et fe d io e dunque meco che e con * 
tra a me? Sarebbe mai fortunato ouer Rario con le lo* 
ro infidie? Liquali perche la Merita a loro ho detta, però 
nello beremo infidie me anno apparechiate uolendomk 
pigliare & ammalarmi, e nientedimanchoiefu Chrfi 
fio mi a liberato Volentieri harrei [ottenuto el marty •* 
fio &'anchora perla uerità morire femprefon appare 
ihìató. Jiudite dunque uoi fiate ribelli, audite lupi ra 
ypacit udite uoi detrattori. Venga anchora quel fanto 
E^echielo ilquale la porta chiufauide nella cafa di 
* violetti fi & dichiarili} la uifme laqualeuede el pat 
<?* I a t Q \ 


ffi'fìiffèfantùwsechielo di a micifacerdoti. Et ad lui -> 
di/je. efftgnore* Figliol del homo propbctiTy de paftori 
dejftaet& di ad loro . . Guai a patton liquali pafceuo 
9u>Sormedefmi.J^pn fono le grege de pattonpafiiu- 
tf$V oiui mangia ui e l latte,& delle ui coprini, e quel 
thcer a- graffo amanti u i, & la mia gregge non pafceui^ 
Quel che era infirmo non hauete fanato & quel che 
tra /marito non cerca/li ma con autterità gli cornane 
dauh& potenti a, & le mie pecorelle fonodijperf ? Ma 
io fopra de pallori riuolgédomi ricercherò la mia greg 
ge de la mano loro . Ecco dunque come di uot fi lame n 
taci fignore, perche non fiate paftori ma lupi rapaci» e 
ogni coja che fate per et guadagno folament e lo fate» 

B t non folamente quello che e delle chiefie ma ancora le 
tofe mondane cercate, orsù dunque effaminiame la me 
te cerchiamo la ucrità yvegnatcui uoi mefid.cantaxe , 
battcgareyO morti lepelirefcn’ga guadagno oal meno 
preme fio, non defiideraleuoi la morte piu pretto de ri- 
ohi chela filate corporale lorouedereìEcco in che mo- 
do fiate detti lupi , & come d' ogni fimonia fiate ma - 
cbiati.Qfacerdoti che faciamo noi che ftamo perche fife» 
to dormiamo . Se un ladron una uoltafa furto , fi una 
volta el fieno [olamente del proffimo toglie ». feglie.poi 
prefo e beflemato, battuto, e chiamato ladro » & come 
ladro e indicato alla morte . O facerdotimei fi el fieno 
da layci tolto & indicato furto » Je filo per quetto 
debbe morire , & e condennato ad morte* che 
di noi farà nel dì eftremo i che di uoi farebbe el mori, \ 
da fe fiora di uoi podefta baueJfi,Ter la qual co fi tt 
ìtete la luttitia » noi? fiate cupidi * ma bruendo Hit - ' 
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K fo & Ucflito in tigni co fa dovuti cffer contenti' C Mé~ 
„ 5 affatica predica, o baierà fobper guadagnare dt * 

bene cèiefliipfo fatto fi priuaxt òófiii princìpi roma- . 
ni quantodeUe riche^ge era ior di bt fogno tanto ne pi— 
gliauano el resto a gli poueri difìubuiuano, & intigna • 
cofa iuHitia mirabile conferuàuano & per queHi & • 
àltribenicbe faceuano 9 & che objcruaffinowoleuonot • 
m&ittirno èflere del móndo {ignori & da ciafctmo effe* 
temuti nei mondo. Et bencbè fu ffìno pagani, & per pn 
%ia fotnma el crucifijfo adorare ftimauano& tiondi-^ 
meno et loro iddio amavano . ex noi eh è i nome di Chr$ v 
fio nella frónte portiamo che altro che fimonia & la- 
trocini] ogni giorno procuriamo , Melma io ero infi- 
dcle,& non JUo di carragine ma da romani acutrffimé • 
anchora ero reputato . Du moltitudine jpefie unite ero 
circundato,& chi mi uedeua o udiua pujjar eie mane 
i alla bocchafi poneuano, Cittadino romano , & capodt 
tribuni mi ferito, & la figliola di pontiano a me egua- 
le per mia donna me apparecbiorno.it io ardi fio &bo 
ardire di dire & affirmarlofincoja alcuna effermi ?nu 
4 ato ma ogni cofa (pregando, & cloche mena nano prò* 
meffo fpngando > le ri cheque non curano , *& la 
eittà cautamente la/] andò mt fuggì a Milano , non 
cercando dona , penfando peggo non potere ha- 
nere, che familiarità di done o amicitia * Tut- 
te quefie cojè io jeruo de miei peccati fare non 
uolerio, elquale offendo ora feruo di C bri Ho , quel 
^ebe di [opta ho detto & anchora magiare fpefrè not- 
te fon tentato d'aueYe , & però noi frategli che 
* nelle battaglie fempre fiamo , aduenga che fin* 

L 3 m 


$ t n M 0 7 

bto tentati ritornare al mondo, & baucrc donna cjfeti - 
merchatanti,abondantia di uiuerc , anchora legete in 
cathedra, t guardianci che non fiamo col mondo danna- 
ti. Voi fiate li dij efcelft, nella finagoga di quali iddio 
degli dij flave de fiderà uoi fiate li fuoi uicarij perche tl 
luoco suo tenete in terra . Poi fiate tutti figlioli dello 
excelfo alquale el potere e dato di legare & difciolge 
re,& de aprire el cielo & di [erratelo inferno. or su dii 
que facerdoti di Dio aprite le orechiè dii cuore uofiro , 
non fate piu cofe peruerfe imparate far bene,pafcete le 
pecorelle con parole & ejfempli & non uogliate. allo- 
ro ferrare el Cielo, allora el I errate quando non le cor 
vegete, & ancor quando maluiuere all'oro mondate» 
Siate l'ochio del cieco & del lat tratto pie de. allora al 
cielo fiate ochio, quando dallui della ignorantia difea - ( 
tiate le tenebre, & al latrato fiate piede quando la uia 
della ueri tàgli monfirate, ouer quando la lor fede con 
firmate . Ma fe la uoHra fe de fortificare non fapete co 
me quella d'altri folidare potrete t Et però attendete. 

• non ui turbate fe la uerità ui dico, io fo bene che la ue- 
rità ui e co fa amara , perche ? 7tyn per altro fe noti 
perche la uerità dicendoui non mi credete, & ancora 
in meglio non ui mutate . Amara ui e dunque In 
uerità , & chi lei ama o predica fpejfeuoltc damarti 
tudine & di dolore fon pieni , Tacere nondimeno non 
ardifeo, ne anche a uoi piacere intendo , perchejegli 
buomini cattiui pi ac e (fi feruo di Cbriflo non farcivo - 
leteche io ui piada & difiderate che io ui ami,non dij, 
meno non uolete che io ui corregge. Tregoui non dime 
no che la uosìra uita p mediante , conculcando l'auari- > 
v .s ì. - À • tia % 
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tia,difireciando la Infuria, [agendo la fuperbia / 
uendo la ftmonia in odio amando li poti eri, le pompe di 
quello (eculo rifutando , & per noi pregando, fenga in- 
termiffione orando acciocbe con uoi infume lina fi del 
fignore dignamente per fua gratta portar meriti. Effe 
1 di me alcuno mormorerà, fappia che del fuo padre uc~ 

fcouo mormorerà , fiali perdonato & uoglio che che fi 
priegiperlui . 

, 1 Come li facr amenti non fi debbenouen- 

1 dere . Ser. xxxy ii. \ vv« 

T? Kategli charifjìmi come la bìfioria degli atti de gli 
ì JP apostoli narra, apoflatante inda dal cenfo^tio de 
gli apostoli , la prouidentia dittino a conferuar la fua 
chic fio. attendo li fondamenti li quali fecondo gioitane 
fino li nomi di dodeci apofloli,el beato Mathia aloapa 
1 fiolato nel fuo loco chiamò . Et come Mathia prefe el 

1 principato e nel fuoco di iuda entrò, cofi ancor noi bah 
1 biamo prefo el principato nella cbiefia di dìo , & per 

fua gratta suoi miniflri eia uoluto fare, & nel suo pa 
lago eia or dinati, e cian eletti perche fuffìmo gente fin 
; fa,populo di DtOyfale della terra,luce del mondo e bua* 
mini angelici fenga alcun peccato.Et ancor fiamo mini 
Uri di Dio e ferui. Et quegli fon detti ferui non quegli 
chea d altri [eruono,ma quelli che alla uolunta del fi - 
gnor e in ogni co fa ftdelmenie ubidirono ,<& allora ir» 
tonta familiarità del ,fignore fi muoueno che non pi io 
fpruima amici fi chiamano . Terò con tutta la mente * 
rtoi apparechiamoin molta tribulatione , in [denti a im 
v charitd non fitta , in higilie , in carcere & piage e** 
^ in parlare diuerità . ir cofi niente bauendo , ppffem, 

i 4 ' (fendo 
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derido chriflo di ogni cofa fiimo poffeffori . QneHà t U 
uita di beati: Qjiefla e de ftcèrdótt fallite . Qyeflo de 
ferui di d/o ri pò fo . Qùefta degli amiti di v>ió la uotun 
ta.Quèfta e la ìiofhra fignifiùatiané, che iti ogni cofa di 
tHofitdmò noi fleffì còme minifil i di dio iti molta' patien 
tiajh tribulationéiin'necefjìtà mtaftità, in abhincn- 
tiàf tri fciéwidiin fuauitàiin cbaritànonfittà) in par- 
lare diuerita,perfona non offendendo acdocto non fui 
vituperato él minifierio ncftr'o perche di Còri fio ftamo 
ferui. ^Allora el mini fieno 'de C bri Hi dm fi vitupera Ja 
fer nitu noflra fi difpreein , quando tjuèlfo choc di Dio 
difpr?cinmó & con te opere tl uolcr fuenvn migliarne* 
Ma guài ad noi fategli miei , guai a noi pere he fai fa- 
mente el Home di iéftt Chriflo ,& f alfa Ménte el nome di 
ieju Chriflo pòrtiàrho,percbe coule opere (/nel clfàde- 
biamò ìiòn a'dempìamo.hffatniniamo ietiójirt mente fa 
eerdoti& faperemofe di cbriHo fiarno fervi: Sapianiò 
qUel chefare dottiamo àciocbe feriti innvUnan fiàmo: 
Et che altro fare douiamoi certamente non altro ’ 
fc non Se adattiamo noi Heffi cerne ministri di Di o 
in mólta paiièiitia . Ma guài ad noi perche nienti* 
te di pati enti a babbi amo , conciona cufaebe pone- 
vi effere dottiamo fendo membri di Srifto &' mini- » 
flri di Dio. Ma noi fede pouertà fi amo oppreffi ò> 
da qualche corporale ueccfjhà ci turbiamo & fiamo af 
flit li ti doni dettò fpidto latito vendete procuriamo . 0? • 
facerdtitimei rieri lioliate fare tjueHo male ma ricorda 
fitte che grdìarnente'l'àttete ricéuto]& péro gratametr y 
tee fen%a predo H'atélo y acioc1)c con Simon mago none 
éttniete^alqttaledfffc satoTiet’O la tuà pecunia mfdh <* 
• ' •• - ùone 
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t> tlonc'fìa tccb.ht chi de facràmenìi ridette prètto ftguì* 
Xa Grigi & cóme lui dtleptae pieno coatte la hi fioria 
narVdyche fa qiiàtid&ti prophéta tìetifèo bauetidù ‘Kà 
<midn principe di Siria della leppra nel fiume giorda^ 
Xio'nìàndato^ornando 1 '{aatnan liberato proferfè ai 
‘ prophéta molti prefenti & doni liqu ali el prophéta nS 
gli liòlfe acceptare f klquale 'big amari da Helifeo parti 
dofigli parlo Giegidifcipulo de tìéhfeo, et dimandagli 

i per parie de Helifeo alcuno preferite liqualì da 'Kg- 
amati riceuuihogni cofa el prophéta per fpirito cogtioh 
he & ad lui Gicgi tornando lo rtprefe aframente & fu 
da Diodilépra coperto. Co fi far armo tutti però quelli 
che per facranienti ricercano pecunia. Maforfi diritti 
'Non dice la (idptura chi ferite ad lattare dellaltare ut 
^nerexkbbeX) facerdoti quello che noi ditein tuta nega 
re non ardi fi o ma pnrfapiate che dio rifguardà de gli 
botnini cl atore.Vercbe fe fa cramemi dare differite bè 
che da ogni pouerta fiate oppre([ì,noft paflori,nOti mini 
Siri di Chrifio fiate ma mercatanti. Ter ò dunque non di 
mandate, ne tanto per baptcfmo con patto ricetti fe co/t 
Simun e non uol'eté perire, perihe fatto che bautte elpA 
to che ha ne turi patto hauete el faluatore con Inda et 
facramenio uendnto. Vero liberamente &' volentieri 
date li fa cramemi niente dimandando, ti forando ,& 
del promeffo ancbora difidèrando,ma fe liberametè ut 
dato lidiamente el riceve te, & potetelo poffedtW ìii* 
cordatine ancbora che il fa cerdote povera trita dcbbe . 
tenerlo, & però fè e fuperbo,& fe ha gran benefittti in . 
Inora che del ulto o ue fìtto quel che gli auangavipòttè 
tri dare lo debbe perche ogni cofa che gli a minga * de pi 
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neri, Et quello che e fcripto che chi ad lattare ferite di 

f uello dehbe uiuer e, aciocbe noti lauori •zappando o fa - 
ricando ferri perriuerencia di tal facr amento elqua r 
le ha confecrare & con le mane toccare, perche a j eco - 1 

lari piu pflo che a facerdoti fappartiene.Tur aciocbe li 
facerdoti medicare no fieno corretti o andare nudi iu* 

Ha co fa e che dellaltare uiuer e debbino, a qlloferuen - 
do.iAnckora fimelmente fategli che li facr cementi con 
pera ouer chiefte, prebende o entrate di ckiefit,preben- : 
de o entrate di chiefte, onero p potétia qfloperfe prò cu 
rafi / appi che con simoe mago & Gieqgia e danaio, & 
diuétato lepprofo,& deltépio di dio difcaciare frdeb- 
be,pche co finche chi nel ouileno étrap la porta , ma 
ètra daltroue e ladro,et furono,et pò fi de riprendere , 
fche il fignorechi coperaua et uedeua difcaciò del lem 
pio,& difcaciar fi debbe,pcbe li lepfi dalcofortio fono 
rifiuti de gli bomint. Colui nella cbitfia p la porta non 
entra che p potctia di layci ua intru fio. 'Perche a layci 
li doi dello [pir ito sàio no forno conceffi,maa uicarri di 
. jdio,& qlli fonno uicarii cheilluoco de li apostoli tega 
no interra, ù fignori tir ani rareuolte ouer maiafacer 
doti poueri di beneficio puegono fe no per loro propria 
utilità, e aciocbe di beni de te cbiefic poffmo godere. Et 
pofappiel facerdote el quale p timore ouer amore dal 
potete o ricobo e{fer fraudato permette che séqa pena 
. no rimar a,& fe no al preséte almeno dal fuoco etera* 
ejfiere tormétatonomxnchar attorniamo dunque al 
propofitofrategli et lappiamo comeminifiri di dio dir 
• pionHrare cipo(Jìamo,& fe lo difi derate fiapere.Ecco fe 
perfecutme ui uengono non manchiamola quelle co ? 

patientia 
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(fatientìa fopportiamo. Et Jcpouertà ancora cinierù&* 
^ nife, non ci di /pertanto rata confidiamoci in Dio. Sefia h 
wto biafiemau non njpodiamosna perdoniamo piu prt 
' fto.Etfe per iantor di dio batutifu/Jìn Ultra guìga por 
<giamo.Se di noi mormora alcune debiamo fiar qfii . Se 
jxr Umor di Cbriftofuffimo ucci fi godendo alla morte 

* andiamo ,& percbefpercbe no e ferito magiore del fuo 

■ fi gnor e. Se me bano j>feguitato,& uoi pfeguiteràno 

’ * ce el faluatorcXofi duque con patiétia armare ci deb 

* biatno/e mmiftri di Chrifto effer uogliamo . Et in che 
.modo non in alttofe nonché noi fi e [fi in cafiità ci con • 

' feruiamfi.Qu.eoa e quella uirtu fenga la quale ciafcu - 

noe pccctatore.QuHa e quella uiìtu che a dio cirito - 
manda, che ci- fa diuentare angeli, & noi fopra le bielle 
notando ci conduce. Quefia e quella uirtu fenga la qua 

* le li uafi di dio non po/Jiamo portare. ouefia e quella sa, 
ta uirtu la quale abbàciarò l' apostolo s'm legna quan - 
doli dice ,f arnie adone & ogni altra immonditia non fi 
nomini in uoi,& acciocbe la mente uoElra da cattine 
c odo quii non fia coropta. Vero frategli attendete che 
non fato da mi la fornicatiow fi rimuoua , ma an- 

■ cima ogh i julpit ione [alfa . l^/gn e licito a chierici 
conìedonné j edere , o parlare troppo > ola lor cafiz 
frequentarci accio alcuna cattiua lofpitionc di qui non 
’pofla procedere . 0 quanto uile & pufillanirtio e ri- 
putato quello clerico elquale jpejfo con le donne 
. parla & comerfa t Stolto e colui & ucramcn - 
^te non fauio chi amicitia di donne piglia & pe~ 
. ero noi che fiate del mondo la luce , & città nel 

^monte dei Dio funata in tal modo fa faina Jto** 

firn 
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ìira custodire doueteicbc fi ucrgogni chi di uoì mormo 
rajJi.iAttendctc fategli anchora attendete quelle eh < 
‘xliceL'apofìolodeUa fornicatione & immunditia • La , 
fornicatione el naturale con le donne ufo mainlicito»o 
con meretrice tifar e >& quella dona che commetteaduì 
terio ouer e cocubina meretrice largamente fi può ch'ut 
mare. Et però la fornicationea clerici t probìbita , per 
che ejfendo miniflri di Dio t membrì di meretrice non di * 
uentiamo.O quanto e bruto uno clerico dalla meretri - 
ce efjer prefa & chi fe accofla a una meretrice yfa. cor 
po mede fimo diuei a con lei.Veròfapere debbiamo qua 
tofiamoafare fornicatione. Et fel matrimonio e proi- 
bito a gli clerici guanto maggiormente ei peccato di 
fornicatione fura in noi j limato ? Ecco dunque fategli 
a gli laici che barn donna qual che uolta che dalforó,^ 
abHengino e comandato y acciocbe alla orationc attedi 
no,e aldi facerdoti eh irogni giorno elcorpodi iefu Cbri 
fio confettare bi fognarle concubine tn cafa tenere non 
vergognano t ecco in che modo gli ita fi uoftri infantili - 
catioepoffedere douete . Monete fapere fategli che uno 
giorno Dauidandò dauanti ad A bimciecb facerdc^e 
* & bauédo fan togli dama dijfe dammi qualche co fa che 
io magi aiquale cibimele eh rijpoffc a il: ut dio non ho 
pane da laici,ma folamentebotl pane finto x però ti do 
mandoydimmi dauidfei tue gli tuoi feriti dalle donne 
' mondii^l quale riffiuofe dauii ad àbmdelrjacerdote 
-fiamo certamente mondi donne già tre giorni formoli 
- torà el facerdote jt bimelecb dette a dauid etioro fuQÌ 
l èrui eLpaneftntificato. Se dunque dimado abimelecb 
Sacerdote A Dauid fe lui & glifuoi fcrui fe loro erat 
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u jrer monityacciochc elpanefantificato rkeueffin 0 y cbe 
debbiamo far magiormenti noi miferi facerdoti quan- 
i do debbiamo eL corpo. di Ckrifla ricetteremo fintegli mi, 
ei cofi li facerdoti pagani quando gli loro furtficii & 
lo incenf j offerire a Ili Loro iddìi debbeno fi come e pof~ \ 
fono da ognimale fxbflengouo.Et io già V^efcouo byppo 
nenf 'c ero } e con alcuni ferui di Chnfio andai i ethiopia, \ 
acciocbe a quegli et fanto euangelio predicaci uede 
ma in quelliluocbi molti buomini & donne che non ha 
ueano capoima gli ochi graffi fitti nei peto r & li altri 
membri adì noi kaueuano fimili. Fra gli quali liloro fa- 
cerdoti uedemoubehaueuano donna, di tanta no dime 
no abSimentia erotta che quelle mai fatuo una uolta a 
tanno toccare non uolcuano i & in quel giórno da ogni 
fa cri fi ciò fabfìeneuano.^fncbora nedemo nelle inferio- 
re parte di ethiopia buomini che nella fronte uno ochio . 
folo haueuano & li loro facerdoti le conuerfatione de 
gli buomini fuggiuano>& di ogni carnale libidine fab 
fteneuano,& niente altre pigliauano el giorno faina 
uno uafo di acqua & cofi flauano contenti acciocbe de 
piamente alloro iddìi eLfacrificio offerrire poteffinoio 
grande di chuttiani miferia,ecco>cbe pagani dottori fa 
tto fatti de fedeli,e peccato) i & le meretrice procederà 
noli.fideUnelregnodi dio. 7 {pn cofi dunque fiategli 
non cofi amare debbiamo el fìgnore, perche non tanta 
ernia lingua quanto con le opere & inuerita > & alló- 
ra ueri fiioi ministri faremo f e fobriamenteccn iufiitia 
& caSiita limeremo y riferendo a dio grati e el quale e 
benedetto per tutti: li fe coli. amen. 

Della janta fcriptura.Semone.xxxviii. 

Egli 
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p Gli e {cripto fategli cbariffìmitrtje moyfe nel tuberi 
rinculo poffe uno uafo di bronco neiquale fi lauaffc ? 
tAaron 0 li fuoi entrando a fare lanificio nel tempia 
di Dio, però tendete per che nella lege anticha dock e 
ite l tempio di dio fi fa cea qualche cofa per Ì aduenirc > 
nella nuoua lege fignificaua la quale f la nofìra chie ■* . 
fu fi pigliaua,come dice LipnfloloMiothe fi truouafcri\ 
pio per noftra dot / una c sla io [cripto . Vero dunque li 
finn padri y t ante 0 fi fai te cofeji npte alla memoria 
non harebene mandatele alcuii legenda alcuni per eX\ 
empii non hauejjirio edificato, legete duque fategli mi t 
et la [criptura fanta,0 nò {arene più ciechi ne guida ; 
tori ^ciechi, legete la {anta jmptura, nella quale ql~. 
lo cwàouete fugire o uero tenere troverete, legete ql-\ 
la [che piu che ogni altro mele e dolce & piu che ogni ^ 
altra cofa e juaue.Vrendete quella & irouerrete come- 
iddio de gli dii per la fua eternità fia long ga , per la 
chantafia largtga,ptr la grandega fia profondo di fa\ 
pientia. Cercate la feiptura {aera 0 troverete come id ; 
dio de gli dii nato di maria uegine 0 fattofi huomo as 
ma come charita,cognofìe come unita, fi che come e*\ 
quita,fignorcggia come maiefia , leggete la fcrip tura- 
li anta & trouerrete come iefu nazareno , regge come 
principio,ficura 0 conjerua comefalutc , opera come, 
uirtu eriuelato come nera luce , come prefente cornea 
piata , Et perho fategli miei mentre che in quella itt. 
ferma 0 ulta nana faremo quesìa [apientia con tu -c 
tu ia mente imparare ci sfottiamo . Che certamente 
C huomo fenga lettere e riputato ? ouer che e taltrà 
chea uno bruto animale affimigliato > Orfit dunque 
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i^frat&gli y li quali pattori delle rationalc pecorella 
ì Jiate chiamati , fiate prefli a pigliare non li dubii d* 
i pagani , non uerfi di poeti , non le fallacie di philofo - 
» delli quali chi le infegna & chi la fcholta ne debbe 
» no rendere ragione , ma piu pretto quella fapientia 
■ dolcijjìma la quale bere dita di figlioli di Dio fi di - 

* thanda . Quella e quella dottrinala quale fopra ogni 
i dottrina jè debbe amare la quale li propheti predicar- 
a no, li patriarchi per uolunta diuina impar orno Jlaquai 
i ^1 figliol di Dio conuerfando in terra dichiarò , & quel 
i che fi debbe fuggire o tenere apertamente dimonttro , 

i & per ii fuoi apoftoli infognandocela illumino. Quefiac 

• quella che le coje del. Cielo amare cinfegna & dwrc- 
.%iqre le terréne. Quefia de fideli e madre la quJ^figni 

i giorno cinfegna come credere debbiamo dio ejjcrc orn- 
ili potente, & come lui nella fedia di fua maiefiauenire 
uedremo,& come bene ali buoni , & male a gli catti - 
*i rimeritare uedremo . Quefia e ali noftri piedi lu- 
cerna, & uia di nottra falutei nella quale fiamo 
ammaeftrarti in che modo iddio [opra ogni cofa ama- 
va noi debbiamo , come l anima noftra come piu prò 
pinqua , dapoi quella del proximo , dapoi come et 
corjpo noflro , & poi quello del proximo come èl 
nofiro amare debbiamo . Quc fio el modo perfetto » 

in che modo iddio, noi el nottro proximo amare deb- 
biamo . Quetta e quella finta fapientia la qua- 
le dalla bocha di Dio procede , a gli philofophi fop- 
piflici,attrologi & acuriolfi laici e nafcofia & a grojfi 
& roggi pesatori riuelata . QueUa di ogni fa- 
'f ienfia & nera dottrina e maefira & regina la quale 

cinfegtia 
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C infegna li piaceuoli di fuori & fraudolenti dentfàtp— 
giiofcere.Quefla e ia fcientia di ogn i fcict i a y ci b o de gli 
angel refcttione de gli arcbaugeli gloria de gli apofio 
li Sicurtà dipatrtarcbiyde profeti ffierangg , corona de 
tqartyri forte %a de le uergine y rifloro de monachi eterei 
tip de uefcouiyde facerdoti cellarhy de giouanetti pyitk 
& pi Qy dot trina delle ut dotte >b rilega di ma rifa te yi rj for- 
re f rione de morti & de ut ni fictirtà fernpiterna , Qjtc- 
fa e quella per la quale con fede fi amo ornati , confpe- 
tq^xa confirmati & con ebarita fatti, Quefia faquale 
chi trotterà ytrouera la uita,et dal figliare harajalute* 
Quefla e quel uaj 'o et quale Moyfe pofe net tabernacu - 
lignei quale JLaron cjr gli fu ot figlioli fe lauajjìnpenr 
fraudo nel tempio Ma forfè dirette . Che debbiami noi 
pcfel grande [acerdote intender ehtioui ridondo fra-* 
togli i bari (lìmi c.bc per^aron cl grande facevdote.de- 
hiam intendere >& per glifuot figlioli gli altri facer- 
dotici? per eluajb di brongo la legge di Dia>neUaqu.a. 
(e co fi li grandi come li piccolifacerdoti (Indiare deb- 
henpfleggendo infiguando & con le opere adempir lx 
debbano , per fa monderà del corpo la computinone ij% 
tendiamo } con la quale mondare} debbiamo x accioche 
'nello tempio cioè li fecreti di Dio et della fanta fcxiptijt 
ra penetrare pofjìawo,& degnamente purificati poffia 
mo efjèr trouaù.ht però fategli miei a < tendete con 

fiderate chel uafo parato hqbbiamo nello quale ci bifr 
gira la purità deliamente lauareyó in quell pLa mun- 
[ditia preparare della mente. ecco che la fiuta leggp j^T 
Ja fcripturayimmaculcita e preparata peYcbedi uirtit 
Jiù mo orna ti. Ma guai a noi, gli qualli kebbiatqoeffer^ 
t riempi* 
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fjjcmplo di correzione, & fumo effemplapiu prefio di 
ertote, & onde queftofScnonche noifiamo ticchio H 
dioti della legge ignoranti, 0 * leggere quella babbia - 
moiri fallidio , & non dimeno tenere le catbedre , dT 
balere cura de anime ogni giorno procuriamo.Tcrcke 
dunque e marauiglia fel Sacerdote cafca f* fenonad- 
tnumfce chi erra,& fe glie guidatore de ciechi i tccQ 
' ch^a legge di Dio ha conculcata & tome la morte la 
’ di^reciata, *t che e quello che gli a amato procurata è 
con tutto e l cordiale affetto dìftderato ; battere. donn4 
oucr cautamente la concubina caualli ornale hauert 
in Jlalla,cam per andare a cacare nntrire falconi per 
ucellare, come bcfìia fcn%a intelletto nelli disnari d? 
cene difidera efferehonorato & cbiamatomaeftro.Ec 
co come cade el facerdote & come uiuc.Et Jc colui che 
la colonna dei tempio ejferepareua cade quanto mag- 
giormente el populo cader a;-Se Dio nelli {poi angeli tre 
uo alcuno difetto, quanto maggiormente in coloro che 
tahitano In terra ; Imparate Sacerdoti dunque la leg- 
ge accioche ài fordo non diciate male , perche allora 
ditte male alfordo quando per la ignoranza dare noe 
fapete con figlio . Et allora a l cieco parete che percuo- 
ta, quando le cofe falfc per la uerita dimpn firare, péri 
fategli non uogliatc ejjere pigri , leggete lafcriptur 4 , 
imparate quella figlioli Jeget e la fpejjo, perche de { Or, 
leo e piu legieri piu fine che oro, & piu ch'argento pur 
ra.Quefla e quella che piu che ogni cofa a dìo ci diri - 
j^a , &lui amare cinita cl cuore ci illumina la lingua 
purifica & la confami a fantifica l'anima, conforta la 
■fedi , diScaccia el dianolo » li peccati dijfrecia , & 

hi lefrei- 
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he ? &*la ignoranza rimuoue la tri Slitta, delfeculo 
(perige & la letitia dello Jpirito fanto accende 3 & chi 
ài quella ha a beuere.Quefla fcripturafacra la lettio - 
hé debite tffere la quale di Slolti fa fauij, facci de gliuf 
timi e fere primiy& di piccoli grandi,nobilt deigvobtli 
taratura noSlra ri frenala Uggcre^prohibiJce,tmr 
fifa el dolore, con f eri fee (perania, incorona eluechio, 
èlio gióuanc li infegna, gli sdegnoft & fuperbifa mmi 
ti riduce chi e smarrito, fatta gli infirmi & gli fortifica 
tbi e come animale brutto lo fa [enfiato fa Slabile la me 
te,fueglia li fonnolenti 3 riprebende chi e otiofa delira 
H pigri, da gratina chi credeva bumili li re, & chi bu- 
cinile effalta infegna la retta uia - Quella delle feientie 
'fcieutia,la quale da fapientidyefidlta la gloriargli bo-^ 

iiorimHliipltcay&lbHmUiUyCitaritàyubidientia & l*' 

Btanfuetudine infegna .QtteSla e queUa che labfiinen- 
t ria la caSlitdyla Urgeva & uolunt aria ppuertd con f et 
ua.Et in fine quella dottrina a ciafcuno felicità sua** 

*a& gaudio conferire, Slabili càdì cuor e fobrietàcU 
corpo, compuntone di mente, da uera bumilità empie 
la charità fraterna & e l timore di d io accende . Ver 
'la qual cofa fratelli miei chi anta queffa fqpientia, & 
*on diligentia la lege adempia fari chiamato vttaffimp 
nel regno celefte, el principiato pofiedera della cbiefié) 
Codoni & premi j nel di ejlremo riceuerq . amen . 

Della uita folitaria & contemplati • 
ua. Sermone . xxxìx. 
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r P Jtce fta a uoi frategjli , & charità con fede a uot 
X non manchi . Tace fta a uoifrategli perche fiato, 
vì elètti 
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fisti ih Avvi la conttitutione deimondo , & inqucfttf 
afpra fohtudine mangiate con uelia, vaulo bilarìonc , 
o7i tomo & giouanne immaculati & fanti nel concet- 
to di dìo,. Tace fia a uoi perche non fiate generatone 
lille ma eletta non ueniale ma facerdotale , non gente. 
óbftinaiaiUM fanta,non populo di perditìone ma de a- 
qui fittone. Tace fi'a.a noi li quali nonlaconuerfatione 
degli bordini ma degli angeli nelle felue & bofchi ama, 
ferace fia ad uoi & la nera de gli apofiolieharità co- 
me. niente, battendo & ogni cofa pojjedendo . Tace fiut 
ad uoi fiate li e figlioli me i dileti(fmi Liquali ognigior 
no in Chrifto partorito nelleuifcere di cbarità . Tace 
ad noi fia quella dico di Cbrijlo laquale ogni fenjb tra - 
gaffa yCon fervi come differiamo li noSlri cuori. & le in 
telligentie.Tace fia ad uoi che tifinolo battete calcato * 
el mondo ffrre%ato i & infimo ad qufile bimane laude nà 
bautte amateci rifio degli bominifugifli, aciocbe con. 
le compagine fante & angelicite parlare potfjjì . Tacè 
ad uoi li quali per figlioli Ci frategli io ho eletti, acior 
ef)e conforte & participe io u abbia nelle mie tenta - 
tione.ln qucsìa uita fecondo là forma apoHolicauiue 
re volendo y uoi' non mefe geHi,ma io uo eletti . Et da 
quello fe.colo maligno uofegregatiy cfi.ui bocondutti 
per. ciaf cmo luoco del herema, p$r le [peloncke &. 
celle , aciocbe come gli apojloli di poco cibo contenti, 
pi quelle habitat e . Stiamo qui dunque fiatcgli nelle 
battaglie combattendo ogni giorno con lo anficofer- 
v pente ^ Stiamo nelle battaglie forti fìringendo & 
precingendoli nofirilombiytejiendo le lucerne arden - 
y te li sbaviti, di infima , di pace & ditranquilitì* 
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\AÌ (fuetto non me uoi elegefti , ma io uo eletti & pO~ 
fiotti nella uigna della penitentia, laquale chi guattat , 
la prefume lo morderà dello inferno el terribile fcrpen 
te. Quefla e quella uigna fertile laquale poffnel ariti* 
della età mìa trigefmo come feruo di Dio,laqt*alc difi 
deriamo con tutta la mente, conio adiuno di dìo & co 
fanti efjempli & dottrina de fanti effere ornata , & in ' , 
tal modo ornata conferuarla , actoche da nefjuno fiat 
difipata,oucro tolti gli fuoi frutti . Quella e quella ui- 
gna laquale come padre di famiglia ho piantata, la- 
quale con pepe di pouerta,charita,ubtdientia,& cafli 
tà come da Simpliciano ckariffimo impar arai hotir- 
fondatala quale come padre di famiglia nel pùnti* 
pio del giorno leuandomi per lauoratoù uoi ho condo- 
tì.accroche frutto grandissimo operare fatiate fecondo , 
la grande^a della gloria di dìo . Quella e quella reli- 
gione immaculata la fantita della quale per tutto el 
mondo e diuulgata, & la conuerfatione uottra da eia 
fi uno e laudata, & non folamcnte da chùftianì,ma da 
iudei & pagani piu preflp angelica che humana e rc± 
patata, ouefìo e quel paradiso amemffimoel quale id 
dio dal principio pianto, nel quale pofe la gratta el me 
rito della mia madre perche io opera ffi la uirtu di par 
t tenda, amaeflr amento di dottrina, cattila corporale ^ 
effere nella or adone a(fiduo,confefJione de peccati et a- 
bondàtia di lacbrimc. Qjfctto e qllo paradtfo delloqua 
Inforno di fàpientia li fiumi di uerita di centincntta e 
eafiità nello quale Dio folo fi dileta come in ogni richt v 
Z?- Quefia e quella noma apofiolica uirga di integrità . 
aditu fitta la quale al tipo della predicai ione apott* * 
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tic 4 hebbe cl principio, de quelli era e una anima e unè 
cuore nel fignore,& tutto quello che poffedeuano nie * 
te proprio ejjerc dice nano, ma ogni co fa commutici & 
a ciafcuno fecondò la fua neceffìrà difiribuiuano . Et 
cofianchora noi in fino alla morte uiuere habbiàmo 

> promcffo . Queflae dunque quella religione apoficli - 
ca & dal mondo , cuore, e corpo feparata la quale per 
cuote gli i ignori di moab & ammaina li fuoi [arrapi et 
gli tiranni di werujdlem & tutti gli bipocriti diegi - 
pto ferifce a morte. guelfa eia uigna delferuo di Dia* 
7 tye nelmeggio del paradifo piantata con lo [angue di 
Chrifìo ricomperata e bagnata, la quale li principi fa 
r ab iti paftori degli htretid , come porci faluatici nel 
tempo di quelli fantiffìmi monaci beremiti cioè di pan 
lo e de antonio guaftarla cer corono, & ogni [ho frutta 
& ornamento tagliare, ma dallo aiuto di Dio conferà a 
te per niente poterono,ein,quefia uigna fategli cha- 
r i(]ìmi mie lauoratori ui 0 ordinati in fino al fine àccio 
che degnamente el frutto di quella nel tempo fuo rtpor 

> tiate.it aduenga che da poi Hanno fuffì fatto uefeouo » 
^ non però jpontaneamente abandonandoui ,ma effendo 

uefeouo fui conftretto fra le genie babitarc,& co fi con 
monaci & citrici nella caja del uefeouado entrai caccio 
che colloro communamente come con noi uiueffi. Db - 
liete fapere che dal fi gnor e non tanto lifuoi apollo* 
U ma anebora noi fiamo chiamati in parte di follitudèm 
ut & della gloria fua , & colui meritamente dcl'bo- 
^ n or e fi prtua elquale honore fem^a pejo de fiderà ; jt 
noi dunque fiate [blamente delle anime uofirc rettori 
\ parlaci tono pattare elquale ciurlo giorno coirne ho 
Yv-r M l ucte 
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'* ueté udito fantina fua per le fue pecorelle pène uolfe ^ 
' dicendo non mi hauete uoi eletti ma io eleffi noi, accio- . 
"Che in quella ajpra filutione crefcédo di itirtu inuirtu 
? frutto poi riportiate el frutto uoHro fra poi perpetuo • 
v In quelle quatro cofe con diligentia douete attendere 
fra teli mei dilettami cioè la dignità,? officio, cautela 
' & la conflantia , la dignità perche dice io ui o eletto, 

'l officio accioche andiate, la cautela quando dice accio I 
* che riportiate frutto, la conflantia accioche el frutto 
. uoflro fra perpetuo. Ut perche el faluatore dice uoi non 

• mi hauete eletto maio eleffi uoi accioche el modo de 
leggere ui fra mamfefro , douete fapere che tre fono li 
' modi dello eleggere de li quali el primo fi dimanda e- 
v letione,el fecondo juhelettione,el ter^o predettone, fi- 
lettione e quando dì una moltitudine di cattiui& bno * 

* nifi elege uno buono fi come del direttorio del' oliato 

dello mno el hono dal cattiuo fi fepara, fuh elettone fi 
' dima da quella quando delle cofe bone elette fi elege d 

• migliore, di poi quando de migliori fi elegge l'optimo 
predettone fi diman da. In queflo ter^p modo fu detto 

waron e li foi figlioli acio l'officio inauri al fignor. face? "f 

• dotale e jfercit affino inprimamente el fignore di ogni na 
riione la qual c foto el cielo el populo de israel per fitto 
Spirituale populo elejfe,di quello li figlioli ouer quel- 
li dèlia tribù di Leuifub elej}é,liquaii come fpirt tua- 
-li miniflri nel tabernacnlo di Dio pcrpetualmetite fisr 
niffimo.Di quali ancora gli figlioli de lAarm precleffc 
*fer facerdoti li t quali con lor priegi & facrificij là* 
zindignatione di dìo [opra del populo ptacaffinò.i & 

•mi queflo modo poiancora ha ■ eletto * . HU ihauepfrf 

•*-:/* v ■ do nella - 
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, i„ nella forte de fanti & nel ordine clericale ordinata 
, in quello modo fia fub eletti. Dipoi nello fiato beretm- - 
fico battendoci poRi, & dfìenfatori foprada i fvat»-; 
miglia & difuoi facrificij in quello modo fi 
u'er ci predetti . Gran cojae dunque frategli.ch iddio 
fta eletti , magiorc poi che fub detti muffirne perche, 
preeletti.tìunque neramente cè ka eletti & predetti 
d Signore nella ber edita fua . Terche ad la ekuation * ’ 

' delle mane nofire,ctoe nelfacrificiofinclinono ti Re off* 
rif cono doni , & uoi effere lor padri affermono » ip 
mando uoi effere con Elya & Vaulo per loro fPWn 
io a Dio inter ceffori. 'Nondimeno guai ad (pi nel 
beremo babita fi come dice Chrifìo con cattiui peri* 
fieri fuora nel dì effremo faranno gittati . J>H*t *; 
„ pallori de le anime fe nel ultimo giorno della Jmj* 
tira parte faranno da Dio mandati . pero, quel 
che feguita frategli udite . lo uo pofti che andiate % t 
fer a fioche perfetamente intendiate in quatto mo?* 
" diVeffer del homo confi tte,& regge fi f & ili qnefffi W 
do Ih omo fi pofa ofiede o fiaritto ocamina . Et que~ 
intra loro fono longamentc difiante.e differente^ 
Cerche quando Ihomo iace tutte le parte del cor pò fi. 
tipo fono, quando fedele inferiore parte filamento 
del corpo fi pofono, quando fta ritto tutto el corpo inp* 
me s'affatica , & quando camma magior fatica per il 
tnouimentogli e a giunta. In quefio modo frategli chap 
tiffinii quatto gradi e fiati e fiati fono nella chiefiadQ 
+ gli bomini. Alcuni boni alcuni cattinoci numero de c$ 
tiui frategli ntei non dittiti gì* amo perche e molti piti 4 
' tà come rena del mare % li boni come barino in fi** fi* 

• M 4 n* 


V 


$ E R M Q %,1 

ne co fi fono dcdiftmtionc capaci . Et infra boni alcuni 
fono atiuì,alcuni contemplatila, alcuni de C uno & de 
l'altro prclani,& coft una generatone fola e de catti - 
ni, tir tre fono le generatane de boni, e quatto genera 
tione e de pdeli.Li cattiui forno quelli che iacendo fi ri , 
pò fono nel mondo, & tali ogni loro ftcurta &fi>erano^t 
pongono in moltitudine di richeqa di quali el uentre e 
loro iddio , & quegli iacendo in letto parlano alla loro 
ànima, & jpejfo dicono . 0 anima mia tu hai molti be- 
ni ripofli & accumulati iman^a & beue, da affanno a 
(oueri,difj>re^a li uicini abbandona li figli oli^i llarga- 
tr& nelli beni temporali difenda i & fall foprale.fìel 
té, & nonfia luoco che la luffuria tuanon procura 9 : 
di anima mia.Colui le città congrua elquale da ogni 
piale el fuo corpo preferua . Cifrategli tali in gran ri - t 
pofo iacino in terra,& la notte dormino perche fono eb 
Viri, & ecco che lorfubito dormendo & ripofandofi la 
morte affalta & come piccola fauilla fubito mancono 
éìr Ipengoft.iAd quelli tali ogni giorno diceua Capotto 
lo . arategli faptate che già e bora che ce defliamo dal 
fonuo , fra boni fonno alcuni che hanno donna li quali * 
bene u fono el matrimonio , ma tali fono diuift perche 
parte a viio parte al mondo feruonoydi quali dice la-* 
pottoloyhonorano Dio della Jubttantia loro & alle ope 
re de mifericordiajono intenti, nondimeno fuora di mo 
dò- fono folli citi della loro donna, di poffeffione , di fra? 
irgli, figlioli , & di parenti.Et perche quetti parte fi 
mettono nel mqndo,però federe qttefli [idiconoM qua M 
lineile coft celejle s' affattcono,c nelle, baffe fi ripofono 
Sono alcuni altri che fono cot 'platini àcquei comc , 4* 

• ; - ' ' f°p ra 
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fopra dicano la tonuerfatione t in cielojel qual nume 
fo per gratta diuina credo chefìamo noi & parmeneef 
* jer certo. Et quelli tali ogni fperan^a loro pongono in 
, dio.Obrobrit, fame, nudità, & affanni per amor di Cbri 
fio foftenere fan pre fono apparechiati,a quelli la vita t 
■morte, & la mote guadagno con lo apoflolù cbia - 

. mono et dicono.Chi mi libererà dal corpo di qfla mor- 
tettali fono come caualieri,& del cielo citatimi, quelli 
s affaticano in terra & ogni giorno fono foflentati da 
, .gli angeli Sonno alcuni altri che cdmlnano , àquefii di 
« virtù in utrtu camminare come noi non folamente qpr 
pertienft,ma piu di noi intra diuerfe generatione de 
h uomini caminando decorrere e quello che faccino ef- 
Jaminare. Et quefii tali fórma li pafiori et prelati, a gli 
. quali ora y appartiene e fiottare , ora riprehendere ora 
minacciare .alcuna uolta conciare .& quando infegna 
, re. or a predicare. ora leggere, ora fare oratione,a qual 
i che uno fare fella, con alcuni altri piangere, alcuni al* 
tri fuggire, a le uni con la mente & con lettere uifitare, 

. c '? qualche uno altro prefentialmente uifitare >. ti tali 
li pafiori e prelati effer debheno carminando come cl- 
loro maefiro iefu,el quale appreffo el mare di gallica, 
camminando chiamo li difcipuli & diffe loro . Andate 
per tutto quanto el mondo predicate leuangelio a ogni 
creatura rationale & quelli formo o effer debbano li 
pafiori delle chiefie a li quali da Chi ilio e ditto.. *dnda 
te per Har fermi e loro periculofo. Andate dunque, 
^perche e pertcolofo federe el ripofarfe e qpafi mortifero. 
Andate de fiate chi dorme & dite loro . Or fu dalfon r 
* no defitteti perche, affai bautte UormitoXhiamarcpa 




Bra euBodire douete^cbe fi vergogni chi di voi monito 
rajJì.iAt tendete fategli anchora attendete quelle ch£ t 
'dice iJapoflolodella fornicaùone & immuniitia * La . 
fornicationeel naturale con le donne ufo rrìainlicito»o . 
'con meretrice ufare t& quella dona che commette adul 
terio ouer e cocubina meretrice largamente fi può cbia • 
mare. Et però la fornicaùone a clerici e probibita , per 
cheejfendominifiridi Dio y tnembri di meretrice non di ■ 
uenùamo.O quanto e bruto uno clerico dalla meretri- 
ce ejjerprefo ? & chi fe accofta a una meretrice i£o cor 
po mede fimo diuéta con lei, Vero fapere debbiamo qua 
tofiamoa fare fornicaùone. Et fel matrimonio e proi- 
bito a gli clerici ^quanto maggiormente el peccato di 
fornicaùone fura in noi { limato ? Ecco dunque fategli 
a gli laici che bano donna qual che volta che dallvrà.f^ 
abftengino e comandato,acciocbe alla orationc attedi 
nojealli facerdoti eh fogni giorno el corpodi iefuCbri 
Jlo confecrare bifagna y le concubine in cafa tenere non 
vergognano? ecco in che modo gli va fi uoftri in fanti fa 
catioepoffedere doue te. Dovete fa per e fategli che uno 
giorno Dauid andò davanti ad ^dhimclech facerdop 
& bavédo fa megli dama diffe dammi qualche co fa che 
io magi al quale Abimelecb njpojfe a dauid io non ho 
pane da laici,ma folamenteboel pane finto x perb ù do 
mandoydimmi dauid fei tue gli tuoi fervi dalle donne 
* mondi? \Al quale riffiuofe dauii ad àbimelebja ceriate 
-fiamocert am entemondi donne già tre giorni fanno jìl 
-fora el facerdote ^.bimelecb dette a dauid et foro fttQÌ 
t èrni elpane fanùficato. Se dunque dimade abimelecb' 
Sacerdote Dauid fa lui & gli fuoi ferui fe foro era»*- 




1 


p i se Jt e rsTiii o. 87 
» > 9 &mondi#ccioche et pane fanti ficato riceuefjin 0 , che 
debbiamo far magiormenti noi mi feri facer doti yuan - 
a do debbiamo et corpo, di Cbriflo ricetterei 0 fìat egli mi. 
ei co fi lifacerdoti pagani quando gii lorofitcnficii & 
lo incenfo offertre -atti Loro iddiidebbeno fi come e pofi - « 
fono da ognimale fa bfi erigono. Et io già V efeouo byppo 
nenfeero,econ alcuni ferui di Cbriflo andai t ethiopia , 
accioche a quegli et fanto euangelio predicaf]ì,& uede 
ma in quelliluocbi molti bu omini & donne che non ha 
titano capoima gli ocbì graffi fìtti nei peto , & li altri 
membri ad noi haueuano fimi li. Fra gli quali li loro-fa - 
cerdoti uè dem a che baueuano donna, di tanta no dime 
no abiiin ernia erotto che quelle mai faluo una uolta a 
lanno toccare non uolcuano in quel giórno da ogni 
fiacri fido fabfteneuano.^fncbora nedemo nelle inferio - 
re parte di ethiopia buomini che nella fronte unoochio . 
folo baueuano & li loro facerdotile conuerfatione de 
gli buomini fu ggiuano>& di ogni carnale libidine fab 
fìeneuano,& niente altre pigliauano el giorno faina 
uno uafo diacqua & co fi tiauano contenti accioche de 
guarnente alloro iddiielfacrificio offerrire poteffìnoio 
grande di cbnsìiani miferia,eccoche pagani dottori fa 
no fatti de fedeli# peccato) i & le meretrice procederà 
noli fideli nel regno di dio.Tgon cofi dunque fiategli 
non co fi amare debbiamo elfignore , perche nontanta 
con<la lingua quanto con le opere & inuerita,& allò-» 
ra uerifuoi mini Uri faremo f e fobriamentecon iuftitia 
& camita limeremo, riferendo a dio grati e el quale e 
benedetto per tutti li fecoli.amen. 

Y " d>eka firiptura.Semone.x.x x viti. 
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£C li e {cripto fategli cbariffimijix moyfe nel tuberi 
naculopojfe uno uafo di bronco neiquale fi lauaffe, 
.Aaron & li fuoi entrando a fare ) a enfino nel tempia > 
di Dio , però tendete per che nella lege anticha cioche 
nel tempio di dio fi facea qualche co fa per laduenire 
nella nuoua lege figmficauala quale pia nofìra chiedi 1 
fu fi pigliaua.com e dice lapoflolo.Ciothe fi truoua fcri\ 
pio per noflra dottrina e flato [cripto „ "Però dunque lt . | 
fanti padri .tante 0 fi fat te cofcji npte alla memoria 
non harebene mandatele alcuii legenda alcuni per ex.\ 
empii non haueffirio edificacoylegete duque fategli .Mito 
et la fcriptura janta 9 & nò [arene piu ciechi ne guida ; 
tori teciecht, legete la [anta j ir ip tur a .nella quale ql - . 
lo cWtlouetefugire o uero tenere tro uen te. legete ql~\ 
la pchepiuche ogni altro mele e dolce & piu che ogni ^ 
altra cofet e juaue. Prendete quella &irouemte cornei 
iddio de gli dii per la fua eternità fia long %a . per la , 
chanta fia Urgeva. per la grandetti fia profondo di fa\ 
pienti a . Cercate la feiptura f aera 0 tremerete come idi 
dio de gli dii nato di maria uegine & fattofi huomo a-i 
ma come charita.cognofie come ntrita.fi che come e*\ 
quit a yfignorrggia come maiefia . leggete la fcriptura • I 
[anta & trouerrete come iefuna'garcno » regge come 
principio.ficura 0 conjtrtia comefalutc . opera come . j 
ttirtu eriuelato come nera luce . come prejente come , 
piata , Et perho fategli miei mentre che in quefia kh 
ferma 0 uita nana faremo questa fapientia con tu~i 
tu la mente imparare ci sfottiamo . Che certamente 
Ì*huumo fetida lettere e riputato i ouer che e taltrek 
thè a uno bruto animale afiìmigliato ; Orfu dunque 

- fa - 
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ì. h frattgU , li quali pallori delle rationale pecorell . 
i fiate chiamati, fiate prefli a pigliare non li dubii d l 
ì pagani , non uerfi di poeti , non le fallacie di philofo - 
i delti quali chi le infegna & chi la fcholta ne debbo 
i no rendere ragione , ma piu pretto quella fa p lentia 
dolcifjìma la quale bere dita di figlioli di Dio fi di- 
' thanda . Quella e quella dottrina la quale f opra ogni 
j dottrina je debbe amare la quale li propheti predicor - 
i no ili patriarchi per uolunta diurna impar orno ,laqual 
i f l figliol di Dio conuerfando in terra dichiarò, & quel 
i che fi debbe fuggire o tenere apertamente dimonttro , 
j per ii fuoi apoftoli spegnandocela illumino. ouefiac 

quella che le coje del. Cielo amare cinfegna & djfrc- 
.%iqre le terréne. Quefla de fideli e madre la quJ^jgni 
i giorno cinfegna come credere debbiamo dio effcrc om - 
nipotente, & come lui nella fedia di fua maiefia uenire 
\ uedremo, & come bene a li buoni, & male a gli catti- 

vi rimeritare uedremo . Quella cali noftri piedi lu- 
cerna, & uia di nottra falut e >• nella quale piamo 
ammaeflrarti in che modoiddio fopra ogni cofa ama - 
i ve noi debbiamo ,come l'anima nofira come piu prò 
pinqua , dapoi quella del proximo , dapoi come el 
corpo nofìro , & poi quello del proximo come èl 
nofiro amare debbiamo . Quc fio el modo perfetto , 

in che modo iJ dio, noi el nottro proximo amare deb- 
biamo . Quetta e quella finta fapientia la quan- 
te dalla bocha di Dio procede , a gli philofophi fop- 
Jfriflict,attrologi & acurioflì Ioide nafcofla & a grojfi 
& roggi pejcatori riuelata . Quella di ogni fi- 
'f lentia & Mera dottrina* maeftra & regina la quale 
‘ * cinfegna 
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tinfegna lì piacevoli di fuori & fraudolenti dentfètp— 
gnofcere.Quefla eia fcientia di ognifci(tia,cibodeglf r 
angel refettione de gli ar cb angeli gloria de gli apollo 
iiyftcurtà di patriarchi, de profeti [peranga , corona dé 
njartyri fortega de le tiergine,riflora de monachi esercì 
tio de uefcouiyde facerdati cellario, de giovanetti pym 
cipiQ> dot trina delle ut dotte >b rilega dimaritate, ri far- 
r catione de morti & de umi fi c ima [empiterna. Qjic- 
fi a e quella per la quale con fede [amo ornati , con.fpe- 
rat.ga confermati & con ebarita fatti, Quefia fcqualet 
ibi troverà, troverà la uita,et dal [ignare bara, [al u te % 
Quefto e quel uajo et quale Moyfe pqfe neltabernacu - 
lignei quale jLaron & glifuoi figlioli fc lau affim ene 
fraudo nel tempio Ma forfè dirette . Che debbiami noi 
pcrelgrande facerdote intenderei Etto ai rifpondo fra - 
Lcgli ebariff miche per Caroti cl grand? fa cevdote. de- 
viamo intendere, & per gli fuot figlioli gli altri j'aferr 
doti) Ò per eluajo di bronto la legge di Dio, n ella qua 
{e co fi li grandi come li piccolifacerdoti [udiate deb - 
benpfteggendo infguando & con le opere adempir l* 
debbano > per la mòndega del corpo la compMtitionc jp 
tendiamo, con la quale mondare} debbiamo x acciocbe 
nello tempio cioè lifecretidi Dio et dell a fantafcxiptijt 
va penetrare pofjìawo,& degnamente purificati pojjìa 
mo effey trouati.ht però fiat egli miei ai tendete, & con 
fiderate chel uafo parato habbiamo nello quale ci bifr 
guata punta deliamente lauare,& in quell&Umun - 
[ditia preparare della mente. Et co che la fà'.ta leggp 
Ja fcriptur a. y imma culata e preparata perche di u ir tic 
fumo ornati Ma guai a migli quqlli d,cbbiqrqp i ejfcrg 
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r jj empio di corYettione,& fiamo effemplapiu prefio di 
errotei# onde queSloìSenonche noi fidino Ciechi, oii 
dioti della legge ignoranti,# leggere quella habbia- 
tno in faììidio , & non dimeno tenere le catbedre , # 
bauere cura de anime ogni giorno procuriamoSPercbe 
dunque e marauiglia Jet facerdote cafca t fe non ad- 
rnunifcecbi erra,# fe glie guidatore de ciechi i 
cheja legge di Dio ha conculcata & come la morte la 
diffr eclatant che e quello che gli a amato procurato £ 
con tutto el cordiale affetto diftderato ; hauere donna 
ouer cautamente la concubina caualli o mule hauere 
in falla, cani per andare a calcare nntrirc falconi per 
ucellare, come beStia fenga intelletto nelli disnari & 
cene difidera efferehonorato & chiamatomaeflro.Ec 
co come cade el facerdote # come uiue.EtJe colui che 
la colonna del tempio effere pareua cade quanto mag- 
giormente el populo cader a;Se Dio nelli fuoi angeli tre 
uo alcuno difetto, quanto maggiormente in coloro che 
bahitano in terra ; Imparate facerdoti dunque la leg- 
ge accioche al fordo non diciate male » perche allora 
ditte male alfordo quando per la ignorantia dare no» 
Japete con figlio . Et allora al cieco parete che percuo- 
ta, quando le cofe falfe per la ucrita dimonHrare, ptrl 
fategli non uogliate efjere pigri , leggete lafcriptura^ 
imparate quella figliolijegetela fpej f]o, perche de far, 
leo e piu legièri piu fine che oro,& piu ch'argento pur 
ta, Quella e quella che ptu che ogni cofa a dìo ci diri - 
& lui amare ciuita cl cuore ci illumina la lingua 
purifica & la confcientia fantifica l'anima, conforta la 
fede , difcaccia el dianolo » li peccati diffrecia , & 

M lefrei- 


$ fredde ànime ri [calda dimonjlra delle frdientieel Ih* 
Wv &*la ignoranza rimuauc latriftitia, delfeculo 
fieli ge & la letitia dello fiirito franto accende , & chi 
dì quella ha a beuerc.Quefla frcripturafracra la lettio- 
fri debbi e fiere la quale di flolti fra frauij , facci de gli ut 
limi efiere primi,& di piccoli grandi, nobili de ignobili 
fa natura no5ìra rifrena,la leggere ^ prohibifrce,tcmr 
pè?ad doÌorc,confcrifcc fperan'ga, incorona eluechio » 
èlio giòkane li infegnà,gli sdegnofrt & ( uperbifa mimi 

*-l*i m tnrì/rYvitn C/intt ali infirmi £^T oli fortifica 
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ti riduce chi e smarrito, frana gli infimi & gli fortifica, 

t hi e come animale brutto lo fa fenfrato fa Viabile la me 
li viiìYpl-isnde r.lii e ntinfa delira 
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te file glia li [annoienti, riprebende chi e otiofra delira 
H pigri, da gratiaa chi crede, fa humili li re, & chi hu - 
’fnile è fialta infregna la retta uia . OueHq.delle [cientie 
'f ci enti a, la quale da Japientid,efialta la gloriargli ho - 
fiori multipltca,& fhumilitì,d)arità,ubidientia & la' 
tnanfruetudine inJigna.Qtiefìa e quella che tqbfiincn- 
tia la ca£lità,la largefa &uoluntariapquertàconfrer 
ua.Et in fine quefta dottrina a ciafcuno felicità quatti 
la & gaudio confrerifce i Habilitàdi cuorefiobrietà di 
vorpo, computinone di mente, da uera humilità empie 
la charità fraterna & el timore di dìo accende . Ter 
•la qual coja fratelli miei chi ama quefta fapicntia, & 
fon diligenti la lege adempia fari chiamato wtfimp 
nel regno celefte , el principiato pofiedera della cbìe(ia 9 
fe doni & premi j nel di efiremo menerà, amen, 4 , 
Della uita frolitaria & contemplati - 
ua. Semone. xxxix * 
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rp Jtce fia a uoi frategli , & charità con fede a u<n 
T- non manchi . Tace fip, a uoi frategli perche ftatfr 

eletti 


dettilnànifla consìitutione deimondo , & inquefla] 
afpra foli tudwé, mangiate corine ha , vaulobilarione, 
antonio & giouanne immaculati & fanti nel concet- 
to di' dìo . Tace fta a uoi perche non fiategeneratione 
itile ma eletta non ueniale ma facerdotale, non gente, 
èbftinaiaima Jdnta,non populo di perditionema de a- 
qui fittone, Tace jia.a noi li quali nenia conuerfationt 
degli boriimi ma degli angeli nelle [elue & bofchi ama, 

1 te. pace fia a d noi & la nera de gli apoflolicbarità co- . 
me ntente bruendo & ognt coja pafjèdendo . Tace fui 
ad uoi frate li e figlioli mei diletiffimi Liquali ognigior 
no in Chriflo partorì feo nelle ui( cere di charità . Tace 
ad uoi fta quella dico di Chriflo la quale ognifenfb tra - 
p affatoti femi come differiamo linoUri cuori & le in 
telligentie.Tace jia ad uoi cbeilfecolo battete calcato » 

' gl mondo (presto ,& in fino ad qui le humane laude nò 
hauete amateci ufo degli, bominifugifìi, aciocbe con 
le compagnie fante &angdicì?cparlarepot$]fi. Tacé 
annoili quali per figlioli Cifrategli io ho eletti, qcio- 
ciré conforte & participe io u abbia nelle mie tenta - 
t ione, In quella tòta fecondo ìa forma apollolica uiue 
re udendo ,uoi non mefe gelh,ma io uo eletti . Et da 
quello fecolo maligno uo fegregati , & ui ho condutti 
per ciaf cimo luoco del beremo , per Ipfpelonche & 
etile , aciocbe , come gli apeftoli di poco cibo contenti 
.in quelle babitate . Stiamo qui dunque fategli nelle 
battaglie combattendo ogni giorno con lo antico fer- 
„ pente * ^Stiamo nelle battaglie forti lìrìngendo & 
precingendo li .nofiri lombi,tefiendo le lucerne ar den- 
v tedi eh ariti, di iulìitia , di pace & ditran quilit^ 
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* A& quello non me uoielegefli , ma io no eletti & pii» ( 
fiout nella uigna delia penitentia,laquale chi guasta? . 
laprefume lo morderà dello inferno el terribile firpen 
te. Quefla e quella uigna fertile laquale poffi nel anni* 
della età mia trigefimo come feruo di Dio, laquale difi 
deriamo con tutta la mente, conio adiuno di dìo & co 
fanti esempli & dottrina de fanti effere ornata , & io 
tal modo ornata conferuarla , a ctoche da nejjunofia 
di fip a tatuerò toltigli fuoi frutti . Quella e quella ui • 
gna laquale come padre di famiglia ho piantata, la- 
cuale con ftepe di pouertd,charità,ubidicntia,& caftt 
tà come da Simpliciano cbarifjìmo impar arai ho tir- 
coniatala quale come padre di famiglia nel princi* 
fio del giorno tettandomi per lauoratori uoi ho condo- 
ti s ac ctoche frutto grandi fsimo operare fatiate fecondo i 
la grandeqa della gloria di dìo . Quella e quella reli- 
gione immaculata la fantit ideila quale per tutto el 
mondo e diuulgata, & la conuer fattone uottra da citi 
fi uno e laudata, & non folamcnte da chrifiiani,ma da- 
iudei & pagani piu prefio angelica che humaha e re- 
putata. Quello e quelparadifo amemfpmoel quale id-„ 
dio dal principio pianto, nel quale pofe la grafia el me 
rito della mia madre perche io o per affi lauirtu di pa- 
t lentia, amaefiramento di dottrina, cattiti corporale, ^ 
effere nella oratione afJìduo,confejJìonc de peccatici a* 
bondàtia di lachrime. Qyctto e qUo paradtfo dclloqua 
le efeono di fàpientia li fiumi di uerita di continentta e 
cafiità nello quale Dio folo fi dileta come in ogni rie he -j 
pp. Quefta e quella norma apoftolica uirga di integriti 
o di iufiitia la quale al tèpo della predicatione apollo ' 

lice 
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> lieti bebbe e l principio, de quelli era e una anima c una 

„ cuore nel fignore,& tutto quello che poffedeuano meta 
te proprio effere diceuano,ma ogni co fa commutici & 
a ciafcuno fecondò la fua ncccffù diftributuano • Et 
cofi anebora noi in fino alla morte uiuerc habbiàmo 
promeffo . Quefta e dunque quella religione apofloli- 
ta & dal mondo , cuore, e corpo [epurata la quale per 
euote gli [ignori di moab & ammala li fuoi [arrapi et 
y gli tiranni dì tiicrujàlem & tutti gli bipocriti di egi - 

pto ferijce a morte. Quella eia uigna delferuo di Dia, 
7 {oe nel meggio del par adì [0 piantata con lo pingue di 
Cbrifto ricomperata e bagnatala quale li principila 
rubiti paftori de gli heretici , come porci faluaticinel 
tempo di quelli fantijpmi monaci beremiti cioè di pan 

10 e de antonio guaftarla cer corono, & ogni fuo frutto 
r \ & ornamento tagliare, ma dallo aiuto di Dio coufcrua 

te per niente poterono,e in, quefta uigna frategti ch*- 
tifimi mie lauoratori ui 0 ordinati in [ino al fine accio 
che degnamente el frutto di quella nel tempo fuo npor 
• tiate.it aduenga che da poi tanno fujji [atto uefrouo , 
joonpero [portane amente abandonandoui ,ma cjfendo 
uefeouo fui confirettofra le genie babitarc,& cofi con 
monaci & citrici nella caja del uefeouado entratacelo 
che colloro commun amente come con noi uiueffi, Do- 
vete [apere che dal fignore non tanto li fuoi apollo* 

11 ma anebora noi fiamo chiamati in parte di foUitudò • 
me & della gloria fua , & colui meritamente dc l'bo *• 

^ more fi pnua elquale bonore fen^a pejade fiderà ; jt 
voi dunque fiate folamente delle anime uoftre rettori 

* parlaci tono patiorc el quale el tergo giorno cambi c 

v-':.: .i M l mete 
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'* »ef £ udito T anima fua per le fue pecorelle pène uolfir 
' dicendo non mi bauete uoi eletti ma io eleffiaoi,accÌQ- , 
~lbe in quefla afprafdutione crefcédodi nirtu inuirtu 
frutto poi riportiate el frutto uoflro fta poi perpetuo • 
v In qucHe quatro cofe con diligentia douete attendere 
fratelimei dilettiffimi cioè la dignità, l' officio, cautela 
'& la conflantia, la dignità perche dice io ui o eletto, 
'/ officio accwcbe andiate, la cautela quando dice accio 
* che riportiate frutto, la conflantia acciocbe el frutto 
- uoflro fia perpetuo. Ut per che el faluatore dice noi non 
•mi bauete eletto ma io e leffi uoi acciocbe el modo de 
' leggere ni fta manifeflo , douete fapere che tre fono li 
* modi dello eleggere de li quali el primo fi dimanda e- 
' letione,el fecondo jubelettione,el tergo predettone. E- 
lettione e quando duna moltitudine di cattiui& buo < 
1 nifi elege uno buono fi come del direttorio de l'olio^ 
dello nino el bono dal cattino fi fepara , fub elettrone fi 
»■ dimada quella quando delle cofe bone elette fi elege tl 
- migliore, di poi quando de migliori fi elegge l'optimo 
.predettone fi dimanda. In queflo tergo modo fudetto 
"aaron e li foi figlioli acio l'officio inóngi al fignorfacer 
■dotale effercit affino inprimamente el fi gnor e di agnina 
rii oncia qual c foto el cielo el populo de israd per fuo 
filirituale populo elcffe,di queflo li figlioli ouer quel- 
* li ddla tribù di Leni fub elej)è,liquaii come friritua- 
-li miniflrinel tabernaculo di Dio pcrpetualmetite fer 
mJJimo.Di quali ancora gli figlioli de ìAaron préelejfe 
“.per facerdoti li\ quali con lor priegi & facrificij la* 
ìindignatione di DÌofopradel populo pia caffinò.i & 
‘M queflo modo noi ancora ba - eletto sfi uhaiie^-* 

v • do nella ■- 
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, io nella forte de fanti & nelordine clericale ordinati. I. 
. in attefìo modo fiafub eletti .Dipoi nello fiato heremt- ■ 
tico battendoci polii, & dijpenfatori fopraU [uà fa- 
miglia & di funi facrificij in qucttomodoftdiceba- 
Uerci predetti . Gran co]* e dunque frateglicb /aaio, 
(ia eletti, magiorcpoi che [uh eletti muffirne perche. 
preeletti.Dunque neramente ci ba eletti & predetti ^ 
d Signore nella heredità fua . Terche ad la eleuatioiw ' 
delle mane noflrc, cioè nelfacrificiofimclinono li Re offe 
rifcono doni, & uoi effere lor padri affermano , Stp 
mando uoi effere con Elya & Taulo per loro apprcfc 
io a Dio interceffori . 'Nondimeno guai aM* nc h 
beremo babita fi come dice ChriHo con cattiui pe/t* 
fieri fuor a nel dì efltemo faranno gittati • GHdf f 
r patlori de le anime fe nel ultimo giorno della, finte 
ftra parte faranno da Dio mandati . • Et pero, quel 
che feguita frategli udite . Io uopofli che andiate^ 
)& acioche perfetamente intendiate in quatto mo^ 
dil’effer del homo confine regge fi, & in quefio ma 

do thomo fi pofa o fiede o fiaritio o camma . Et que- 
intra loro fono longamente diftante.e differente £ 
Cerche quando Ihomo tace tutte le parte del corpafó 
tipo fono, & quando fede le inferiore parte filamenti 
Hel corpo fi pofono, quando fta ritto tutto el corpo inp* 
me s’affatica , & quando camma magior faticaper il 
tnouimentogli e a giunta. In quefio modo frat egli cha - 
Yijfimi quatto gradi e fiati e fiati fono nella chicfia de 
+gli bomini. Alcuni boni alcuni cattiui,cl numero decé. 

tiui fruitegli mei non diftìngù amo perche e moltiplica 
* fò come réna del mare, li boni comebarwoih jf W‘SdH 
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Copra diamo la Conuerfatione e in cielo, del qual numi 
fo per gratta diuina pedo cbeftamo noi & farmene ef 
Jer certo. Et quetti tali ogni fperan^a loro pongono i n 
, dio. Obrobrii, fame, nudità, & affanni per amordi Cbn 
fio fofienere fempre fono apparechiati,a quelli la uita e 
* morte, & la motte guadagno, & con lo apoflolo chia - 
. mono et dicono.Cbi mi libererà dal corpo di qfia mor- 
tehah fono come caualieri,& del cielo citatimi, que tti 
- s affaticano in urrà & ogni giorno fono fofientati da 
, gli angeli Sonno alcuni altri che càminano , aquefit dt 
. u ir tu In uirtu camminare come noi non folamente qpr 
pertienfhma piu di noi intra diuerfe generation? de 
buomini caminando di fi or rere e quello che faccino ef- 
f aminar e. Et qucfii tali formo li pafioriet prelati,* gli 
quali ora s ’ appartiene effortare , ora riprehendere ora 
minacciar e, alcuna uolta conjolare,& quando infegna 
re, ora predicare, ora legger e, or a fare oratione,a qual 
itljeuno far e fetta, con alcuni altri piangere, alcuni al* 
tri fuggir e, a le uni con lamente & con lettere uifitare, 
& qualche uno altro prefentialmeift e uijìtare ,, li tali 
li paftori e prelati effer debbano camminando come cl- 
loro maeftro iefu,el quale appreffo el mar ? di gqlilea , 
camminando chiamo li difcipuli & diffe loro, andate 
per tutto quanto el mondo predicate leuangelio a ogni 
creatura rationale & quetti fanno o effer debbano li 
pallori delle chiefie a li quali da Cbtittoedfito . udnd* 
■te per ttarfermi e loro periculofo . Andate dunque, 
ipcrche c pericolo fo federe el npofarfe e qpafi mortifero. 
w Andate de fiate chi dorme & dite loro . Or fu dplfon- 
< 1 . 1 no de jU te ut perche, affai battete domito, chiamate p* 
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fiori & déÙtt"uèrità predicatori , & inalbate la ucce ~- 
tìòflra, acetiche in ognilUoco él fuono della uoflra uo. 1 
te di con et t ione fta udito , & et ammonitane , di 
\cbarita , & della fantita uoflra . Et però Chriflo uo 
tèndo labaro già quatriduano ri fufeit are chiamò . Vi- 
gliate dunque & de fiate chi dome , & ancora audio I 
te à chi jiede , & quegli e (fonate che a magior frutto 
H'apparechino & dite. Sopra di fiumi di Babilonia fc 
dete & piàngete quàdo ui ricorda t e della citta di siti- ' - 
%e porgete la mano a glipoutri > & la uoflra mano 
deftra di loro non fi dimentichi in uano uerfo di Dio eo 
'luiié mane diriga e l quale con el fuo potere le mane 
nón difìende al pouero . Etcolui eh e jiede alcuna uol 
Ha come diffi di Jopra ùorra flave dirito porgete loto 
He mane & dite. State fu uoi da poi che hauete fedutpi 1 
li quali hauete mangiato el pane del dolore . e taqtfe 
glicbeftanno & uot quello che e a lóro promeffo df - ; 
rette . Voifederetc fopra le dodece jedie giudicando 

* li dodeti tribù de israel ji quefìi e molto la conjolàtb | 
ìicneceffaria perche molto saffaticonoi Et però allòro 

fi de dire Beati li poueri di (pinta, perche le uoftroM L 

* reame, del cielo. Beati uoi gli quallnora piangete pe*- 

* thè riderete: Beati uoi che fiàtè affannati perché ui fa 

* tollerate; Bea ti uoi che fugite el confort io degliljuotOi ■ 

perche con li angeli farreite dccompagnati . Beati 
* itópfolitàrii perché del cielo farètte cìtadini. Vinlmép 
< te duquèfrategli miei fopportate } & coforiate ei cuOr 
< ÌKòffrój& affettate el fignore perché Uerà fen\a i*rd$ 
tnfìa poco tempo uedérète el merito delld uofha 
Hnilitia > per la quale chàrejìie & affanni hauete fop* 
^v-à portati • 
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, +p0)tati . 'ntperò e [cripto el reame del cieloperfo>^ 
si (a fi toglie & molti uiolenticonleguiteflo < Ohi** 
” fati cba dello affiti o-rt'oflro. Et queBo mondo fratelli 
. mici affai uoltee al mare affiimigliato per el quale in 
* molti modi fipaffa . Mtuninodandofo fafrano »«£ 
- cum per nane , alcuni per ponte alcuni riddando pèr 
liquefo mare anniegano , & quefli Conno quegli qua- 
: irò fiatili quali di [opra habbiamo nominati ) Quegli 
* ì che tacere dicemó fono quegli che anniegannó aor 
- me pietra nello profondo difeendeano. ti gli mari- 
: dati nudando el marepaffono : & ne lumeggio dèUe 
t pefle fi [ditteranno mediante el fuocho del purgatoria, 
-^.contemplatimi’ acqua delmare p affano per elpoUte 
"piu di quelli primi fi atramente Uia eleggendo > a gli 
quali et mondo fi dice effere morte . QueBi formo 
> quegli che fi difpreciono el mondo li quali 'con el 
* pie a fiuto ^pa frano quello mare , come per la efre- 
vrìenfi habbiamo prouato p affando confarne ,./ è §tfi 
'nudità per el freddo in molte Higilie & con fatiche 
affai . Voi dunque frategli fiate quelli che haue^ 
ée per letterato meco nellatentatione , & che fi 
mar grande hàuete paffato ' . it ad noi stappar*- 
■tiene fobuenire a gli altri che nel profondo < note 
i cafebino . Militatemi tutti con le uoftre or àr 
itone , & digiuniate tutti qneBo mare grande 
p affando perche tutti in ptticulo fiate pofli » dr 
■cofi quelli che nauegaho quanto quegli che amie 5 
tgono , & coft quegli che notando lo pa frana 
pericolo fonno pofli . Et ancbor vai cho ’fo pafr 
fiamoper pcntf . pèrche fr^egJ(t s ùhaiijffrmi<.deg^ 
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frutto a dio riportare debbiamo ce neceffario papere 
icbe di tre r apone di frutti nello evangelio fi fa mentici 
, . ne trigefimo fexagefimo c ente fimo, el unte fimo , perle i 
vergine e fignificato,el fexagefimo di prelati el trigefi 
mo per quegli che fonno fubditi , perche al prelato non 
balla fé Sic jfo immaculato fervore , ma ancbora bi fo- 
gna che fuoijubditi quanto e infeconuita & exemplo 
■ faccia effere buoni .Et pero attendere debbeno li canoni 
ci & facerdoti noftri che quanti gr alidi dignità faliran 
no,di tanti nodi di ragione a renderla faranno obliga- 
ti.O facerdote, quando uefli te He (fo per douere celebra 
re, imprima con lamino ti legi la gola da poi ti metti ' . 
el camifo,& con lo cordone le rene ti cingnì, come fe ti a 
: falli ditto Siringi la bocca ri frenalo la lingua & fa che 
eonferui & guardi la tua boccba,firmgele rene crucia 
. figendo la carne con la parcimonia del mangiare et be 
re guanto el tuopotere ti permetter quefio facendo 
fategli miei uiuerete,di uita perpetua. Et penfate fra 
tegli che mentre ebeuiuiamo in grande pencolo ftamo 
folli, però nejfuno di fuoi ben fare non fi confida , ma 
fenficomtdice lapofiolo, guardi colui che (lima fiate 
fitto che non calda, per che lucifero piu che gli altrior 
... nato cadde, & ancora Tietro che infra gli difcipuli fa 
. eli cbrillo piva lui familiare che miai & in fe confidan 
do fi fi aframente poi cadde crepò & morì fregate co - 
. lui dunque fategli fen^ lauolunta del quale un afe 
gitali uno alboro non cade che in fino al fine in quella 
sfpra Solitudine in tal modo ni conferiti et dri^cheuq^ ; 
andiate & riportiate frutto elqyale duin perpetuo ^ 
7{on Hi turbate fategli fe ui sformo o?i a bere uinotl 
v ,•*¥$' ... Cangiar 
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\ mangiar pane bittoic con el butyro condite pétthh • 

t crediamo et figliolo di Dio o^ida morte efferc refufctté 1 
to. Vero godere & fare fefta cenuienfi . ^Andando noi 
• dunque alla menfa con allegrerà andate perche ut lo 
dico io padre uoftro. 

Bella obferùantia de cleri Sermone, xl, 

Hauete udito nella menfa fintegli torneai fuoferuo ’ 
uibraam iddio comando , chel fuo figliolo unigenito < 
■"*, ifaacel quale lui tanto [opra ogni cofa terrena amaua* 
& efferiffi lui f opra dì un monte elquale alcuni dicono ' 

' efjere flato el monte caluariojlello quale fu iefu Chri + 
fiopoicrucifixo.La quale hìftoria hauendo per órdine 
dii proximo udita confirma li figlioli di ubicUentia,per 
• che el fermone di Dio e uiuo & efficace , & piu pene 
_ strabile di ciafcuno ccltcllo.Verò del modo & uirtu di' 
ubiàicntia alcuna cofa a uoial prefente uo dire . Et co 
me uolentseri fidebbe ubidire co fi ancora allegrameli - ' 
te & preflo. Verche l’ ubidientia fen^a tardare debbo' 
iffere'. Tipn piace a Dio el prolungare lo ubidire ne di 
fiatar di quella mafsimedi colui affai glidifiiace et 
quale come alcuna cofa fegli comanda cercaci per 
che ouer per quale cagione gli e comandato , & dique 
fta ubidientia uno nobiliffimo exemplo & propo - 
fio di jlbraam mflro padre , elquale fi dice effere 
I finto & forma di prima ubidientia . Ecco fiate- 
gìi dilettiffìmigli comando iddio cbe'l fuo figliolo ifa- 
i ac lacrificaffe , ma quale figliolo t Figliolo diletto* 
primogenito, di grande promiffione , tir figliolo di 
grande generatone . Verche fu ditto ad jfbraam in 
ifiac fuo figlialo crefcera el fimétuo coirtele fielk dei 
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étl cieto Cóme arena del maroiieUa tuq cxlrm.& 
%ecbiata,.babea cento anni Abtaàw quando inge-? 
nero ifaac di laro, donna fica propri % , gtr cofi, pta^ 
rauigliofamcntc come gli fu pio lo ingenerò , & piu. ^ 
mirabilmente & con religione lo, nutrico , di tale, 

promijjiohe jlbraam non dubito ne anebora centra 
ét Dio mormoro , ma con piatola crudeltà come da l 
Mogli fu impofto a [eterificare elfuo diletto figliolo 
\apparecbiò . .Attendete uot di ubidientia figlioli | 
k qndli di ubidientia prorniffionc baitele fatto t 
noto che fimilmente facciate . Et benché per molti 
anni inangi tal coj'a fieno [cripte pure per noflrò 
esemplo ci fon . flati [cripti . . e xaminiamo dunque 
frategli di qucfio exemplo el frutto della {puntale in 
ftelligentia ì Accioche a quefla prefente folennita di 
Chrj fto fatisfaciamo . Confideramofe quel che e det~ 
to diabraam tirar lapoffiamo a me AHgnflino uojbro 
padre . Intendiamo fopra di quejlò qualche cofa dir? 
per laude di Dio & a nofìra edificatane .< Et fecondo, 
glibebrei Abraàm [otto tre tempi bebbeno tjreno 
mi uarii . Et primamente fu chiamato Ila clyf 
tanto uuol dire quanto che cxcelfo -, effendo an- 
thora in caldea in terra fua & intra li fuoi cogme, 

-fi & parenti in cafa del fuo padre . Dapoi andan- 
do in terra Cbanaam fu chiamato da dio Abraam’ 
si qual nome per una a [cripto lignifica excelfo . | 

tomamente nella fua circunctfionefu chiamato > A v> 
braam che padre di molta generationc ri [uova &figHÌ> 
ta . Attendete àncora uoi del padre uoflrò • . El 
quale in pr ima fui chiamato excqlfo philofopho* per* 
--ì J che 
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tbcìoero Intra tutti gli philofopbi dotti nùminatìjji^ 

' no , & de latte liberale lettore fagaciffmo ero' 

‘ excelfo di grande ^a di fctentia la quale fa, l'huomo /* 
fuperbia inalbare , li principi Romani cedro odorife 
ro mi cbiamauono* & allora ero abbondante di fogliò 
fch%a alcuno nero frutto . lo ero excelfo & fopra tHf>, 
ti di mia età impio in fuperbito & cleuato corife el ce- 
dro dèi libano . Et allora uenne la mia madre a me. 

» di pietà piena , & le predicanone dello fanfo ucfcfhi 
uointefi , la uita & gli exempli deUi fanti padri 
de .Antonio & di Vanto & di fimpliciano & con 
quelli la uoce di Dio abbacando quello cedro & fui 
fatto di padre excelfo . Da poi uenne in affrica me 
' nando meco de mie frate & di mei difcipuli di can 
notte uiuendo in freme nello palazp franto defiderando. 

~ fr pararci dalla fecolo , ^Allora el franto bom0[ 
Valerio deftdcrando della oratione &? deUi frut- 
ti effere participe quello luoco fecreto nello, qua* 
le ora friamo ci dette el quale nel nome, di 
Cimilo . edificato . & della franta trinità ue ~ 
fjpouo y hypponenfre fui poi fatto , & fui chia- 
mato, padre excelfo di molti . Terche Ikpon-. 
tifici frategli miei , come formo chiamati paA 
fiori della gregge , co fi padri della plebei per', 
la cura , .& jollicitudine paterna » & aH'ord^ 
fui fatto come uliua fruttifera nella Hafà^ di, 
dìo . Terche alle ulme fonno , equiparati.* 
Ji ucfcoui per tre uirtu che fi dice hauert 
Eolio ... El quale primamente , illumina * 
■Mutrifce & le membra liancbe . , • molli** 

fti 
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fica & COnfbrtra.Cofi li uefcoui illuminare debbococf- 
f empii ,pafcerc con elucr ho di Diofobuenirecon beni té 
forali a china dibi fogno.! o frateglinon dico far queflo 
furia fcrittura fanta efponermilludio . stia torre di 
DaUid co feudi fantiffimi fortificare et fortificata guar 
darla & ordinarla. Et che altro per la torre di dauit fi 
gnifica fe non la ehiefia fanta & cefi già da leuante a > 
ponente & per tutto el mondo fi manifefta la noftrad* 
trina & ejpofitione della fanta fcrittura. 7{on però 
quefio da me ,ma neramente da Dio tutto procede, & 
iofi non foto padre del legentefonno chiamato, mi an- 
thora de molti nella cafadi Dio, per che a molti la do • 
trina fanta babbi amo rnanif e J (lata. Ritorniamo duque 
alla prefata hiftoria la quale tre cofe ci infegna cioè di 
fiiplina regolare, come debbiamo camminare, & el no 
firo fine. Dallo fignore ci e ditto toglie el tuo figliolo 
(qua fi dice il monacho togli el figliolo tuo Ifaaccioe el 
tifò che co fi e interpretato , & la tua propria uolttnt *• 
quando nel rifo o piaceri fi diletta, & quefla e la fri - 
ma offerta laquale f homo debba a dio ' offerire . O 
frategli attendete quanto fia a lo impedimento *$£ 
quanto grane fu il pericolo alla religione fatita Ut 
fuperfluità & abbondanza di beni temporali, Uc 
quale molto piu nello libro di nofira confeientia ellegict 
pio che con fermoni lo peffìamo dichiarar e. 'Hon Uggia 
pio noi chelarfione di Sodoma ne fa cagione la bondan 
tia del pane & fuperbia de beni temporali? Et anchora 
gli angeli uedendo fi in belleje abondanti leuati in /ir- 
ferbid cafcoronof& ancora li padri nofiri fmilmenta 
del paradifo per la cagione medefima fumo Jcaciatii ✓ 
v i* rincora 
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rincoranti tempo che Dio manditi dibatto efjendè 
gli h omini di richeie abondanti & non conofcendo id* 
dio furon Jubmerft.it ancora quelli de egypto pieni di 
richeze ripieni Jono de ira, & però tutti nel mare fura 
nofubmerfi , & perfabondantia la terra de idolatria 
fu ripiena & .jimalech ejjendo richo & pieno detoni- 
dia morì per lemanodi faule,& /aule ejfendo abonda 
tedi uento Juperbo. & fu del regno / tacciato • heroda 
v fcalonite fu morto.it quello altro berode tetrarca U0~ 
lendo alla fua figliola compiacerli el capo adgiouanné 
bapt ifta fece taglia re.Tcnfa te fiat egli quello cheto • 
teruenne u loloftrne,chc ad verone & a gli altri allora 
ftmili t rimiamo. dunque Chrifio pouero in quejla uita 
prefente accioche riebi ejfere poffiamonel futuro, il ca 
pitano delle riebeze e la fuperbia et la lujjuria.Etacto 
ohe bene intendere poffiate fono cinque ragione di po- 
vertà, la prima fi chiama infelicità , la feconda eia pa 
ttertà della cupidità, la tertia poucrtà di fuper finità la 
quarta fi dimanda dolore, la quinta pouertà uolutt • 
tari a, la prima ha el mendico da feconda fauarojla tea 
•S^a el prodigo, la quarta e come uno muro imbiancato* 
la quinta ha eluoluntariofeguita nella fattoria fate- 
gli che partendo fi Abraam per andare a fare facrifici$ 
preparo uno a fino e meno fecedoi ferui , ponendo {opri 
ifaac elfafcello delle lagne, e lui el coltello el fuoco pOf 
tana. Venendo al monte & pofto fi opra le legneifitaC* 
•€ come da Dio gli fu comandato Abraam lo uolfea dìol 
, offerire.* alzando la mano udi la noce che dijjeo a bvi 
mm non ettenderela mano fipraijaac tuo dolce figlio* 

I > U, & Imi molto in driettouidde uno montoni (frate 

x m 
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pìntipuolto 9 cLqualemiraculof amente li fu da Di* 
Mandato perche in luoco diifaac quello offerire . jlt- 
'tendiamo dunque forategli che altro per C afino intende 
t te debbiamo thè iacarnp ttoftra la quale con difcipli- 
tic & digiuni domare debiamo ? Et fatto che fu et 
{acrifido ritornorno a sarà conletitia & gaudio cSr 
'adenipimo di dìo el uoler fuo 3 cofi ancbcra uoi perfeue 
irate nel beremo atcioche nella citta [anta di ìAÌcrufalé 
& in uita. eterna confefsa et allegre^ ritornare poffi* 
ie.amea. 








V. \ Della uita di clerici circa ìnobferuan - 
tia. Sermone i. 


Quando tu digiuni ungi d capo> tuo & lana la tua fot „ 
eia accioche non para a gU huomini che digiuni di* 
ce el fignore 3 a chi digiuna s' appartiene macerare là 
carne attenuare la faccia uolere effere pallido & alla 
jnetofa de molte uiuànde andate non fi trouare in con * - 
vinti 3 ma dare delle tlmosyne , jeruare c a flit a iufia~ 
mente con fantimonia & piamente uiuere 3 accioche Li 
Wcfurretione di Cbriflo f anta affrettando fi pofja gloria 
■ tre , Tutte quefle cofefrategli uoi fate non per parere a 
gli burnini ma fi blamente a dìo che digiunate ; Treco 
fi ogi fratelli ci fono propolle cioè digunarc , tana* 
te la faccia * &ungtre el capo , &in quefietre trat 
la la uita uoflra confiftere debba . steke e altro 
eheleuarfi dal male & operar bene & cioche bai 
m, dìo attribuirlo fignificar uogliono ? Et non al - 
Areici [anta nofimreligme cbrifiiana che quefto con* 

tiene 
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» , tkne»\chb.abr<) per digiunare fategli eh * lcutffi 
. A dalmk'.ì per lauarelajacciaqperare elhene,, & 
W per ungere el capo ogni bene a Dio attribuire f Et 
¥' del digiuno parlando douetejapen che fono dot digiu 
(f ni dclli quali, uno e laudabile £ altro e danncthile+quel 
t lo che e dannabile e quello che uengotio a gli htiomin 
k n i & t per quello fi digiuna accioche fia veduto, & 
i quello che e laudabile e quando per Dio ( olo fi digiu - 
t‘. na & qualche uolta aneli or a colui che infirmo digiu- 
na , alcuni perche fafiiditi , alcuno per auaritia, 

. alcuno perche e hipocrito . Quello che e infirmo 
per diventare: / ano , elfaftidito perche habia appe- 
tito , quello che e auaropernon confumar e, quello che 
e hipocrito perche fta ueduto . it perche el digiuno per 
K che facciamo de peccati nofiri penitentia [olo fu ordì * 
j, ~ nato y però in quefli di fanti delle "Parole dello apò 
f fiolo Tauloci debbiamo ricordare. Ecco el tempo ac 
t . ceptabileecco li giorni della penitentia . Tu dun T 
, que iniquo cbelongo tempo fe nello peccato dormito 
, defia ti ormai & fa penitentia , mentre che hai tem- 

i «4>o & che tu feìfano , & non per timore ma per a- 
more fa penitentia o fategli ciafcuno che li fuoi pec- 
cati per la penitentia cancella già e della felicita ange 
lica p artici pe , Ter che la penitentia e delle ferite un - 
guentQyjperanga della fallite, per la quale li peccatori 
fi faluano & dìo a mifericordia [e inclina , quando fra 
tegli fate penitentia gitta le lachrime con el cuore per 
^ li peccati uoilri . 'Non Uggicmo noi che lacrimando 
"Pietro iddio gli perdono;cofi Maria & Marta, furono 
> fanati, g le lachrime la cananea fu liberata e Laigro* 

» uìta 
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ftha fu tiuocdto, lati dunque la faccia tu che digiuni ♦ 

re cominci, percuote cl peccato tuo,effalta la tua noce T • 
confeffandoti & al faeerdote dicendogli. Pditc frate* 
gli if uello che dauidper la confezione confeguito ouam 
do lui diffe io ho peccato fignore t \& Natam propheta 
gli rijpofe o dauid io ti dico che l y altifJimo iddio et tue 
peccato ha trasferito da te.cuardatefrategli che la 
confezione uoflra non fia fintile a quella di fault quan 
do lui diffe io ho peccato da famuele riprefo,& lui fu- 
bito quefla rifpofìa da famuele intefe iddio ha tolto et 
tuo regno da te.Cofi diffe anchor iuda io ho peccato no 
perapcntendofi ma dijperandofi, & anchor a Caino fi* 
utilmente peccò ,& fu percofjo da Dio • Et uoi dun * 
quc frategli quando uoi digiunate Jauate la facia ut 
flracon lelachrime foto ungete cl capo uoftroel qua v 
te e ChriHo con lo oleo di mifericordia , dando elimosi • 
ne'& con contritione chiamate gabbiamo peccato fi-, 
gnore pregiamo che ci perdoni^ uoi poidaChrifto co 
• eleo di letitia farete uenti. In tal modo Dauid Tietro 
tir gli altri leggiamo efjere unt i. Ma dira forfi alcuni 
in che modo fipuo ungere iddio? o peccatore impara 
'da maria magdalena la quale prima unjcli piedi & 
da poi cl capo idee in prima lanima accioche alfuo ca- 
poiéfupote(fi andare la quale [e prima con le lachri- 
tnc li piedi di Chrifio non baueffilauati al capo di Chri 
'fio-andare nonhauuto ardir e. Sappiate nò dimeno fra 1 

'tégli che fe a uofiri inimici cordialmente non perderne- 
ìitrc'ogrii cofa chc uoi operatc,feuoi digiunati $ouer * 
dàteekmopne ouèr ogni bene operiate ogni eofa e ua± 
qp étf mìeferuiifiut ili fenon per donate. Maforfe uoi % 
; <V‘ - , . direte » 
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direte, io di nemico non pofjo perdonare , 
funo bene fen%a quello minale con digiuni non miuo- 
glio affligere,& io ui dico che noi perdoniate amebe 
dìo a noi anchora perdoni , percltcglìe [cripto neffuno 
male impunito ,o alcuunobenein remunerato appresi 

Dio mai rimane * ' ' *«» 

' 

velia ulta & coHutni de clcriciJerMone.qt. 

1 Untegli ebariffimi quel fanto homo Uier ernia confi 
derando de prelati e de facer doti la negligentiafi 
lamentaua dicendo , Efanciullini dimandaua dipano 
e no e ouer era chi lo defjì loro chiamaua dunque Hiere 
tnia uedendo della città fed la dijlrutionc , piange e la 
menta fi della crudeltà della madre loro, e padri e pafl o 
tei che loto figlioli con perdi tiene diuorono. Guaiauoi 
paftori de israel li quali ogni cibo optio e graffo magia 
to hauete, e quello che era rotto non folidafii,et quello 
thè era di errore non riuocafti e quello che era infimo 
no fanafti e quello che era uudo non hauete coperto, o 
fratelli fiamo diuétati lupi rapaci UiuHitia pofiponf 
donò uolédlouerita o mijericordia u far. Guardate che 'k 
fignorc no u'ì dica io ti ordinato fopra la mia famiglia 
dijpenfatore & tu alloro el pane non bai datto,7ion fri 
dunque di fienfatore ma dijfipatote .oferuo catino » io 
nelle tenebre ti metterò efieriore perche alla mia fami 
glia non bai nelli fuoi btjogni proueduto . Vero fratt- 
^ gli debbiamo maniche per. fame perifcinoel pane ah* 
loro difìribuirc > perche manchando el [angue loro 
' dalle mane nofirc farebbe menato 
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qmtle ejfkredebfee ri[pondianti che bono > perche noi fi 
piamo che li peccatori iddio tion ejfaudiffe , & fe-t^fii 
epe debbo, dimandare ,di^cbe Mita eterna o meritò di 
quelle . Etfe tu di per chimico per quelli che bene 
atero male uiu-onojaeiocbeil bófia nel far bene perfette# 
ritei cattiti • dal male fi rimoua . „ Ma non per fanti 
onero per damati . , Veube chi fafyat ione per mar# 
tyri fa loro ingiuria ., & chi per dannati non farà ef~ 
/andito i t feanebora tu dimandi da chi, di.cocbe 
dal padre ogni co fa in nome del figliolo' dimandare' 
dfibbi , & in tal modo fa remo u. Cfkpa fiori j ó’-balr 
tropane di. propiiiqtione & quetfo e in tremodi p* 
ne de gli angeli deiqualc mangia [homo fopra l'afa 
tare , pane de figlioli cioè di parole .della janta dot- 
trina , & quello a glifi eretici non fi debl/e dare . Ut 
quello e il pane dato a finto Pietro con il quale gli dit 
fé Chrifio che lifuoi augelli e pecorelle pa [ceffi, a cioche 
tu pali ore intenda in che modo le tue pecorelle pafee* 
re debbi con la dottrina, con uita,$r ipr\ ejJewpli.Dun-* 
que cibarne le noHre pecorelle, c? a pie colini diamo fa 
+X° el pape acieche di fame non peri[chino y & con la ni 
ta dottrina e co efscpli diamo all’oro tl cibo Perche noi 
pamo delle gente el capo,& guidatori de ciechi > regi 
mento de debili, principi delle terra , conduttori de Re* 
fiiperiori de gli angeli, ma di; dimorfi/ peggiori quandi 
pernegligema in quefto manidfi^ Arategli mei di- 
lettiffimi ab amo le pecorelle aciqche non pene come 
n ptàor emacio da prattdtfiU fyfaudine 9 a prati dà 

cielo qcib arci. con gli angelici conduce poi il Jigdor ne 
fir»ieju Chrifio amen. \ «**,•,.» 
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* ' Del modo di cercare iddio.Semone.qfi' 

flauctc udito frategli chariffimi & fanti (fimi &ché , 
con diligenza ter corno el fignore,& cercando iddio 
itr huomo loro bauere trottato non dubitiamo , & a lui 
frecioft doni bauere offerti fermamente crédiamo & . 
predichiamo . Voi dunque frategli cercate Chritto na- 
tarenOiCandido florido & rubicondo . Certo lui ebefk 
truciftjfo cercate & trouerettelop ubiate & faraui a- 
ferto , chiamate lui diletto ann untandoli che perfuo ' 
amore fiate languenti# noi del mondo amatori liqua 
t ic cofe terrene gufiate delti quali el neutre e tddio 
& la fua gloria con confuftone » che fate lén^a Chri- 
0é y<he de fiderate gufiate ouer fregate t Sarebbcmai. 
che ChrifiopaceyfelicitàiUittoriaydignitayficur- 
$afede 3 charitd g>etan%a conflantia>temperantia , pm- „ 
lentia, fcientia,b cilena forteti o alcuno difenfi del cor 
pò tcn% a chriflo bauere poteffimó i O frategli miei 
mon per niente . Dunque cercate Chriflo mentre che 
fi può trouare , & lui chiamate mentre che ce apres- 
fi . In Chriflo neramente fono ogni uirtu » & della 
feientia & fapientia nafeofli thè fori , cercate Cbritté % 
fjr lui trouerrete , pichiate a lui & aprirà uni > Diri- 
5 tate lauta a Chriflo, & lui ni diriga .. Guarda . - 
$e Chriflo acctoche da lui fiate guardati jamate Ckrt- 
fio perche lui ami noi $ cercate Chriflo panerò t d* 
bèi uifarà richi % cibategli affamati di Chriflo , ac~ 
eioche lui cibi poi noi • Vifitiate lifnoi infirmi » 
àecioche lui ni ut fitti* hàbbiate pace con et profpme * 
fer tumore di Chriflo , acciocbe noi pacifichi Chri - 
8$ # dunque quello Cbritto cerchiamo & qut-; ' 
\ ■ \ font- 
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'fio neramente digeriamo , & lui ueracemente come 
pofsiamo cognofciamo , quello [tempre cerchiamo , ir 
' lui trouatoyfi fortemente con doleva teniamo m modo 
'tale che da noi non fi parta, Deqttefidebc cercare Chn 
fio ma non neUi ochioue fono unita; nonni menate 
'ione [onorando uarietà, non nelle tenerne dotte fono 
' ebrietd t non nelle corte de fecolari douefetruouenofaf 
Cita , non nelle fcuole da lenite philofopbodoue Jono in 
finite peruerfita* noi del mondo amatori li quali gu 

fiate le co fc terrene, & per terreni & mondani bona- 
ri & pompe per tuttoel mondo decorrere non renate» 
pattando monti & alpe, nolendo inueHtgare , la alr . 
tt%a delucidila largenti della terra , & el profondo , 
' del mare, in fame caldi & tredi & nudità , & perche 
chrifto uoinon cercate nel quale queSlee magione 
fe e perfettamente fi ritrouanotRipofateui ormai ma- 
le operare , & imparare a fare bene , o noi che ogni 
giorno ilmouimento di cieli iuucfligare non refiate, ne . 
però a ciò che conmaggiore perfettione iddio cognojcta 
te, ma piu predo accioche al mondo dotti pariate ,e 
labi & folti cercate Chrifto , ma non conluxuria nel 
la quale e larga disformità non confuperbia nella qua 
le e nafeofta eterna calamità , non con auaritia %lD 
quale e de gli idoli ferua , & in felicità eterna , Ma oi 
negategli che non ce oggi chi uoglia fare bene,non ce 
chi chriHo con le opere uoglia adorare, ne chi in lui 
jperi,ma l'huomo a arme nella fua ffada piu prefio , el 
^ xc nelle riche^e e fanciullo! un pomo clferuo nel ftgno 
re , la donna nel marito nella dona , la uccbiarclla in 

■ piccola pecunia el rufticho nella fua Xpppa piu fpera t , 

- • Ecco 
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^ fòjjedono , & al vostro Re nato forino pèrla fleti* 
r guidati i del quale la natività preriofa fu inauri a 
li fecali dal Jvo padre predeftinata i daprophetipro+ 
tiunciatàyda pa fiori manifeftata , & da Jauij Re riuclx 
la . O ittdci a Dio fempre ribelli o ciechi & obflinati 
perche non con fiderate le cofe mirabile lequale iddio 
òpera nel mego della uoflra terra ; "Perche non cerca * 
te cbrifìo , & perche lui iddio & homo non conofce - 
te,& lui come figliolo ucro di dìo non a dorate iOjra- 
tegli meinon foto li giudei , ma li cattivi chriftiani og 
gi Chrifìo cercano di uccidere , & quando qucflo fare 
cerconofe non quando li [noi comandamenti obferua 
re non vogliono ; n ore feceno coft li tre magi , ma fu 
biro nato C bri fio credeteno & pervenire adorarlo s af 
^faticorno, & coft perfeuerando lui ritrovare merita- 
rono , non in abondantia di panni, non in moltitudi- 
ne de Jcrui.non in letto pompofo,nein cafa Reale , ma , 
peir la camera uolfe ftare nella stalla ,per letto nel fieno 
per fe inulto Capitello cl buoe el Jàluatorc hauere uni 
fe . Orfu dunque jrategli met cercate Chriflo naza- 
reno > florido , candido & rubicondo , nel naf cimento 
dèi quale gli angeli cantono & feflono & gli fan- 
ti chiama la (ferite , prophetega le vedove , affiena 
tl uecbio Simon e > penfa Iofeph partorita Maria » 
conofcelo el bue portalo Va fino , dima flr alo la ftefc 
la , & adorolo gli tre magi . Quefìo e iddio 
de gli dij elqiìale nei cherubini apparifee terribi- 
Je , ne ferafini mirabile , & nelle virtù fi dimoflra in 
comprcbcnfibile t Queflo e colui che fono pochi gior 
^ ni che naque de Mam vergine pio e fanto & bé 

" * mo 9 
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m »,& acioche noi iddio ci fa ceffi lui e fatto homo.Quq 4 
fio e. colui che hebbe fame , perche noi cibajfi, elquale. 
hebbe.fete acioche noi con il bere di uita eterna abbe- 
' ver affi .Quefto e colui che per noi fu tentato, acioche no} 
delle tentatione liber affici quale per noi fu legato, per, 
perche noi fcogliafft, elquale fi humiliò per noi, acioche \ 
noi exaltaffì, elquale per noi fu fogliato acioche noi r( 
tteftiffi s & fu per noi incoronato di jpine 3 acioche noi da 
pretip fa corona incor onaffi, & fu di fiele & aceto ab « 
venerato acioche ad noi li melliflui fontipoi apriffe,il - 
quale patì morte per noi tacioche uita eterna donaffe * 
il naie fu fepulto acioche di fuoi la fepultura benedi- 
ceffi,affefe poi in cielo acioche de cieli la porta ci apref 
fh& fede poi atia de/tra del padre acioche di chi cre- 
de cllaudiffi le prece.tcco dunque p quel che nato Cbri , 
fio, ecco per quel che e uenuto Chrifio, & per quel che 
ad noi lui e difcejoXhefate mi dunque o del mondo a- 
matori ? che fate con la carne o uener abili uechi, ogia 
Meni dìlicatihhe ui deuete fare,conciofia cofa che nul- 
la potere fen^a Chrifio operar e faduenga che de molti 
beni terreni fiate abondanti.Cercate dunque o gioucn} 
Chrifio acioche ingiouentu noi durate.Cercate uoi ut 
ehi ancora Chrifio acioche con ogni profferita uiuere 
poffiate, cercate Chrifio non ui ripQjja.te,quel Iefu Cbri 
fio che il feruo del centuno fece fimo, liberò el paraliti 
co, refufeitò Lavoro, illuminò ciechi, fece le meretrice 
beate, exaudi li fuoi priegi la cananea , perdonò al- 
lo ladrone & donogli el paradifo. Cercate quefio Cbri+ 
fio con fede, charità & ff cranica cercate Chrifio et non 
Àpofatc, non uogliate in lunge^a di uofira uita fep*? ' \ 
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* tare perche e in certo el uoHro fine » Mà attendete 
che non fiate ingannati perche fitto féerie di beni mot 
ti mali fi fanno , Ttyn retta el nimico pigliare fomtà 
de gli angeli di luce rendendo in ogni luoco Ucci de iti 

f anni . Terche lui maligno cognojce U natura de gH 
uomini & a chi lui apparechi colori di auaritia,'defi 
derii di gola , féurcitie di luffuria , calamità de inni • 
dia , & fa molto bene chi con dolore affliga, chi ingii 
tta con letitia , chi con timore opprefii > & con cojè 
mirabile inganni. Di ciafcunola Jua complefsione ejjk 
mina & lorouolunta & affetti fapere mai reila , & 
quello che cognofieche a qualche uno fia in piaceri 
qui ogni fino sforq ponere & potere. Et fidele quan- 
do alcuna tentatione / lenti , fubito cerca Cbriilo>& 
r lui fubitoinuoca & lui te aiuterà per che e gli e fida- 
te & non ci Uffa piu che pofsiamo portare da tenta - 
rione opprimere el quale fia benedetto per tutti li fi- 
' coli amen» 

Della pietà & charità.Sermone.xliiii » 

* ■ 

^nategli miei charifsimi mimaimi ricordo hauere 

- tetto di maU morte alcuno effere perito che in que 

fia uita le opere di mifericordia,o di pietà ha uoleniie - 
ti uòliito efferritare.Et per quefio el piato fi huomo ha 
molti interceffori,& quello che allegramente le opere 
di pietà efserrita.Cbe dunque dire potremo fenou quel 
lo cheféeffo leggiamole opere neramente loro feguita 
no quegli . Terche ì perche molti hano intcrceffori,ct 
'ferè e imponibile che U emione di molti non fierte 
’ s ef saudite» 
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$ffa udite . confiderà dunque o buomo che e colui che ^ 
tu /contri per uia guardalo, bene perche a imaginc e fa 
to di Dio non dimeno gli e pouero , nudo , mifero orfa- 
no onero pupillo . Guarda non dimeno che non lo dì- 
j preci o che lo batin o che lo fcaci date . Tercbe adite# 
gà che pouero , nudo , aff anato mifero , infermo fia q 
mendicare fi uergogui , nondimeno non debbi / cacia- 
ie 'Njongli uogliate dunque fategli fcaciare o difpre 
ture aduenga che con importunità dimandino, pur.no i 
pagliate di loro mormorare perche gli e calamitofi & 

+ poucri non reftano iddio laudare . Confiderà tu richo 
gl quale per firade et per pia uaicon el capo difuper 
bia gonfiato , che con el pouero di donna fimilmente fc 
nato et per breue con lui qui, tempo uiuerai.Et bé die 
tu fia ricebo (e non dimeno de amaritudine & de dolo 
& fpefleaioite ripieno . In brutte jet nato & ne le te 
nebre farai anchora collocato. jlnchora in doloriti 
partorì la tua madre, innanzi al tuo nafcimento lei • 
grauemente portandoti affaticagli &poi nel partorii^ 
ti laddolorafli , piatigli infime con el pouero & co 
el mendico quando nella ualledi lachrime entrafii in £ 
.fieme dunque fiamo ingenerati , uiuemo & morremo 
!infieme» confiderà dunque turiccho che lo richo e 
gl pouero equamente nafeono , & muoreno. 7\pn 
luolcrc dunque fpYC ciarli ne la tua mano da loro nuol 
\giere f acedo loro climofmc,ma guardali co faci* fere? 
na qlli con fatti & con le elimosine ciba la mifericùt 
¥ Uia fategli miei , e la madre nofìra . Et ueramentf 
colui che laff/tmato del pane degli angeli ciba,lajfeda 
to con el bere di fapientia refigora l & chi lé tran te, 

‘ nelU 
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itila cafd del padre conduce ,chi tè innocente difendè £ 
, & chi li) infermo nella fede & patientia àmaefaay 
thi allo àpreffo & bifognofo conjolando & battendoli' 
compaffìonc qualche uolta fouuienc, quefa e piato fo, 
mifèricordiofo , amico di Dio , &qùeflo che di mala 
morte mai debba perire ncfluno prefumma di diremo mi 
fericordia della falute rifugio , ornamento di fede , de 
peccati rimedio , tuprouili iutti, fortifichili fanti, 
cattiui al bene riduci, & chi fenica te pare che fta 
ticcho caflo in oggni modo non reUi de dire io fono 
feruo inutile . Ma attendete ancora fategli chariffi- 
mi che non folo a poueri nella uia hauere mifericor 
dia doniamo , cioè mentre che uiuono > ma anchora 
A morti con ogni diligenza hauere lóro mifericor dia 
.& alloro fouenire ci doniamo fludiare . attendete 
èjuel che Iuda machabeo fa ceffi el quale diffe che 
f'anta & Jalutifera era la memoria de morti, & per 
loro pregare che da peccati loro fuffino fciolti . Sa- 
feua bene . Iuda che neffuno gloriare fi peteua 
hauere tl cuore caflo confederando che anchora le 
Stelle nel confpetto di Dio rton fono monde . cad- 
dono dal cielo gli angeli f però le falle monde non 
furono , ne anchora uno fanciullo del quale la ui- 
ta di uno giorno e fopra la tèrra , che dunque 
diremo di noi f Totrenci noi hauere U cuore mon- 
do mai gloriare f* neramente non mai , offendo 
tutti peccatori , & nelli peccati conceputi tutti , 
nelli peccati nati,& tutti uita piena di petti menia 
imo, & nelli peccati uiuemo & forfè nelli dentali al me 
* ™MQremo ; Verbo di mi ferì cardia* habbiamo.bifo- 

gno 


dt s- JGrsrn yv. 107 

peccati patifcono fieno difciolti . Ma dira forfi alcuni & 
io bebbi el padre buono piatofo, burnite , mifericordio - 
/o cdffo, di ogni uirtu ornato & pieno & fe quel», 

10 che io leggo e uerità,lui effere beato non dubito. Ter. 
che dunque per lai orare uoglio,per che date elimofine 
digiunare , uifitare le chiefie, quando per lui fare ora * 
tione non e bijognoteflendo flato come ho detto perfet 
to?& che e altro che quello che io lego creddere deb - 
bo ; cioè fi predica chi fara bene farà premiato da 
Lio eterno , o huomo quello che tu. di per neffun modo 
te lopojfo negare . 'Hpn dimeno io ti configlio che per 

11 toi & altri morti non manchi di pregare . Conciofia 
cofa che jen%a peccati neffuno uiue,& che altro ti co ri 
figlio 0 uoglio fe non che tu laffi. lo incerto & pigli el 

. certo ; Che e quello che e in certo fe non che non fai 
fel padre tuo e ne li tormenti o in uita eternai Ter + 
che forno flati molti che in quefla uita furono ripu- 
tati fanti ,& non dimeno nel confpetto.di dìo non buo * 
ni ma cattiui fono flati,però lo incerto debbi laffare c 
figliare il certo . trebbi di quefto pure efjere certo cbf 
fu peccatore , aduenga che fempreoperaffi bene , non 
fai tu però fe nelli tomenti o vi gloria fta pollo, legge 
dunque o huomo & con le opere a dempito che fanto el 
f enfierò del pregare per li morti, dar e elimofine, affig- 
gere la carne, effer citar fi in le.opere di pietà, fare pere 
grinatione perche da peccati loro fieno poi fciolti. per- 
che fe fònno berti o dannati, non puoi per te fapere fe 
già da Dia non te ha riuelato . Dunque fe tu non ne 
fei certo pregare per loro non indugiare , perche 
neffuno mai bene operato fi può perdere . Sappi 
< . m 0 nientedì - 


ìùentedinteno & tiene ferina dubio che il bene che per 
li beati fai o per li dannati non fi può perdere. • Ver- 
ghe la tua o*at ione ritornerà nello tuo fcnno , cofi fer 
Pent mente temiamo &babiamo affai uolte ancora 
predicato cheneffuno male impunito o bene inremu , 
nerato appreffo iddio non può mai effere . Vero- 
dunque per li morti fempre fi debbe pregare.it Jc non 
gioua loro perche fono o beati ouero dannati al meno 
nel noftro fenoritorneranno le noflre oratione Et cofi- 
dunque fempre feremo buoni spiato fi , di mifcricordia 
p tenii& di mala morte perire non potranno perche là 
dio in ogni noHrauita ci conferuera & lui dapoi ci do 
nera quella che già ochio non uedtjie orechia ha audi 
tome cuore alcuno kumano di quella e capace . Studi ~ , 
ariti dunque fiat egli per li morti pregare ac cioche lo- 
irò effendo in gloria a quella fi sformino tirarci . Se fono 
in gloria fempre fi rallegrono contemplando & Metten- 
dola trinità Janta dalloro in uerità cognofciuta e a noi 
totalmente incognita ,& fedi quella effere capaci no » 
pojjramo Studiatici far bene , accioche come elle per grò. 
tia uederla & contemplar la poffìamo . e coja uera% 
mente in humana la patria abbandonare & quella; 

- predare, & non uolere in quella habitare mafjìmr 
effendoui ogni uirtu , richexa & felicità ornata. Dun 
que facendo bene sfor ci ancia quella prefio ritornar f 
accioche con gaudio in quella perpetualtnéte babiti^ 
-imo. Tanta e neramente della iuSlitia la bellet ta 
'■fa della eterna luce a giocondità cioè incommutabi - 
ile fapientia & uerità, che f e non fi poteffi'piu <kc 
\ pna hora di urto giorno ouer uno puntò tutti libi- 

v nitem - 


\ 

i 


j 
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tifi mpétali ttirtu & riche •ge [e dijprecierebbona, è . 

staine di Dio glorioso patrianofira de fider abile tan ; 
to uale quanto io di beni pojjeddo t tanto quella ue-\ 
dona con duo minuti damanti romperò guanto Vie- v 
irò che laffo ogni co fa , quanto Zachee dando et 
megp di ogni fu a fublìantia , quanto Maria fo- 
rvila di Labaro la quale ogni cola uendette ponen- 
do mangi a li piedi delli fanti apoHoli . vcrche 

* dunque al bene operare ftamo pigri ? Ter che 
per gli mont pregare ftamo negligenti; Riguar- 
diamo dunque fategli la patria nostra , non fa- 
lò da gli angeli ma dalli archavgeli troni , domi-, 
nationt potefa di beate anime & di ogni amenti* 
effe re piena > in quella anchora la trinità fanta com- 
proprio e noi vedremo > piu non dimeno & inntag - 
gore abbondanza , quanto nel mondo piu cl bene t 
haremo operato , T^on però quella con ogni tem -* 
forai bene comperare potremo ma folamente per gra 
ti a , 1 1 all'ora tutti faremo contenti , & f eli- 
ci & iocondi ■ Quefia t quella optima parte, 
la quale ali piedi del fignore con le lachrime 
fedendo elefje . e t perche lei Iddio » & huomo 
Con fede cóntemplaua però la parte optima e- 
ieffe . Et perche optima parte fi dice battere elet- 
ta , fe non che per la contemplatone la eternità 
*ita e defignata t Et neramente elle optima uh 
ta perche , e fi cura eterna nera , & felice nella 

n quale. Iddio in verità fi contempla , poffiede^T 
jruifee . Vero neramente e optima parte la qua- 

* ic non poffiamo' qui poffederc . Ter che ? pex- 

O % ebe 
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thè mentre thè qui untiamo [iamo difcoBi da Ciò fcm* ; »• 
prefiamoin pericoli et fempre in quefta uita con Mat - 
ta fiamo in fatiche % Siamo qui con Marta affati- ! 
candofi,hofpitì feruendo &ag li ferui di Dio ammini- 
ftrando , e quefta parte Marta elefje la quale fu bona . 
ma non optima perche non eterna non dimeno fu buo~ 
na perche nelle opere della charità per feuer andò, nella, 
eterna uita alli piedi del fignor con Maria fua forella 
federe meritò ,ftudianti dunque le opere di pietà effe* 
citare , & per li morti pregare accioche ueder polia- 
mo & con riuerentia falutare> li propheti fantifpmi t 
li patriarchi ueraci, cjueHi fono quelli di quali gli no 
mi durono in eterno, perche fono grati a Dio , per fede 
preclari , de ojpitalitàprecipui, di fentimento fugaci» 
fauij ne le opere,richi de f acuità mondani, rettori della 
terra uniuerfa , creduli nelle promeftefufceptori de gli 
angeli,iddio affacia affacia uedendo, prudenti & uito 
rio fi, di quali la potefta & lo imperio mai non mancbo 
per infino che di loro progenie Chrislo nafcere uolfe del : 
mentre della beata uergine,laqualce di ciafcuno jperan I 
%a& conforto.Quefti per certo fono quelli fanti homf I 
ni con liquali ha parlato iddio & ad loro lì fuoi fecre I 
ti ha manifestati , aciochc quello che doueua uenire I 
qua fi in prcfentia perfpiritofanto bene conofceffino* fj 
Studiatici fategli anchor a del fecolo ufcire&ciocbe ue 
dere e falutare poliamoli fanti apostoli di quali gli 
9cbif mo beati thè c hriSio incarnare uederemeritoror 
uo,c li loro frutti dureranno in perpetuo, Studianci an W; 
chora fategli dilettanti entrare nella patria celefte , 
éciocbe U fanti martiri poffiamo uedere , li quali la f 
“•* • *• loro 
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> , loro carne domorono, fortificarono lo fif trito, a gli dim 0 

fl , ni comandarono, di uirtu furono pieni, le cofe prefente 

dijpreciorono & quella patria della quale patria della 

* -quale parliamo con uoce & coflumi predicarono. Stu - 

* ■ diamoci ancbora uedere li confejfori li quali aduenga 

* che de perfecutori la rabbia non habbino { entità non 
i < dimeno per merito di loro uita da Dio del premio del 

martirio non fonno priuati • Terche el martirio non 
js* • tanto con el Jangue , ma ancora con la abfiinentia de 
■■ peccati, & ejfercitationede precepti diurni fi guada- 
ti gna & aquilìa , ttu diamoci ancbora uedere la gloria 
1 fa & fopra ogni fanto di Dio genitrice uergine maria 

* • con le fue fante uergine le quale con loro fanti cffem- 
i pii & ma[chi c f emine uolentieri feguitono, & abban - 

* v ». donate lenone cl procreare de figlioli a quello fiojo che 
1 babita in cielo con mente perpetua, & attualmente co 

uoluntariamente fempre accollare fi uolfeno . Quefie 
1 • furono uergine facre & diuote di dìo lequalc nella lo 

* ro uita in oratione fempre furono , a digiuni acco - 

1 fìando fi, facendo elimofme , ricreando li poueri , nel * 

4e tribulatione goden do in bataglie potente nelli dan- 
- ni delli beni temporali a dio grafie rendendo . Studia 
mori dunque dola frategli miei quefii fanti feguita- 
re, impariamo dall'oro le opere di charità fenica refia 
re ejjercitarle accioche per grafia meritiamo iddio 
uedere a facia a faria come proprio, e laqual to- 
fa colui ri concieda che e de fanti uirtu & fa - 
« Iute, amen* 


velia penitentia. Sermone» +1* 
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V Unite penitenti & non fiate di quella diffrectatc* 
ri > “Penitenti mutate la uoflra uita * & reco* 
ciliateui a Dio con quella catena della quale diffe Chri l 
fio « Quello che tu legeraifopra la terra fard legato 
ancora incielo . Tu uuoifare penitentia diffregitde 
ir ahi, & non fai la penitentia uera , Se tu fei peniti 
te fa che neramente ti penta altramente non farai p<r- 
t flit ente ,. & che farà dunque fratelli chariffimiy in- 
’ fermonft gli huomini liquali nella chiefia fanta furo* 
v -no butterati & felicemente e fcono del mondo fé formo 
nella penitentia formo perfeuerati Chi non fi battere, 
non ha uiolatoel Sacramento > & piglia el batte fimo ^ 
i la uiolato male & perdutamente uiuendo , & peri. 

<r 1 dall'altare e rimoto dunque guardi che communkan - , 
< loft in fuo preiudicio mangi el Sacramento o beato dì , j 
■ ► ChriHo el fangue . Himuti dunque la uita & con - j 
* gregafi & con la chiefta fi riconcilif « itfe nonfi pen- j 
te mentre che e fauio & mentre che uiite a penitenti 4 ! 
affetta ritornare, ma quando e per morire come ne hi • 
bramo fatta efperientia molti nella morte afpettanoy 
di pentitela falute di questi confefjare non ardifcd»^ 
Et qitcfio dico nel confpetto di Dio per uofiro & raiar 
timore * Et chi non teme > onero me temmcte difpre* 

, %a,udite el fuo male , & quello che io gli 0 dire,o fon - 
Ho certo che l'huomo che iratte^ato e de peccati mon - 
do Sma la fua uita dapoi el baptifmo fenici pecca - 
ì ti ejfeirè Ai di fi 9 % £t [e alcuna fcn%a peccai*® 
: 'v;. '' riV "' * ' 

• ^1 
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uiuera , aduenga che qualche uno habbia di quegli 
thè per la oratione fi perdonano cioè ueniali ditene 
doyperdona a noi li peccati noftri corte a chi eia offe fi 
noi li perdoniamo , & farà a gli altri quello che a 
fe ejjer fatto dimando da dìo , cofiui quando muore 
non perde la uita ma piu prefto di uita nuouamente 
e ueRitOy& dalla mi feria uita alla beata della fatico - 
fa alla queta dalla temporale pajja alla eterna . Et 
fe alcuno o uolunt ariamente o in pericolo di morte fi 
itateli & muora ne ua in uita eterna . Et chi e b at- 
tirato & commette peccati e di tanto fa cr amento 
uiolatore & dajje Iddio dijcacia . . Ma fe con tutto 
</ cuore fa penitentia dotte Iddio uede el qual uede et 
< cuore di dauid quando dalpropheta Datanfu afra- 
mente riprefo & dapoi li minaci terribili a dìo chia- 
mo & diffe . Io ho peccato fubito el piatofo iddio 
gli perdono & rimmoffeda lui el fuo peccato , di tan- 
ta efficacia fono quelle parole , io ho peccato . Dun- 
que chi farà penitentia con uerità , & farà dal nodo 
. dalquale era legato difciolto,Cr dal corpo di iefit Chri 
, fio non jarìfcparato , bene dapoi la penitentia ui- 
uera come inan^i alla penitentia douea uiuere, ogni 
volta che finirà la uita andera a dìo al ripofo ue-- 
ro, & del regno di Dio non faràpriuato > & dallo 
Inferno farà falno& ficuro . e t fe alcuno nella 
ultima neceffità di f ita malati a uorra fare peniten- 
za , & riconciliato di quella uita fi partirà B 
quello che dimanda gli diamo cioè , ab[olutione M ' 
ma non ardifeo dire cfye di qui bene & fatua « 
io fi parta 9 ma chi e fidele & ha vinello bene fi 

O 4 ' parte 


5 E KM 0 T^t 

parte di queHa ulta ferrai dubio ftcuro . Et ehi nelfora f 

chebatega fi muore ficuro fi parte & chi fa penitentia t 4 
mentre che e fano & dapoi uiua bene fi parte ficuro , 
chi nello eftrcmo fa penitentia et co fi fimuorejefipar 
te ficuro ne fonno in dubbio,Ma dira forfè alcuno o Sa 
cerdote fe di quefto tale in uerita tu dubiti, in che modo i 

da poi la penitentia uiuere rettamente debiamo . Dico j 
che dalla ebrietà ui abfleniate dalla concupifcientia , 
da furto, da parole cattine, dal troppo rifo , da parole J 

otiofe, delle quale debbiamo rendere ragione nel di del 
iudicio,& ancora agiongo che non folo dapoi la peni- 
tentia da quefiiuitii fi deb e guardare l'bHomo',ma an 
cora mangi la penitentia mentre che e Jano perche fe a 
l'ultimo della uita fua fi indufiera non [a fe a dio o al 
fuo facerdote gli fuoi peccati potrà confeffare , & pe- v 
ròbo ditto che mangi la penitentia fi debbbe bene ui- 
uere, & dapoi la penitentia ancora meglio,& anebo- 
ra a quello che io dico attendete , & quello in miglior 
modo io debbo efponere acciocheogni uno intende ip 
non dico che colui fila dannato, ne anche libero,dunquc 
che dico abfolutione gli diamo ma non la ficurtade.D* r 
que fe uuoi dal dubbio ejfere libero & quello che incer < 
to fuggire , fa penitentia mentre che fei fano . Etfe tu 
fai penitentia mentre che fei fanno, & di e fremo della 
uita tua fujjì fopragiunto ui ariconciliati & ài qui uai 
ficura Et perche lei ficuroiperche in quel tempo tu fot 
penitentia quando hai potuto peccare.Et fe tu noi fa- * 
re quando non puoi fare peccati tanto abandonato & 
non tu loro. Ma donde fai tu che dio non mi perdoni fe 
nello e firmo io fo peni trniaf or fedirai perche lapt- 

uitentia 


Hitentia ti do, ma non la ficurta . Dunque abandon a 
lo incerto &feguita elcerto,&métreche uiui et qua, 
do tu fei [ano fa penitenti , aciocbe nel Micio ejtre 
mo di dio non fia confufo,ma nel regno celeSleda lui 
fia iti trodutto. amen. 

^ /*.*• « oV' ' * I ir • • s * > » 1 1 1 w* 

De gli angeli & della hoJpitalita.S annone 
quadragefimo jexto. 


p Ercbe da gli angeli fiamo fempre dife fi, aciocbe no 
r periamo fategli chariffimi, però di quelli ad loro 
gloria & honore parlarono fiamo tardi o pigri •Ma 
che de gli [piriti angelici parlare poliamo, concio fio. 
cofa che di quelli no fiamo degni parlare. Crediamo fer 
inamente & fen^a alcuno dubio temiamo che quelli ss 
v^a alcuna fine la diurna bontà ueggino & fruifibino ? 
Che dunque io peccatore mifero, poluere & cenere ui 
parlo , perche la lor gloria non fono potente penfare,ne 
uoi de udire fufiìcienti.T^pndimeno fe dal cuore abon-' 
dante io ui parlo & per laude di p io elquale fi degna 
_ nel fuo amore infiammarcidiremo quàto potremo. 7 le 
fuperni [piriti non ce dignata admir abile , ma e tanta 
la gloria che lingua o cuore humano per neffuno modo 
’ il può mai penfare . Ter che fono fempre nel confpctto 

• di dìo,& ad Lui fono domeftici , citadim del cielo, priti 
1 dpi del paradifo maeflri delle feientie , dottori di far 

• pientia, illuminatori de le anime, et guardiani di quel 
le zelatori delli corpi & difenfori de boni, che ben lodi 
tnonflra el dottore della gente & della uerita predicar 
tore,quandafu in fino atterzo cielo rapito & nella <6 

- . lifiiui 
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letti al corte ejjere merito > & uedere iddio come pro~ 
prio e & [opra tutti gli buomini di dio intenderete 
lifecrcti « Et allora dijje & chiamo che tuti erono ad * 
minittratori & per nottra cnflodia ordinati loro del* 
le prouincie fonno conferuator i. le noftre dignità fpi- 
rituale & temporale con diligentia conferuandoci , 
loro cantra alla tentatione conferuono loro per noi 
fon contra al dimonio l'autoritate obtenendo > loro 
fono quegli per liquali al pianto della contritione , 
'di penitentia & della oratione ftamo guidati , loro 
fonno quegli per li quali li noflri fatti o pcnfieri fe 
fonn buoni in cielo fonno portati , loro fonno li no- 
ftri fategli gli quali grandemente ci amano & in 
ogni luoco cinfegno i in ogni cofa ci guardano a afre- 
tando che andiamo incielo , & le fedie del pa- 
radtfo che per noi fieno ripiene grandemente defi - 
derono . Quetti fonno li fantiffimi spiriti li quali 
( dormendo noi ) fono noflri guardiani & facendo 
noi oratione fanno fetta & rallegronfi . Chi dun- 
que' farà fratelli che la memoria de gli angeli non 
UogUa battere ne la mente? ouero quelli non ami? 
& chi alloro non fara rmerentia liquali nel con- 
cetto di Dio fono jempre prefinti ? Quetti fono 
quelli per li quali fiamo fottenfati . & in mare 
in terra fiamo adiutati , per li quali della mente 
& del corpo fiamo illuminati , perii quali nelle pi 
bulatione & angurie fiamo confolati > perii quali 
delle infirmita fpeffe mite fiamo liberati , &. nelfir y 
ne nottro fiamo contemplati , conjirmati in fede > & 
dal maligno jpirito fiamo diffefi,& obtenuta conilo-» 
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; to la uitori'a al purgato* io al paratifo franto portati» 
& quando nel purgatorio fuffimo per quelli effer con 
folati non dubitiamo , promettendoci la celestiale 
patria. Hierufakm . Orfu dunque fintegli (ìndia 
mocili fanti angeli feguitare , & non folament e lo- 
ro , ma gli amici ancora di quegli Riguardiamo & 
in quanto pojjiamo leggiamo beitele fcripture>& tra 
, ut amo gli amici de gli angeli , li quali trouati doma» 
diamo in che modo a li fanti angeli piaciorono , pei 
~ qual uie loro feguitorono . Venga el padre fanto hbra 
a m & quello che lui fa ceffi ci mgmfeflt , ucngael [ito 
nipote Lotb>& dica in ebe modo per le mano di fanti 
angeli fcampaffi di sodoma , uegna conel figliolo to- 
bia , & in che modo lui effere illuminato el fuo figlino 

10 meritajfc effere guidato cinfegni , uenginoli tre gio 
. ueneti & di chino come per quegli dal fuocbo fu fino 

liberati , uenga fanto Vietro & come per langelo 
fufsi liberato audiremo , acciocbe quefie cofe mi - 
rabilc per loro fatte da noi intefe quegli pojsta* 
tno feguire , & je el: fanto padre fibraam di - 
mandammo quello che per piacere a gli auge-* 

11 faceffr non altro ci ridonderà che ejfere alio - 

rollato albergatore & bospite . 0 finta &ucra 

. hospitalita la quale non Jolo a gli angeli fonti » 
ma anebora ejjo iddio alcuna uolta rie e nere 
hai meritato » ecco per qual cagione a li fanti 
angeli , e piaciuto hbraam , & anchora gli 
altri che habbiamo nominati . Imparate dun 
que chrifliani imparate a ■ uaf uno .effere « buffi - 
palarii aci^cbe forfè a ehi U legarne tfmetc la 
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cafe quello fte iddio. Ter che / contro a gli (anti angeli 
andò Lot non fola fu dal uitio peffimo fo domitico tibe , 
rato , ma lui bono da gli altri peffimo e leuato . Dii 
quc li peregrini Hudianci riccueìe perche non gir e ie- 
/« , Chrifto che in cafa tua corporalmente fi degna ut 
nire , Sia dunque aperta a peregrini la tua porta , ri- 
ceuegli uolentieri , lana loro li piedi , el capo, & ci- 
gni toro bruttegp & immunditia , nonuolereriuol 
gere la tua mano de alcuno pouero , Et fé a tutti fub- 
ucniretu non poi, almeno con buona uoluntanon ma 
chaire . Riceuete dunque frategli li peregrini quale noi 
proprii per il mondo peregrinando nel fine haremo.Ter 
che Inno & V altro e el quale chi per lamore di dio a li 
peregrini dare refrigerio, \& chi per dia saffatica,o sa 
sa hojpitalita de glt angeli amicha , della charita fo- „ ( 
reta & di burnii ta corona , Ter che chi ha te i baut- 
ta humilita , & chi hauera bumilita , & chi haue - 
ra* hojpitalita perche fenga te non e hojpitalita» 

& quello non folamente ma anchora da iefu Chri* , 
Sio impariamo , or fu dunque frategli poi che queila 
patria e excelfa , aduenga che humilejia la uia flu- r > 
dianci cambiare per quella. Co fi fece ji braasl , Loth et 
tobia quando anchora li morti fepelliua cofi pcr ma- 
no itili fanti angeli ci trouerremo in patria alla qua- 
le ci conduca colui che fen^a fine uiue per tutti lift 
soli amen. 

Defodomitici&gomorrci.Semoncxlyn. 

m r Dite non uoi fratelli chariffimi, ma noi principi 
i V della cita di Sodoma & digomorra intendere 0* ♦ 

con 
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tm le etrecbie la lege del uoflro iddio afcokate.V dite 
tir uoflri figlioli annunciate o gente di peccati piena di 
grane iniquità , feme cattino federati figlioli . Ecco 
ehe hauete abbandonato iddio > biaflematoel fanto de 
ifra-el & alienati da Dio fiate ritornati in drieto . D'ol- 
la pianta del piede per in fino al capo non e in noi foni- 
la . Vero la terra uoftra e abbandonata , le citade ito 
l Ire fonno abbraflate dalfuocboji paefi uoflri innata^ 
a noi gli tirami ui diuorono , come da inimici le ci- 
ta uoflre fonno guafiate , ogomorrei perche patite que 
fio fe non thè a quegli di foddoma fiate fatti fintili t 
V dite dunqu e principi di fodoma » udite Efaia cheui, 
dice > Di moltitudine delli jacrificii uoflri fonno pieni 
perche quegli indignamele me offerire, non mi offeri- 
te piu li facrificii, perche k uoflre felle lo incenfo , & 
lefoknnita hahauuto in odio lanitna mia & ogni co- ' 
fa me diuentata molofìa . Quando difenderete le uo 
firemaneriuolgiero li mei ochi , & quando le uofite 
or at ione moltiplicar tte non ui exaudito perche fola- 
mente di peccati & brutture operate . Quale fonno 
« quelle brutture fe non quella che dallo apoftolo e y chia 
mata immonditia & quefia in fine e chiamata brut- 
terà , quefla e fomma immonditia -, fomma mi- 
feria i dalla quak gli angeli fuggeno la quale ue- 
dendo li dimoniiriferrono li occhi . j Quefla e quella 
immonditia & mi feria la quale fanno! uno con laltro 
li mafebi deli quali dice lapoflolo » non fochi furio que 
fio , ma chi la confente & chi la fatino fonno degni di 
morte > & meritamente , qnefla < immonditia perche 
di corpo et\di mente di fomma jpurcitiayla quale fion fo 

lamente 
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tornente f piccato ma pena di peccato < Quanto i ; 
iddio uede che alcuno lo dijpreccia in tutti , li fuoi , 1 
precepti conculca i in fenfo nprouato gli conuerte 
accioche tale abbominatione cffir citano , & non 
confiderano o adttengino come dice l'apofìolo che • 
hanno prouato non hauere di Dio notitia , gli ada- 
ti Iddio alla ignominia 4 Tcrcbc li ma fchi l’ affa- 
to el naturale tifò femineo fono, nell'oro dejìderij 
trdnfcorfi $ cioè che l uno con t altro li mafchi bru~ 

^ & immondi tie commettono « O quanto e a-' i 
bomineuole tale uitto o , quanto deteftabile pecca- 
to, o quanto mortifero danno % o [celerità paffiuat 
t quanto male inaudito ; Ecco che li membri de 
Chriftonon fanno folo fornicai ione , ma meretrice di- 
ttenlonó . Quefla e fieramente quella immonditia J 
ta quale iddio fommamente ha in odio la fugi li fan 
tt e beati , & quegli che lo reame di vio hanno con 
feguitato in eterno s la quale amano coloro li qua- 
li fi debbeno tormentare , & maledite con el dia- L 
itolo & fuoi angeli , o peffimi fodotniti & neri pec 
calori o peffimi dicendo la fcriptura < trono li fodo -\ . 
miti peffimi & peccatoti' innonda Dio , il peccata 
re e fiere fi dice inanimi al fignore el peccato del qua 
le non Uffa Iddio impunito benché prolongHa pe- 
na < tt però Iddio dice eh clamore de fodomitt 
gotnorrei e moltiplicato & lor peccato e gran- 
demente aggrauato i Clamore fi dicè effere el 
peccato notifokmente quando fi penfa ma quando * 
fen%a ale un& timore a letto e condutto , & in con- 
futi udirti fi cortuerte v E t allora el fignore del fuo fu* y 
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tòfilcoltel sguaina e pioue fuoco e xplfo dal del e ab V' 
brucienti le città & fubmergonfi. Meritamente dun V 
que quelle città con el golf ere furono distrutte, per- 
che tanto le [emine quanto li mafcbi di quella pugo- . 
lente lujfuria abbruciorno o lujfuria pefsima & di o 
gni utrtu diflr unione accrej cimento diuitii abrucia 
mento de piaceri, diminutione della charita, eua • 
cuatione delle borfe & in principio pari dolce, ma 
ecco che ogni dolcega in grande amaritudine fubito 
fi conuerte , o lujfuria , per te la pace ediflrut - 
ta , per te fi fanno homicidii, per te le città fanno 
Abbruciate & dift ratte U reami perdutti , per te 
qua fi ogni male procede . Ver te dauidfu ribello 
da Dio i per te sanfone fu .morto. Verte salamone 
fu [cacciato, per te Loth patifcela patria & la dona, 
perdendo, & però uoi trapanatori della legge intide . 
te la legge, o degomorrei feguacipojate ormai operare 
piu male & imparate a fare bene , fugite hjodomiti 
& la morte, non uogliate con loro conuerfare acr 
cioche non periate con loro, uera certamente queir 
io tempo & non t ardire , & rigerafsi quello fan- 
to iofeph el quale di quello peccato pefsimo li fuoi 
fategli el padre ac cu far e non teme .Rici fi cofiui di ca 
fitta effemplo & ammaci tutti queiii che tale cornette 
no peccato J r iga quello fanto magno ?aulo uafo di elee 
tionee cofeffano da tutti chetai cofe amano acctoche ■ 
neffunofenne truoui nel modo. Viga quello di letto da 
Dio di uergmità imagine fanto Giouanne & con la 
fua uirginale prelentia quegli confonda . . Venga 
v ancbora que fa lucerna del mondo & precurfore di 
u ’j letto 
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thè non laffate tal cole piu non fare , Confondami 
v io uejcouo di tale cofe parlare , Ma fe io le occultas- 
~ feame farebbe morte ,& feto le predicherò non fug 
girò le uoflre lingue , Tur arditamente ne predi- 
cherò , perche uoi publicamente tal cofe innorme & 
furiente non ui vergognate a fare , Emendiate & 
rettenere dunque la uofira uita & io emenderò le p* 

. role,non fate piu tali peccati, & ciac lafserò di non gli 
i fare manifesto rimpr onerar negli, coftanchora fa 

tl fignore , perche mutata che Jia la uita luimuta fin 
tentia , 0 a coloro che fano bene li promette la glo- 
ria , & a coloro che fano male li promette la pena e- 
terna é Mma eviriamo dunque noi ftefjì fategli iu 
fcientie&in caftità,acciochefauij fiamo intelligenti* 
0 fuaui,aff abili & piaceuoli in clxtrità non fitta. Et 
v fe uoi lujfuriare uorette,mai charita in uoi hauere po- 
tette già charita neramente e una uirtu laquale con- 
fummatione & perfetione delle altre uirtu echiama- 
ta, 0 la lujjuria di quelle dfflruttione.Terckc nejfu 
va uirtu, bontà, fapientia, iuditiajaude o honort 
fon la lufjuria può ti are, ma ogni peruerfita 0 acceta 
* itone di perfine regna con quella. Vera attendete 
quanto ui fia neceffarta effa calìità.Terche fe noi ug- 
neremo in caflità guerre in noi non faranno ne parole 
; fattine, 0 fe ad me non credere quello che ad Loth iti 
terueniffe leggete legge fi cheli fanti angeliin cafa fu* 
entrarono , 0 Jubito la fua cafa quegli di sodoma cir- 
^ tundorono, 0 forfè non per la porta ma per lefi- 
neSlre ui entr orono , Et come io fimo Loth con li 

, fiioi ne poti percojfeno , Et forfè fiatigli la donna 
- ~ ' P ti Loth 
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di lotb fi concertiti fale perche agli fo domiti ci noé 
[acca refifletitìa > in f mele ancora fcelerita , & nel ì 
mede fimo peccato erano le donne , & forfè in magi or e *■ 
perche el principio di tanto peccato in quella cita furò 
no le donne . & loro peffime agli huomini infegnoro 
no . o donne di Inf uria madre 3 non ui banana hauere 
el primo huomo ingannato ; Ter o corner tiancia a dio ' 
facciamo pcnitentia 3 duna uolonta in ammare iddio , 
accioche noi membri infieme uniti mai ci affatiebia- jj 
mo.'Teube come Iodio guatta la cbiefa 3 coJi el uincit 
lo de amore quelle edifica. Lodio certamente genera 
detr anione & muidia la quale li fcandoli & pefte del 
ìd cbiefia . Ver l'odio fi perde quella fanta utilità 
giocondità della quale fi dice . Ecco quanto e buono 
& giocondo babitare infieme li fategli. Ter Iodio fi fica 
eia iefu Cbrifto el quale e fapientia uera , perche nella " 
maligna anima non entra fapientia Et pero ui priego 
chela nitauofìra la emendiate ammaejlr andò gli uo- 
firi figlioli & figliolefin che modo caftamente uiueno 
& con maturità uadino, fieno abslinenti del mangia ? 
re.& bere fiael parlare loro pudico > L'andare , bo- 
netto , el uifo inchinato , la lingua piacente , la 
mente piena d'amore le mano piene di operatone, ac 
cioche fe cofi faretre fategli con el fanto loth fiate 
dallo inferno liberi >/ uggendo & per gratta uolando 
atta gloria amen. 

Della cura dette anime Sermone. 48. 

L 'anima humana fategli charijfmi della nati ‘ 
ra di ogni creatura panicipia & e formata dP r - 
> * . ^ tanto 
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tante piu quanto con ma giore gioita de la immagine 
di Dio ella e ornata & ogni coja jfiritualea Lei proprio 
sappertiene perche nel cielo e la juahabit adone , gli . 
angeli ha per compagnifia gloria goderla & la trini- 
tà per fruirla . Et anchora nel homo era ripofta 0 - 
gni corporale creatura & la natura de ogni cojà crea 
ta in fe , & ad fc per [e, & tanto piu con madore' 
perfettione quanto di ogni coja creata e piu mirabile, . 
& nello fiato de innocenlia po/fraeua ogni coja ,&o- t 
gni coja gli era ubidien(e y perche ad luterà ogni co fa 
Juggeta le ftelle pet che gli dejfii la luce , li elementi per 
che il nutricaflìhOyli animali perche ad lui ubidifjinc,e 
finalmente ciothe era creato per lui fetida ribellione fu 
ordinato, & che piu altro?& anchora quello che e rnol 
to magiore che e la diuin ita, e che e quel che nel homo • 
e diuino fe non che della immagine della trinità (anta- 
thuomoe ornato? Fatiamo dijjela J anta trinità fhomo 
ad la immagine & fimilttudine noftra . Et quale e in 
noi la immagine di d ioije non quello che miglio fi tra 
uà in noi;e che e quello che meglio fi troua in n alfieri o. 
la ragione dello intelletto, della memoria & della uoliè. 
ta;0 homo tu hai udita la gloria tua,odi la tua mifie ?- 
ria.O huomo nato della donna che utui per tepo breue , 
ripieno de molte mi ferie elquale come li fiori del capa, 
nafiti , e fe amatalo e fuggi come una umbra ne duri in 
uno flato,alprefenteficriccbo,orafei pouero,orafeifa> 
no, or a in firmo, alcuna uolta allegro, & quando in tri 
t fiitia ora fri pieno de fidenti# , ora ignorante , ora feial 
luminato ,e quando circo, ora [et citadino, e ora fei cofi 
natola ti troni borio, e. ora Tei cattino , ecco comejei 

T % liabile 
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fiabile & in che modo duri, obomo nonfatu cheta 
non poteui morire, ogni potentia neramente nelle tue 1 

mane era potere & non potere morir e. Et tu dijpreya- 
ui el non potere morire , & elegifli el morire, di ffre'xrt 
flila uita&elegefti l amore , dijprcgafti la ulta eter 
na,& la morte eterna uoiefli elegere . Et onde qua 
fio o buomo,non fetu da Dio bonoiretto , fanto , & da 
Diodiletto fiato creato. Et nondimeno miseramente in 
graffato, inpinguato , & inalato ricalcitragli cantra J 
di Dio tuo creatore * Ecco che fei inalato in fu - 

perbti della gratti ignorante , non ricordandoti della 
inflitti, cade ffi nel lago della mi feria , nelloto defeda 
& nell'ombra della morte , però attendi quel che Je - 
guita. Stimi tu che dìo fia mentitore q che l figliola 
di dìo fi muti-, Iddio ordine & pefè la fententti che o- 
gni uoìta che tu mangiaffi del pomo tu morire douejji 
farebbe mai che motteggiando haueffi ditto quello e „ 
ridendo ordinato, & queflo a me per niente non pare* 

& «o» per altro fe non che el contrario per la efferien j 
tti ho prouato , io ho prouato & fatta effenentia che 
dapoi el peccato ogni elemento che in fomma qualità . , 
era perfetto fubito per el peccato combattere somin- 
ciorono , la natura della terra e nella carne de l’bit~ 
more nel f angue deilarti nello fpirito,delfuocho nel ca 
lore, & tutte quefte dapoi el peccate mfieme l'uno co 
laltro combattere commciorono , & in queflo moda 
li noft ri primi parenti furono dalle infirmiti aggraua- 
ti,& con dolore di capo, con dolore di Stomaco e di. 
figato &di ogni membro furono tormentati, & cofi 
dapoi fri morti * & al fepulcbro portati , ^Ma * 
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fa forfè alcuno , che e l'huomo quando gli e morto, ue 
ra cofa e che non e huomo , & pure e qualche cofa in 
quanto a due parte, & quale fonno quelle parte, fe non 
l anima , & el corpo e la materia & la forma, l'anima 
1 mai non muore , efjendo al tutto immortale nella mate 
ria corporale ejfendo una per numero , perche aduen - 
fa che el colpo fi rifolua non però uiene a tanta re - 
folutione che al tutto fia nulla & chetomiinnoncs 
fere . Ma t anima fempre quella medefima dura & 
come cofa diuina,ma bene mancha l'huomoin quanto 
al fuo effere . Et e ucr amente, anima ejpirito , & 
ogni corpo e terra , & cefi dureranno per fino chela 
nima ripigli el fuo corpo, aecioche tutto l'huomo fia 
glorificato con el corpo & anchora con l anima, felp 
que dimandi che e l'huomo morto, che altro dire pò 
tremo, fe non che terra pwgo , cadauero fia & feto- 
re ; Se del fuo effere dimandi uedi chemancha . Se 
dimandi del corpo dimandare la terra . ^Andate 
noi o gieueni a li fepulchri delli parenti uoflri confi de 
rate quello che furono & quello che al prefente fon ^ 
fio. Le loro fepulture aprir ano & uediamo quale 
e il fi gnor e , & quale e el feruo , chi era bello et 
chi era bruto, chi era dirito et chi era gobochiefia 
di loro . ^Apriamo gliochi della men te et del cor 
po , et la nottra miferia grande ffeffe uolte non ci 
rincrcfca di confiderare . Mitriamo nelli fepulchri. 
et quello che ui troueremo impariamo • Che fra- 
telli miei ui trouerremo ; Se bene riguarderei 
mo troueremo li capi delli morti cenere & (ffa tic* 
ramcnte & fen^a dubbio a me efferto\ credete ch& 
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thè non per el peccato d'altrui , ma neramente perei 
mio & tuttamente , lo ho peccato fìgnore in fuh - 
ttantie mondane & richege accumulando , non dan- 
do di quelle come me haueui comandato a li pode- 
ri a fufficientia . Et molte cofe io infelice con dolo- 
re per tormenti ho ragunata non fapendofe alpro- 
fimo 0 a parenti l'haueffì a lajfare .0 infelice huo- 
nto attendi & confiderà con diligenza quello tu fai 
o' penfi mentre , che ogni giorno di tua uita non 
retti accumulare , 0 huomo diauaritia pieno , non 
Jai tu che cumulare cofe ajjai mai forno fatie cl quali 
foche mai dice batta , & che e quello che non dice 
mai batta fe non l'animo de l huomo el quale mai 
dice batta . 0 huomo non fai tu chela radice di 

ogni male e l'auaritia , & ferua della iddolatna > 
madre di ufura , genitrice di fimonia nutrimento 
di ogni colpa, uia di la eterna pena , & nutri- 
mento di lo inferno . O auaritia ahi fio in fatiabi- 
le la quale mai non di fe bafia , fempre tu bai fa- 
me , fempre ti duoli , & fempre in ogni cofa ti 
^contri fi , fe ogni giorno e fereno dolendoti dire 
fard gran ficcita , & fe glie pioua dire che ogni 
cofa perirà, & fe glie acre temprato che fiajote 
0 che pioua , f diamente de f deri . 0 pefle fen - 

%a alcuno termine 0 a fiammata rabbia , & ben- 
ché ogni cofa al fuo termine ttia , contenta folo 
t auaritia mandra di principio ' 0 dì fine . 0 ~- 

* gni . Fitto ne l huomo ihuechia , Jolo l'a- 
uaritia non torna gioitene , 0 rabbia che non 
hai fine . 'Non jai tu che la terra del fitt 

P 4 termine 
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termine fi contenta , & la equa a li confini fuoi t ttf* 
minata , laria dello fuo fine, el ciel delfuo termine non , 
fi muta foloauaritia non fa alcuno termine, O auaro 
fe la terra te conceduta tu cerchi elmare,& fe la ter * 
ta el mare tu cerchi laria ,&fc la terra el mare & la 
ria tifufji data difideri el cielo & quellofenetrare uo 
refli , & fe tupenetrajjeel cielo ancora non ti ripofi 
per fino che a dio tu fta fimile ouero \e tu potefii fupe- 
rarlo uorcfti , 0 pefie del dimonio piuerudele, perche 
el dimonio a dio uolfe ejjere ftmile , ma t auaro / opra di 
Dio fepoteffi falire uorebbe, Mcritamétenel di nouìf- 
ftmo iddio alliauari dira.O huomo fenga alcuno honor 
nel mondo tu entrafli ignudo imbrattato de finga e t 
fenga riebege fei nato ffeng^ auaritia generato ,&tu 
nella auaritia jei fempre uiueflo & ampliato nelloro > 
fìr nel argento & dimenticatoti iddio tuo creatore . 
Doue e dunque el frutto delle uoftre fatiche , ^Andate 
dunque maledetti al fuoco eterno , & come hauete ut ) 
luto cofi ui fia fatto ecco la fententia delfummo Re. Ve 
ro fiat egli non uogliate piu el corpo che lanima,& piu 
fi figlioli cheuoi mede fimi amare . Ecco che già in fu „ } 
le porte el dì della morte. * Allora ciafcuno da fuoi pa 
tenti & amici ft dibatte > dalla donna eabandonato 
& da tutti parenti laffato, &al fepulchro delloro e 
portato: o grande crudeltà > o grande admirationc* * ' 
oadmir abile infidelita ecco el marito amato dalla do 
nafta cara eabandonato &partefi el figliolo dal* 
la madre , el padre dal figliolo el figliolo dal padre * 
fitto terra fonno ripofli : filo nella fepultura fi la fi- 
fi & ciafcaduno a la fiua cafa ritorna & pre fio di Itti * • 

fi 


Dì s. JGVSTII^o. 119 

fi àìfnìenti ebano come morto di cuore . E eco frategli U 
miriti* del mondo quanta & quale elle fono > 'Np» t 
neramente amico ouero parente che tanto colui am 
che e morto che al mancho per una notte uoglta ilare 
con quello: uedi dunque ohuomo quali amici tu hai 
per liquali tu perdi lancia & iddio offendi > Tutti ti 
lafferebbono tutti s afeonderebeno tutti pretto date fu 
virebeno : & in una foffa de tre barati riponerebenù 
’ Offendo noi appreffo ad hoflia teuerina accompagna- 
ti dalla charita della noflramadreafretahdo el tempo 
tranquillo , per ritornare in africa, & per foU gra~ 
tia di quello alqualcla terra rimare ubidifeè .forca- 
ti da pontiano perfetto homo clarifìmo, el quale da rt> 
ma per uederci era uenuto , con lui di nuouó rttornta 
mo ad Roma, a uedere con maggiore dihgentia & hut 
r gnificiedjjicii & opere de pagania fui menatòconglt 
altri a uedere nello fepolchro ri corpo morto di CefarO 
& uidi che foU in quello era /’ apparenti del corpo di 
pudore circondato , elfuo uentre [predato , & (opra 
quello caterue di uermwi paffando anchora uiddi:due 
affamati uermini nel concauo di fuoi ochi che quegli 
' pafceuonodi foi capilli non s accottauono al capo, lt 
Cuoi denti confumate le labbra fi uedeuanoel princi- 
pio del nafo era (coperto * Et riguardando mia madre 
chrittianiffima diffe . Dotte el corpo di ce faro fi preda 
to , doue e la magnifcentia delle richer^f > doue e lap^ 
parato delle fue delitie , doue e la moltitudine diftgno 
. ri, doue e la caterua deglihuomini doue eie Squadre 
delli fuoi foldati , doue eli cani da cariare , doue e li 
fuoi feroci cattala doue e gli fuoi Uielli che cantauono, 
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Li donna che piange & le fu e lachrime confiderà , el 
mondo ancora alloro ficurta di uita promette , el 
dianolo acciochedi peccati non fi penta li mofara fre 
ram^a perche di queflo ne facci loro inflrumento , la 
carne di non mancare fi pretto ha freran^a , li me- 
dici accioche guadagino lo ccnfortono , li parenti 
Piandoli intorno gli danno ri fri ger io , li facerdoti lo 
lufingano & in quetto li rubi fi muoreno & fono 
fepeltti nello inferno . 0 homo hai tu udito quello 
che io parlato t tieni certamente che di tutto que 
fio in breue tempo farai efrerientia . Dunque ti 
priego che inauri che tu fia infermo tu faccia peni 
tenda & la tua confcientia apparechi . Fa quel 
lo che debbi fare fa tettamento quando tu fei fa- 
no , fauio y & quando tu fei tuo , perche fe tu 
afretterai la infamità certamente con fperan^a & 
Infanghi farai condotto doue tu non uorai y 0 buo- 
no mentre che tu fei giouene difponi la cala tua , 
fa penitenti ama & . temi iddio non fola con le . 
parole ma con la uerita & con le opere fei tuo pro- 
ssimo con parole hai offcjo placarlo con parole e fe con 
fatti tu lai offefo o con fatti riconciliarlo , perche con 
quella mifitra ci farà perdonato 3 con la quale , perdo- 
nato , con laquale , perdoneremo a gli altri 
O huomo fa penitentia de li tuoi noni peccati , 
accioche in eterno non pecchia ritorna a te ttejfo 
tìf quello che fufliricordatiynatò di bruttura, & ora 
fei tufo di feccia , & Jarai cibo di uermini . Que- 
fio e quello che ogni giorno tu debbi penfare . O 
huomo ricordati quello che hai a tornare , per 


S E R M O pf I 

thè da poi la morte naj cera delia tua lingua uno uerffti 
ne per il peccato di la lingua dello fiomaco per el petd 
to di la gola ideile rene fcorpioni per el peccato della tu ‘ 
xuna,del ceruello per el peccato della fuperbia, ogio - 
uene ricordati delti toi peccati ultimi & quello che tu 
[arai , che uaifplendidamente con el capo per fuperbtx 
inalato & cioche e di Dio tu dijpregi ricordati quello 
che tu dehi cfjerejcrra & in terra andrai . Ricordati 
che tu fei in peccati concepto,nato in pena , umetto in 
mileria,& per necefjìta tu morirai in angustie, o huo - 
mo perche di fonema ti auantifecco cheinpocho tempo 
fei inferno & manchi perche di fapientia mondana in 
fuperbifcitEcco che le paya^ perderai queUa y Tcr - 
che la tua prudenza ripruouo dice elfignore perche dii 
que di ouella infuperbifcitTsfpn e flato delli philofophi 
obtenebrato el cuore & nelloro penfleri fono mancha - * 
ti, & nel fenfo riprouata fonno futi da ti. Ter che fei fu 
perbo della tua progenie , effendo di tutti la progenie 
commune. e t come nello nafcere co fi nello morire e una 
conditone . Chi fu mai fra gli huomini fi nobile che di 
[angue imbratato non fa nato , & per una uia mede fi 
ma elpouero el richo procedeno,& della regola deimo 
rire non fi perdona al riccho;perche di richege infuper 
bifciyle quale piu pretto infidie ti fono che amiche . Et 
certamente el pouero e cercato di occidere ,& al richo 
fempre sapparecbiano infidie , Ricordati o huomo dal 
tuo giorno e [tremo , el quale fai ogni giorno conuiti , 
come nudo dello corpo di la tua madre uenitti , & nu 
doritornera interra.Orfu dunque fategli le uoflre ca 
fe a li poueri aprite , fate elimosine, li piaceri uottri al , 

la ' 
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là ragione fi bugiate in ogni coja del uoHrofine ricor - 
dateui accioche mortalmente non pecchiate ineterno t 
idiutici iddio chefenga la fina uolnnta foglia de alcu 
no arbore non e moffa a fare perfettamente quello che <t 
lui fia beneplacito el quale e benedetto nelifiecoli umé , 

. velia mifieria della carne , & fallita della 
' uita prefente. Sermone, xhx, 

' m i \ ‘ ^ \ • • * • * ’ v \ . 

0 uita chetanti nai fiottetrati 3 tanti accecatala qua 
le mentre chefugi non fei niente, & quando tu pa- 
ri ejfere fei ombra quando ti efisalti Jeifumo.Tu fei dot 
ce a gli j tolti & a gli fiauii amara, colui che t'ama non 
ti cognofci,che ti diffrcya bene tigiufta. Tu fei da te- 
mere & da fugire.Guai a coloro che a te credeno & 
beato chitidijpre^a. Tu non fei uer a o uita cornetti 
dimofin. Mostriti lunga ad alcuni accioche nel fine li 
faci perire, a gli altri breue accioche uolendo far peni 
lentia tu non gli la]fi ìy Ad alcuno larga accioche quel- 
lo che uoglionof acino, gli altri ftretta accioche he 

ne non f acino. Vero tu fauto,fuggila,Cofie la uita no 
Sira come uno huomo in cala da’ltrui , non fapendo * 
che ora o in qual di dica il patrone efcinefuora perche 
non etua quella cala nella quale habiti,o fecolo uanq\ 
perche canee cofe ci prometti mentre che tu c inganni, 

* Chiuorà ejfere tuo amico, inimico di vio diuenterà, la. 
mitia del fecolo, e inimicata di dio la carne e quella che 
fa perdere [anima, la carne & quella che a dio con fuoi 

tatui 
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ftn^a efier mutato , & quejìe cofe tu confeguire de 
utui .0 carne miserabile perche qucflc coje debeno 
fare uiuendo negajli ? [enei bene perfeuerato hauef- 
fi di ciafcuno bene non farefti priuata . Et in quello 
locofarefli durat addotte ilgaudio s'epiterno.doue la glo 
ria e inmar cefjìbi le doue il diletto incoparabilè e incor 
ruptibile, doue.Chrtfto con fuoi apofloli,pYopheti,e tut 
ti li fanti con giocondità fanno fefla.bt tutto quello 
per le uanita de quefto fecolo hai difpre'gate. be- 
co che da poi el tuo fine benché nella terra tufia col 
locato , barai in te corruptione pugo , nijfolutione 3 
& uermini , in modo tale che tutti li uiuenti piglio 
no date esemplo quel chetufia& poi nel fine qua 
do fara congiunto el corpo con lanima , farai per 
tuoi peecati cruciato in eterno . 0 uita mifera la - 
quale ogni cofacbe diftdera la carne quelle con il 
corpo & con le opere feguiti* Quando la carne de cibi 
abondanti & bere pieno de diletto ad ognicatiua ope 
ra e preparata. la carne ellora prouocahomicidii aditi 
ferii ,que[ì ione } fcandoli , ebrietà & con ogni concupì 
Jcentia moàana.O carne mi fera che hai tu in te che fai 
che tanto aggra ui lanima? la quale altro che a dio fer- 
uire non defidera.O carne mifera la tua perditicne non 
„ ti b afta, che anchora a lanima tu fei contraria. car* 
ne cattiua che cerchi , che deftderi ; [appi che jen - 
%a te lanima nel di del iudicio non, fara ludica • 
ta . Carne mifera & puyolente , & di ogni bruttura r 
, di peccati piena quando eriuiua tu eri formofa, & 
conpretiofi unguéti ti ungeui,& ueftimcnti bellijjìmi 
K tu eri ornata et nelli eoi eibi o bere ufauifpecie finijji U 

me 


Uff ìnmoltitudinegrande.Et [appi, anima che quando 
tu eltenebrofo & pu%olente corpo cibaui & foftenta 
*i, cibo a liuermini tu apparechiaui . Debbi bauere 1 
in memoria quello che dal tuo creatore quando et 
tuo primo ponto commettevi udifìi dire , Tu fei- 
terra & ritornerai in terra > & anchora iob che 
dice^udo io fono del corpo dellamadre ufcito,& nudo 
ritornerò in lei, adì anchora Efaia propheticante uera 
mente e fieno elpopulo. Carne mifera & nefanda odi 
Tania apoflolo predicatore, egregio che dice . ente 
portiamo in quefto mondo ne anchora poffiamo alcuna 
cofa portarne. Olente altro la mi fera carne porta [eco, 
fe non el grande pefo delli fuoi peccati.# non per altra 
modo fe non per lecarnelanima pecca, [anima in quefii 
corpi e in carcere doue effa e r inchini a, lanima chiama 
a dio &non el corpo el quale in malitia perieuera , & x 
altro rimedio non ha lanimale fe dal corpo fi fepara. 0 
carne mifera che di te fi fara quando da te faro fepara 
talTu fola nel centro della terra rimarrai fra li uerni 
ni 3 & barai in te heredita peffima cioè corruptione & 
fetore & uermini, tcco quello che aqutflaVt quando 
eri uiua 3 ecco quello chepoffiedi quando fei nella fepul* 
tura.'Hpn ti uolefti con digiuni macerare & co quegli 
kumiliarti.iternalmente tifarejli faluatafe alanima 
tubaueffì creduto 3 perche confaticha può bencaptra - 
re fe a gli altri non fai bene 3 cioe 3 fel corpo la abftinen - . 
tia non affligerai l anima faluare non potrai 0 de quel 
lo che el faluatore dice a la carne. 0 mia maturalo de 
fimo di terra te luci dai & bella 3 ti o creata & la mia 
magine in tepofi lo fyirito uitale ti dettb& lanima in , 
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ffifibileti'COHtsjfi, dellauette. dèlia immortalità t(\ 
WjlitA x wUQ.pQràdtfo di piaceri, io to poftq,la uita 
angelica godetti, li cibi &coJe fola di diletto tu con - 
tcmplaui 3 0’ Qgni.cofh che ho creata in tua potè fa ho 
f umiliata , <& abbondante riche^e to date, &ogni 
pomo dello paradijo feto tc era , & per uno pomo 
He tato che fra quegli era et quale tu mangiarti da tei 
fa feliciti fei caduta cioè dal paradijo alloinferno,dal 
(a luce alle tenebre, da luoco di amenità & di giocon- 
dità a luochi obfcurijjìmiyda odore Juaue & dilettato 
le a fetori &cofe putride e marce, per el cibo angelico 
(lali.uermini [ è cibato & loro di te fi pafeono , per la 
nette della immortalità, di uefie corruptibile fe Hcfli* 
fa . Ecco che la, uita che ti conceffi totolta,&tu mi* 
fera & putrida carne nello inferno fqrrai collocata % 
doue fono pianti & flridi , urli & fri dori di denti, et 
ajpri tomenti, et quello che e piu dapoi la morte cor - 
ruptione,uerminipu^o et conjumamento etpoi nelfi - 
x ne ti ridurai in poluere, o carne che al fuoco eterno fei 
data qdi quello chef anima dica al corposo fon uenu~ 
fa dal cielo q te conce ffia, perche tu fei di terra, e mol- 
to meglio che tu in cielo uenga meco , che tu mi tiri a 
lo inferno . Mentre che noi uiuumo èt fumo inferno 
Operiamo quello che buono con le mane , cioè eliino- 
fine et digiuni in caftità , in rictuere li poueri, riuefté 
do li nudi ft in ogni buona opera, accioche per le ope- 
re buone ebe Voi faremo fqlire poffiamo in cielo doue no 
di corrftptione di corpo ma di uefte di corruptione ci ue 
ttiamo$doue non pu^oma odore fuauiffimo, doue non 
ffnfbrt ma Iute regna perpetua , doue non mol 
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tìtudine de uermini, ma compagnie de angeli & infine 
to numero de fami & con li propheti con fanti angeli 
laude a Dio càtono fenga fine. Con quelli gli eterni gate ‘ 
dii ci fa eia fruire lefu Chrifio elquale con il padre e co 
il fririto franto uiue e regna per gli infiniti pecoli amen . 

Della fralute de l'anima. Sermo, quinquage fimo • 

*# 

Qvanto al defìderio de Camma noSira s r appartiene 
fategli chariffimi , la uolunta nofìra che per cer- 
car uoi Ipeffre uolte ucniaino y e però efjendonece fario de 
uenire jàni babiamo meritato, c però pebe della comu 
ne janità di corpi godiamole la falute dell* anima , la 
quale e nera falute in q nàto iddio ci concederà ne par 
leremo.Verò fategli alla umnaginedi Dio ftamo fatti 
accioche iddio concedendoci intendiamo , qual patria " 
dtfiderare doniamo, qual fia la nera beatitudine, qual 
nera ulta qual perfetta janità, qual fra la felicità eter 
na,ma prima dentro ad noi nel cuore conofciamo . Hf* 
furio fi poterà feufare dicendo io non fo leggere , però li 
precepti de Dio nònpoffo intendere, concio fra cofa ebe 
chi non fa lettere quel che lui fia,o non fia,debbe inten 
dere. attenda l'bomo la fua confcientia & parli ad 
fe sìefjo & dica a fe me de fimo con fue parole . 0 homo , 
chefei tu,o doue& donde uieni;& rifpondi ad te flef- I 
fo & di.Sonobomo & creatura di Dio efferemi cono- 
fco.Di nnouo dimandati & di che cofa bai tu in te,one 
fo de qual cofa , ej (fere fatto conofcit Rifpondi e dipèe ani r 
ma & carne cfjer compofio mi conofco , che de quefte . 
•due cofc ta te effere meglio x conofci, fenoli dubio rijpon* ( 

di l'anima 


Di S. \AGV$T1'KP . I?4 
dii anima molto meglio che il corpo.Optìmamente et 
per ordine tu hai rifpofto poi che hai detto l anima effe 
re del corpo megliore.De dimianchora . d ouejei tuo 
homo dirai nel mondo,dapoi doue farai nel cielo, quatti 
toui siaraiin J empi terno gihdamente hai rtfpoflo & 
■el uero bai detto . Fa ora della tua uita el conto &\fta 
giullo iudice.Di qualunque co fa ta data iddio nel mon 
do feritati tanto che tutti fomenti nel mondo, el redo 
ripollo per l’anima tua acciocbe in perpetuo uiua poi 
in cielo . Attendi con diligenza la tua confcientia e 
uedi fe tante cofe per l'anima tua tu hai ripone in cie- 
lo, quante per il corpo hairipofle nel mondo tanti de 
nari tai ripofli in cielo quanti perii corpo a ì anima 
hai dati nel mondo . Vedi fe tanto grauoo uino tai 
ripoflo per l'anima in cielo quanto per il corpo nel mon 
do. Et quando queflo con diligentia attenderai & fa- 
ttamente confidererai uederai che molte libre de carne 
hai feruateperil corpo, e per l'anima poche onùie, uer 
gognati & prefto allo unguento de penitentia ritorna , 
perche non rettamente hai iudicato.Tudi fopraelue 
*. ro dìcejìi e altro face jli con le opere , perche ogni còfa 
alle carne non folo fedelmente, ma anhora in fedelmen- 
te apparecbiajìi , non fo fe appreffo dite el tuo ludi 
do fi perda poi che fra l'anima el corpo fi iniqua- 
mente hai indicato, & in che cofe ti trouero iuflo poi 
che in tefleffo fei iniquo ti conofco.xoi al prefentenu 
trichamo la carne, amiamola & alcuna uolta la ine 
briamo, e con troppo delitiela cibamo, la quale o ut 
gliamo odono dapoi pochi anni o me fi mangieranno 
U nermini , & ère giamo l'anima laquale da gli an~ 

fi. a geli 
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.geli in cielo a dio la prefenta.O quanto dura all' ani* 
ma peccatrice quella bora far donando uedera l'anima 
bona ripofo in par a di fa riceuere& lei ejjere tormente 
fanello eterno fupplicio. Dunque confìderate frate - 
gli tbarijfimi [e maggioreo t quale parte all'anima fa, 
damo . Tercbe non di fuori del corpo ma dentro alla 
nimaadla immagine fiamo fatti di pio la nostra car. 
ne de terra e formatale però non c iuflo che la tèrra al 
la immagine di dìo fta prepofla.Terche la carne debbc 
J'eruire,et l'anima comandare ,et quella debbe e fieni 
tare lo iperio e quella effer fugetta.w tati quelli che fa 
no buoni cbrifliani l'anima ftgnoregia eia carne aljer 
aire e concreta ,ma ne Ui peccatori e de quello modo a 
matorip contrario lacarne fignoregia e l'anima e bumi 
Hata quella t delitie e nutrita , e quejla dalla fame e tor. 
fn~ tata, quella di uefte prec iofe abbondale quejla .affati 
e inneità in uil panni , & fe nelli peccati e inuolta a lo 
indice eterno c prefentata & adora la fua uera Igno- 
minia farà manifeflaì & aduenga chef anima nel cor-n 
po debba efjere el capo >■ qualunque troppo con dritti^ 

€ piaceri lacarne nutrifcepda [nuore , 0 l anima dì i 
(fregia 0 non Slimali piedi al?# in aitaci’ capo 
m terra pone & nel profondo , e t quale e colui . 
che nel concetto de gli huomini con li piedi, ri - 
uolti cammina , tale e nel concetto de gli, an* 
geli colui a chi la carne fignoreggia . Et come 
diffi di fopra battendoci iddio fatti a fua fimilitu- 
dine 0 immagine , et douendp fignorggiare l'a- 
nima in noi , in tanto Iddio di fintiamo ebe la 
immagine di Dio , ala mifera terra facciamo ef-. 

• fìr 
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fer ferua , et però questo e iudicio iniquo che té 
'•carne nofìra a fanima preponiamo. Et chi fa que- 
fio rettamente noniudica * Sono neramente al- 
cuni honefli , fobrij, fomiti imifericor dio fi et cajlinelti 
quali L'anima fignoreggia, et la carne efubietta . 
però uipriego fategli che attendete ciafcuno la fu* 
confcientia y et (e in lui fignoreggia la carne,fubito de- 
fili a madona & percuote la ferua , acetiche la car- 
itè non uincà l’anima & adluffuria la conduca , m* 
piu prestò l'anima là fua carnè cortega i & quella per 
la uita di caftità & di iujlitia la guidi * Et chi in 
fe fentef ànima effere madonna , con là timore di Dio 
& con perfettiffimi & buoni coflUmi là conferai & 
per el mare di quefio mondo > el corpo con la uerit* 
teggià acetiche nelle tempere non incorrà . Èt aceti- 
che fiacògrioficiutó che in uerità in noi l’anima figno- 
feggi i fimplicemente della noftra fub flauti a el uittù 
& u e fi ito riferuiànci & etiche di piu Iddio ci dar a 
di' anima nella beatitudine eterna perdendola eli - 
tnosyna a gli p oneri la riponiamo y acciocbe-fon di-* 

„ Uerfc pompe & delitti Umifera & putrifatd car- 
ne noslra adornando parte corno quello richo • Epu- 
lone , &non come quello póuero lavoro poi nello fi* 
ne non habbiamo . Voi fàpetè come nello angelo 
jpeffeuolte hauete udito thè quello ficho kuomt ti- 
gni di mangiaua cibi delicatiffimi diudrie forte [fieri- 
didamente & fi UcHitid di molti e uarij ueftimenti 
: di fetta & di belli panni poi che dello mondo fa 
ufeito fu fepellitò nello inferno & qui tra ti fiam- 
me und gocciola di acqua & per uno poco di ri *>■ 

' • ÌL ì fiigerfo 


fligerio cercaua & non lo merito di trottare . Ee~ 
coche le carne dì colui che godè in cibi delicatiffimè 
& in luffuria peffima nel feculo qua II e riche^e lo re - 
Slaura e troua ne troua ne lo inferno . Et labaro el 
quale ne richege ne ornamenti hebbe nel fe colo da- 
poi la morte nel feno di abraam fu collocato . Et co - 
me di f opra ho ditto frategli charifsimi freniamo la 
nofira lingua & la noflragola ,el aitto eluejlito firn- 
plice al noflro corpo in quello mondo apparechiamo, 
acciochc ci rimanga qualche co fa laquale nello fu- 
turo fecolo a l'anima nofira apparecbiamo & quel- 
lo che per la perduta gola di fiderà rifcruilo per eli- 
mosina,& gli ornamenti li quali la luffuria & la fua 
uita in questo mondo ricercha nello mondo la* miferi- 
cordia & la Merita riponga in cielo . Se noi uoglia- 
mo effere ornati cerchiamo quegli ornamenti delli qua 
li neffuno indegno e ornato . Se dilicatega di fideria 

monon cerchiamole carnale o tran fitorie dalle qua- 
le Etereo brutture & pugonafee nel mondo, ma piu 
presto le fpirituale & eterne con le quale fi cibonogli 
angeli in cielo . Et fe tu cerchi forfè qualle fonno quel- 
le deliiif o di £ apostolo che dica . Quello cheo- j. 
chio non e ueduto,ne orechia a udito, ne cuore huma- 
no ha intefo ha preparato iddio a chi lui ama . Jln- 
chora cerchi & dimandi, quello che quello fia fe uuoi 
el uero perfettamente cognofcere, iddio fonno le delitie 
tue,el fuauiffìmo ripofo , la tua fanita , & gaudio, 
felicità e refrigerio, L'amenità tua & cioche di fantita , 
poffa de fiderare l'anima tua tutto quello ti farà li - . * 
• Co fi dice l'apostolo beato ti farà iddìo tutto f*. * 

ogni 
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igni cofaO tu auaro afcolta me, che ti batta a ti fé dio 
1 - non ti batti i Se dunque quette cofeuoi difiderate del 
' par adì fo cercate el ripofo,per la beatitudine eterna fo - 
ffrirarc , donde non efce chi 0 di Dio amico ne ui entra 
chi a d io gli e inimico,donde non può mai chi e buono 
ufcire,ne chi e cattiuoper nejjuno modo . Entrare. oun 
que a quetta patria fludianci di entrare con le buone 
opere, accioche quando elimosina alpouero daremo al 
celefle reame peruenire poffiamo, al quale colui ci con- 
duca el qualeebenedeto per tutti li fecoli amen . 

r • m\« ; ■ . ■ • 

I ~sv. .. -’v ■' v*i 

. Sopra del pfalmo iddio de gli iddij ha parlato • 
Sermone quinquagefimo primo . 

mie \ uìw *r, .•> <yuttà<g 

$ * ». * 

* 1 

N Esfuno fategli chariffmt con f alfa fuma fe ttei 
fo inganni, & crede innanzi tribunale di Chri 
fio non douere uenire,onondouere delli proprij fatti 
fuoi rendere ragione perciò uerra certamente el jigno » 
re iddio noflro &non tacerà > Ora al prefentepar che 
lui flia quieto perche anchor pare che la uendetta 
e fofpefa . Quetto tu hai fatto & io ho taciuto 
che cofa e altro io ho taciuto fe non che non bo in- 
dicato , la mia feuerità 0 prolongata , la mia- 
patientia & lungo tempo la tua penitentia ho afte* 
tata t Et tu hai commeffi peccati & io hotaciu - 
? to . Et io mentre che te ho affrettato che tu ut 
f pentiffi e tu non ti hai pentito & tapottolo mio bai di- 
y fregiato di udire * . Terche fecondo la dure^i del > 
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tUor tuo & del tuo impenitente xuof et ai thefàurigi* 
io lira nel di della ira , & della manififìatione del iti 
fio iudicio di Diohauédo fu/peto cbeiofid fimite àd, tè 
& par a ti pocho fe li tuoi CaitiUi fatti à te piaccino* 
perché credetti che ad me piacerino i Et perche Id- 
dio non ti pUnifcefuhito chebai fatto et peccato credi 
« quello atconfenta tome corrótto iUdicéuuòi che 

lui del tuo furpo fia participé%& di molte tòfe che tu 
hai furate ne fai poche èlimofinej noti lajjando ahcbo - 1 

na li peccati,& qua fi dà corroto indite filmi potere et 
tuo peccato ri comperare ,aduenga che fe tutto quello 
che hai tu dcfji e li tuoi peccati noti laffiiteftéfò ingait 
ni perdendo li denari & non ricomperando li pecca- 
ti . Tu hai arbitrato che io fia a té fimilé * io té né 

punirò quando uerro a indicare 3 & che farò io puni- 
rete j Che ti farò io t *Al prefentétu non ti cognó- 
fcijfarò che tu ti uedrai & a te difpìàccià a me piaceli 
do 3 ora perche tu non ti Uedi dijpiacci a me te an- 
cora ad te j Mme quando farai iUdicato > ad té , 
Quando tu arderai . Che dumque ti farò io diman- 
di^ ordinerò che tu coguofcitei Èt. quello che tu ^ 
Hoi che bora ti.n a fionda farà addo fio di te 3 & per- 
che tu noti ti uedi farò che ti uedrai . Èt quello chè 
drietto a te hai gittatòfio lo ponete innanzi la tua fac 
ciat non perche ti corregia ma perche ti uergogni & 
confondati . <Al pre finte fategli cbanjfimi tutti gli 

amatori della lufiuria, & quegli che con diletto com- 
mettono peccati le loro iniquità dapoi lèfpallé fi getto / 
fio . itfi alcuno bene per alcuno càfo* loro fanno 
incingi a fé lo pongono * & di quello jpejfe uolté * 

fi 1 ** 
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fi gloriano & dicono . Io ho liberato colui ì iò 
gli o fatto cl tal bene } & io gli 0 datto quella co - 
fa i Quegli beni che dio fa b distribuito per tòro, à 
fe lattribiiifcònoi &per la tianità perdono quello che 
per la elimosynà danno . ì.i iti queStò modo innanzi al 
tribunale di chriflò perduti li beni che innanzi à fe ha 
beane U peccati chè drietto allòro bàueanógittati in- 
bangi alloro fàccia formò fattimanìfefti 3 &fengà al - 
cuno termine Jòfièhirànno fupplicio li quali quando 
iiiuenò non uólfenoprouèdere delrimedio 3 comefannà 
Coloro cl?e piti lè cofe preferite ammanò che le future ; 
Machi con maggiore attenzione della falute de lahimd 
fono foli citi & peiifenó , fanno per Contràrio. tt ogni bis 
nè che loro batto fatto dapoi le /palle fe lo gettono, et 
fogni male che hanno fatto innanzi à gli ochi lo póngo* 
fio 3 & mentre che di fe ftefsi nel prefente mondo fi Uer 
gógenó j fànàre le ferite , & le òpere morte ri fluitare 
& le cofé brutte mondàre con tutta la loro diuotionc 
Contendono ce sforgonfi * àccioche nel di del iudicio 
quando innanzi al tribunale uerranno di Chriflò li ma 
Ji che innanzi a la loro fida haran pofli dàlie buone li 
hord operi ricomperati fieno . Li beni ti qualìper ca- 
gioni deità tianità dfietóà loro. giitòrno innanzi a li 
ùchi fàràtino Collocati & meriteranno dì Udire . fre- 
niti beneditii dal mio padre pigliate il reame ì Ver & 
iddio nòflro fi gnór e & ìnon tacia 3 & allora riprehendé 
fa quando non / ara litocho di poter fe corrigere iloti 
porro innanzi a la tua facià dice il pignori . iÀl pre- 
fente tu dunque cerne e dettò di fopra qualuque tu flti 
fa quello che dio ti mittacià di fare , libate dà do/J& 
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quello che teimpediffe tu non ti uegga,& non difshnà 
lare li tuoi peccatima innanzi a la tua faccia gli po~ 
ni , fati in fui tribunale della tua mente & fta a U 
proprio indice , molestiti el timore rompa a te la cori 
feffione di te fieffo a dio . Signore io la mia iniquità 
cognofcoy el peccato mio contra di me e fempre.Quel 

10 che era dapoi a te fta innanzi a t e, & quando fa - 
ra innanzi a te fta punito date , accioche poi dal tuo 
indice dio fta pofto innanzi a te , & nonfia luoco 
che tu fugga da te* Intendete dunque quello noi 
che ui fcordate della u ita uoflra cattiua . Intendi 
tu che ti fei dimenticato di Dio accioche qualche 
uolta non fia come dal leone rapito , & non jia alca 
no che dalle fue mane tipojfa rimuouere . Che uuol 
dire come leone , come potente , e forte , & come co 
lui al quale uejfunopuo farereftflentia.Coloro li qua 

11 habiamo ditte di [opra , cioè quegli che amano el 
'mondo & perche con lamore loro amino iddio,ma dal 
lui fonno dijcosìi con le opere come dice el prophe - 
ta . Quello popttlo con le labbra mi hnnora * mael 
cuore loro e da longi da me Cri da di coftoro lo jpi r 
rito fanto dicendo . *Al peccatore ha ditto iddio , 
Tercbe narri tu le mie iuftitie , & prefumptuofo del 
le mi fcripture parlare con la tua bocha ferida t 
Come fediceffe. K^on ti gioua niente che tu lau- 
di iddio , ma a coloro c\ye ben uiueno fanno mot- 
to profe laudono iddio . Ma fe tu lo laudi & non 
laffi li peccati non te gioua niente . Tercbe iddio t 
dunque laudi * odi la fcriptura quello che dice . 
'Hpn e jpeciofa la laude in boccha del peccatore . Et * 

fi 
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fé tu nini male, & indegni fané, non laudi iddio., 

- dunque udite uoi che uiuere bene . El Sacrificio de l 

{ '. la laude konorcra me . Uefjuno offerifca a me que- 
llo fa enfi ciò [egli e cattino , non dico nonmi offe- 
rita quello el cattino , ma neffuno mi cfferi/ca 
queflo che fta cattino . Chi lauda iddio e buono & 
uiue bene . Chi lauda dio non folo con la Lingua lau- 
da , ma anchora la uita con la lingua acconfente . Et 
nero ui priego fategli cbanffimi quanto io pofio 
che con lagiuto di dio ci Studiamo che come iddio 
laudiamo con la noce , cofi con le buone opere anebo 
ra lo laudiamo. Meglio e tacere facendo bene, che 
laudare iddio commettendo peccati . e e chi lauda id 
dio conia uita infieme me con la lingua , con la uà 
ce parimente & con le opere buone , doppiamente 
' prouoca in Ce la grada di Dio . Et fe non puoi conia 
noce laudare iddio , laudelo con le bone opere & coti 
le oratione a ffìdne & con li fanti penfieri.it cofi con di 
ligentia attendiamo acci oche iu qiiefio mondo confici 4 
ra confcientia iddio laudare pefiiamo & nello futuro 
el gaudio eterico felicemente trouiarno.amen . 

Incomincia el primo Sermone dello fanto padre nostro 
auguflino de la uita commune 
de clerici corri pojìo da lui. Ser. lii. 

p b rql che io nolft etfgaui ieri che oggi piu feruète 
mète ui ragunaffe e qfto che io ho ad parlare . 
Miniamo ifiemeco uoi,etf uoi uiuiamo et la noflra ite 
tioc el uoler nofiro e che appio di chrifio con uoi fenig 
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fine untiamo At credo che inan%t a uoHri ocbi fta la c$ 
'kerfàtiotie nofira e che noiforfi babbiamo ardire dire di 
aduenga che ad coliti non fiamó fimìli cbe difjc . Siate 
diimmitatofi come io di'Chrifto. É$ però non uoglio 
alcuno di uoi troni del maluiueie occafione . 7s {oi prò 
uediamo nonfolamentc far bene come dice lo apoftola 
inan’zj a diò,ma ancbora ftiangr ad ogni homo Ver noi 
folamente la confcientia nofira ci baila , &per uoi li 
fama nofira deb be effere rilucente CT chiara . Te- 
nete quel cbe io dico & dìdinguentc . Le fono 
diece cofe la confcientia & la fami . La con- 
fidenza e ad te ne ce (far ia et la fama perii prò fimo. Chi 
fi confida della ftta cofcientia & difprega la fama e trop 
po crudele , mafsimein qttefìo lùoco pofio del quale di - 
celapoflolo fcriuendo al fuo difcipulo . -Circa di tutti 
de le bone opere mo firati exemplo.Et aciocbetroppo io ‘ 
non ui tedio maxime che fedendo io parlo* Uoi piando 
riti ue affatichiate , fapete tutti o la magiot parte in 
tal modo noi uhtere in quella cafa cbe li dice del UtfcO 
ito y che quanto noi pofjìamo immìtiamo quel i fanti di 
quali parla el libro de gli atti de gliapo(loli. / Neffuno t 
diceua alcuna cof a eff'er propria , ma era ad tutti ogni* 
èófa commune . Ma perche forfi fono àie Un idi uoi che 
non fiate diligete di nofira uita examinaton, acetiche 
cognoschino cbe uoglio cbe uoi el fa piate dico quello 
cbefpejfo iohodetto.lo el quale uoi p gratti di Dio, ut 1 
de te el uofìronejcouo, effendo giouene uenni in queftd. 
città come molti di uoibanocognofcinto,èt cercano do , 
ue io edificaffi uno monafierio & uiuejfi con mei frate 
gli infieme, & neramente ogni fecolare ffieran^ batte , 
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fio lafiata , & quello che io potete effire non uolfi, ne 
incera cercai ejjerequelló che io fono. Tiu prefio elef 
fi nella ca a di Dio ejjere abietto che bahitare tielli pa- 
laci rubi delli peccatori * d a quegli che amano el mo 
do mi dilongai & a quelli che fono prelati delli populi 
non uolfi e fiere e quale ne anche nel conuito fai mio 
fignore , el luocbo primo & fuperiore anebora eleffi 
ma inferiore & uile,&piaque a lui dirmi uà fu nel 
primo . Et in tanto temeuo io el uefeouado che effendi 
fra li ferui di dio diale una ftimat ione > la fama mia, 
che in quelluoco che io fapeuono efierui Uefiouo no ni 
uolcuo andare. Da quello quanto poteuo mi guardano 
acciocbe nello luoco humile & baffo mi potejfi f alitar - 
mi & non perire nello alto & fiuperbo.flda \ come io hfi 
dito el feruo alfuo fignore non può contraddire , V e- 
ni in quella cita peruedere uno amico el quale flima - 
ito potere guadagnare, a dio acciocbe con uoifufii nel 
lo monafterio , qua fi iofufii fi curo perche qui era el uè 
cono, prefo & fatto prete in quefio grado forno uè fio- 
tto . Jlon cirecbainiente , ne uenfa, a quefia cbicfiq 
fi rion con quellipanm con li quali in quello tempo ne- 
ttino . Et perche qui difponeuo e fiere con li mei frate - 
gli nel monafterio , Cognoj cinto el propofito & la uo -• 
lonta mia , la beata memoria dello uechio \alerio mi 
dono quello orto doue orati monafterio. Cominciai 
con buono propofito ricorre a mefimili fiat egli , che 
haueffino niente come anchoraionon baueuo , & che, 

- a me s affaceffino, & come io la mia pecca pouer- 
tauendetti& diflribuirla agli poueri co fi face fi- 
no coloro che meco e fiere uolejfmo , acciocbe del com- 

vanne 
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mune uiueffino . Et a noi ci era compitine uno pode 
re grande & di frutti abbondantiffimo et quale era. 
iddio Da por fui fatto uefcouo& uidi effcrnecejfrario 
tnoflra bumanita continua a ciafcuno che ueniua 
o andana > la qual cofa fe non lauefri fatta . uefco 
no in humano farei chiamato . Et fe quefla confa 
tu dine fuffi nel monafterio permeffa non farebbe co 
ueniente . Et pero ho uoluto in quefla cafra delio 
uefrceuo meco uno monaflerio di clerici ecco in che 
modo noi uiuiamo, A neffuno di lanoflra compa 
gnia bauere proprio glie licito, & fe alcuno la fu quel 
io che non glie li licito . Sempre de mie frategliho 
creduto bene , & di cercare el contrario bo (ima 
iato , acciocbenon credefjino che di loro meno che 
bene io credefrt , Maxime che io cognofrco & ho sé ti 
'fre cognofrciuto quegli che meco uiuono , e lo- 
ro propofito & el modo di loro uiuere ancora 
ho hauuto in notitia . Venne anchora a noi pre 
te Ianuario , el qual pareuo che le fue fubftan- 
tie per lamore di Dio hauefri diflribuito a li po 
neri ma in uerita non la fatto . Terche gli ri 
mana una certa per te di pecunia cioè dargien 
to . El quale diceua che era delia frua figlio 
la . Et la frua figliola per uolonta di pio e 
in monaflerio di monache & di buona Jperan 
%a quella e gouernata el fignore acciocbe lei 
adempia quello di lei /periamo per frua mifreri- 
cordia non per fruoi meriti . Et perche Icrapf 
cola & di jua pecunia nonpotea fare niente , 
benché in lei uedefsimo feruore diprofefrsione > non f 
- « di - 
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dimeno la mutatione di fua uolunta temeuenw fu 
ordinato che quello argento a lei fi feruaffi , accio 
thè a gli anni legittimi quella uenendo s faceffi 
di quello quel che ad una uergine di . ChriSìo 
fot fuffe licito y quando legit imamente effendi in 
ieta fare lo poteffe. Et mentre che sapettaua que- 
llo comincio lui a la morte apprefarfi , el qua- 
le lungo tempo iurando che fufsino della figlio- 
la y pure come poi di fuoi ue fé testamento » 
& fece te Sì omento di nuouo lo dico el prete no- 
ftro compagno con noi infieme habitando > uiuendo 
' della chiefia hauendo della uita commune fatta prò 
f e fiione fece ytefiamento & ordine l'herede .0 dolo 
re di fua compagnia , 0 frutto nato non dello orbo 
te la quale piantò el fignore.Et benché faceffi la chic 
r fu herede , non uoglio tal doni , perche non amo della 
amaritudine el frutto.lo a dio aquifiarlo cercano , & 
nella copagnia nofira hauea fatta profeffìone , che 
quefìa tenejfi 3 quefla dimonfirafsi 3 non hauefsi proprio > 
nefacejsi tefiameto uoleuo 3 & hauendo proprio di e fi- 
fere noflro copagno & qua fi per Dio pouero ha finto > 
di queflo fategli grande dolore non prefo. Dico alle 
cbarita noftre per queflo dolore ho deliberato quella 
Eredita per la cbìefta non rice nere. De fuoi figliioli fta 
quello che ha laffato y& loro di quella faccino quel 
lo che uoranno . Tcrchemipare feio pigliaci quel- 
la in queflo fatto che affai mi diffiace , & dello quale 
mi doglio che io di quello fuffi participi ho uoluto che 
queflo ad le charitade uoflre non fia nafcoSlo » 
la fua figliola nello monaflerio e delle donne , el 
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figliolo nello mona sì er io degli huomini. Tutte dua gli 
frano exhèredati,queìla conlaude, & con quelle) uitu.-? 
ferioybo comandato a la cbiefta che non pigli tal parie, • 
la quale a gli figlioli exìmedaii s appartiene. T>er fino, 
cfre e la età legitima faranno perucmjti. ILt quella a Iq f 
vo lo riferua la cbiefia . £f anchora lajfo tra li figlioli 
una lite porla quale mi affatico , la figliola mia dice 
che allei fi appartiene, & fapete cfre quefio diceua fem. 

6 mio padre. El figliolo dite crede fi a mio padre el qua 
Le morendo non potete mentire. quella contentione 
la quale male fi hanno confitderatc.Mafe quelli figlio 
li fararmojem di Dio prefio tal queflione etcontentio, 
ne finirewo.Ia odo quegli come lor padre, & forfi mer 
gito che loro proprio padre v V edero quello che porta, 
ragione come iddio nera eon pochi delii mci fideli frate 
ali, bonoraùpet uolunta de dio dello uolìro numero > ' 
infra di loro u diro la caufa & come iddio me illumi 
nera la finifo.'Nietedimeno, io ui prego che neffuno mi 
teprehenda perche la'fua freredita non uoglio che pigli 
la chiefia.jLt prima perche el fatto fuo io lo. riprovato * 
dapoi che el mio ordine dicofi uoler fare molti li lodo |- 
pCìpure qualcuno lo reprehende.Et da l'uno e l altro fif 
tisfare e difficile, bauete udito delproffimo el u.angelio 
legendofi. 'Noi da, uoi cantamo & non facelli fefia,fia 
tnoci lamentati & non. bauete pianto. V ennegiouanni 
( he non mangiaua ne beueua & dicono e glie el dima, 
nio.Vennc elfigliolo del b uomo mangiando & beuen - 
do, O' dicono ecco l'bomo deuoratore golofo & heuito - 
repelli peccatori & publtcani amico, Che dunque fra 
coloro faro io fbe apparecbiano di riprekendemi,& la ; 

cerarmi 


d i s. :v("G v s ri 'Hfi. 141 

ter armi collidenti Je piglierò la Ixreditàdt color* 

' che irati li figlioli exhèredeno . jLnchora che debbi 
* fare a coloro a ti quali canto & non uogliono f altari 
& dicono eccà perche neffìmo dona alcuno bene a là 
chiefia bippoùènfe, ecco perche non ta fano coloro che 
muorenoberedé , perche el uefiouonoflro *Au gufino 
per la fiua 'bontà ciochè glie dato dona & non lo ricette 
& laudandomi mordono porgino le labra ficandoli 
denti. .Alcuna uolta ne riceuo,mafolo le tuHc & fan- 
te donatione confeffo ticeuere . Ma fe alcuno con il fi- 
gliolo fuo fi adira & morendo lo exhcreda,fc lui uiuef 
fi non lo douerrei placare & collut el figliolo fuo ricon 
ciliare s* Ter qual dummodo uoglio che con elfuo fi 
gliolo habbia pace della quale lo de fiderò la. hercdipàt 
Ma neramente fe collui farà quello che molte uolte , 
ho confortatole gli a uno figliolo fiimi checbriftofia 
Ì altro, fe nai dna fai che Cbrifio fin el tergo fie nai die- 
ce faccia Cbrifio £ undecimo e riceuerolla . Tercbe que 
fio io ho fatto in certe cofe già uogliono la mia bontà 
& la comendatione della fama mia conuertirlo in al- 
tro acciocbeper altro modo mi riprebendtno , che le do 
nat ione de gli buomini dinoti io non uoglio ricenere , 

' Conjulterino quante iono riceuutele quale non bifo - 
gna contarle • Ture ne diro una , le redita del figlio- 
lo di luliano horiceuuta perche jenga figlioli e mor- 
to, di Boni fiatio la ber edita pigliare non uolfit non pe* 
mifericordia ma per timore , perche nonuolfi effe- 
. renani cella della cbiefia di Chnflo.Ben che fieno mok 
fiche delle natte guadagnino , non dimeno farebbe 
ì Untatione fienauegando la naue annega fse fa** 
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t ebbe neceffario (he fe alcuno fcampaffi fuffi ex ami-* 
nato e forfè con tormenti daliudice per uolere ricer 
tare perche modo la nane csubmerfz ben che lo facef 
fimo perche non e licito al uefcouo . Vfe anche li- 
lito farebbe loro al uefcouo et tirare ad fe la mano dal 
pouero . Ogni giorno fono tanti che dimandano , tan 
ti che piangono , & tanti fono calamitofi & tnift ri c- 
che affai dolenti ne la ffiamo perche quella chepoffia- 
tno dare loro non babbi amo abondantia de roba > & 
per fuggire e l naufragio , cioè el pericolo lo fatto non 
per donargli . Vero perfona non mi laudine an - 
thè me uituperi , Ef uer amente quando la donai al fi- 
gliolo elquale el padre irato lo exeredo io feci ceni ilo- 
dami chi uole & chi non uole peccaXhepiu. cofe fra - 
• togli mei t Qualunque uole efferc dato el figliolo fare 
la chiefia herede cerca unaltro che la riceuanon jiu- 
guFlino i anchora credo per uolunta dedionon trotte- 
rà perfona . Quanto fu laudabile quello atto che fer 
ce el fanto & utntrando uefcouo urelio . Carthagi 
tienfe & in che modo tutti che lo fanno di laude di 
dio gli reimpie. Fu uno che non hauendo figlioli 
ti.è fperauad' auerne , ogni fua facilita ritenuto ad fe 
lufo frutto dono alla chiefia , da poi gli naque figlio 
x li & rendegli ogni cofael fanto uefcouo benché co- 
lui. che haueua donato no lo fapefjì haueua i podefla el 
uefcouo di nò le rédere ma g ragione humana Cf no et 
lefle. Ancora fappmo le eh avita uoflrehauere io detto a 
mei fiat egli che habitoiio meco che c iafeunq che ha . 
qualche coj'a oeluenda & dia el predo a poueriyO 
facìa che ad ciafcuno fia comune.hgk e la cbiefia perla > 
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nàie- Dio ci. pulce » . Io ho data a loro ihfino alla tti- 
phània de la fiore per coloro ma finte dhe con frategli 
non Iranno dimfó onero hanno diuifo & apprejfo li fra 
togli eie parte loro, ma fe a fretta uà la età onero el ti- 
fo della profefsione . D apoi fa tino che u or anno, pur 
che con meco infime fieno poueri,& infieme affrettati 
; do la mifericordia di- Dio . Et certamente io fon quel - 
lochehaueuo ordinato, come noi fapete , non ordinare 
alcune clerico fe non quelli che uolfe con meco ha - 
hit are , & fe uoleffe dal proposto partirft tuttamente 
( gli tolgieffe el 1 leticato, ma fime laffando della / anta co 
. pagaia le promefje nondimeno nel concetto di dìo & 
uoftra ecco che io muto el con figlio . Chi uuole ba- 

ttere alcunobene proprio , a liquali nonbatta iddio & 
la chiefia fua fieno doue uogliono & doue ptjfono,& 
a, loro non toglio el elencato. Ma non uoglio hauert bi 
poetiti . Ter che e grande male & chi non lo fa ; male 
e cadere dalpropofi(o,ma e peggiore fmulare el pro- 
pofito . e eco ch'io ui dico udite . Chi la compa- 
gnia della uita commune già cominciata , la quale e 
m laudata nelli atti detti apoftoli, abbandona cade del 
noto fuo , & della profefsione fant a . Tema iddio 

fuo ludice non me , io non gli toglio el clericato.Quan 
to gli fia pericolo lo pofto innanzi a li fuoi ochi facia 
quello che loro uuole . Ter che io ho cognofciuto 
che quetto facendo alcuno , felouorro digradare , 
non gli mancheranno fautori , non chi prieghi per 
lui & qui & apprejfo atti uefeoui , li quali diran- 
no . Che male ha cottui fatto ? non però con te- 
so Jopportare quejlauita , fuora del uefeouado 
‘ V , R 2 le fra- 
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tfe tiare xSf del fuo proprio uiuere, per^quefronon tiìbbe . 
ferdere de effere clerico . e t io fo quanto fia male fate i 
qualche jant a prof efjìone & l'adempì . Dotateui & ' 
Satisfategli al uoftro fignore iddio > & meglio e non ho 
tarfi,che dapoi non adempire el noto . Viia uergine 
kenche mai nonfufsi in mona fieno & e [aerata uergi 
ne, maritai fi non li e licito aduenga che fiar enei mo 
nafterio non fia confiretta . Ma fe la comincia effere 
nel monafterio & parte fi & nondimeno e uergine e 
aaduta meza.Cofi el clerico due cofe ha promeff o fan - 
Sita el elencato . Dentro in lui la fantita,el clericato 
per el populo , e però iddio nel capo suo gli a ordinato 
la corona aCCioche del fuo populo fia Re aduenga che 
gli fia piu pretto di pefo & di faticha che honore.M'a 
ahi e quello fauio che intende quettoi Dunque ha prò- , 
me fifa fantita,& di uiuere in compagnia communemen 
te 9 & quanto fia dolce , buono & giocóndo hahitare 
infieme con uno uolere li fra teglia e da quetto prepo- 
fitofi parte ,el clerico & fuor a di tal compagnia babi- 
ta già me^p e caduto, che a meinon forino to che teiti- 
dico.Sedi fuora frrua la fantita & nòh dentro poco gli* 
gioua . Tsfon uoglio però che hahid neceffita di fingere 
la fantita.So come gli huomini amino el clericato, & a 
perfona non lo toglio che communamehte noti uoglU 
meco uiuere . Se gli e apparechiato effere pafeiutoda 
Dio per la fiua chiefia non debhe hàuere alcuno bètte 
proprio, ma lo debe diftribuire a li pòueri,ouer metti- 
lo meco in commune . Et chi non uuol queflo hdbbié * 
libertà ma ueddafe hauer poffa la felicita eterna * Et . 
quefto bàfti a le charità uottre . 0 Hello che to' farò r 
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€ 0 « lì tnei fategli ue lo farò manifefto jpero che bene* 
Tutti a me uolentieri ubidirono , & fo di non trono* 
ne alcuno chehabia del proprio fé non per qualche ne 
ce(fità per la religione non per cupidità ~ Quello che ié 
farò da poi la epbiphania > & quando la lice fra doi fi- 
glioli di Ianuario prete finirò ad le cbarità uoftre lo fé 
tò manifefto . Molte cofe ho parlate perdona & m 
laioquace uechiaia &.a la infirmila mia Io comeue - 
deteper leta mia fon diuentato uecbio,& per la infir - 
inita del corpo molto tempo e che fui uechio Turpe * 
vio piace quello che ho ditto non uiabandoncròyfate • 
r adone por me accioche mentre che quella anima e ci 
giunta con el corpo & quanto le miefor?e bufi e ran- 
no. neluerbo di Dio le pojja con uoi j fendere .Amen . 

‘ y ,j » t . . , , 4 . ' • 3 t >. I »U,> 1» • j . . . . 

- , Della uita comune de li clerici da lui ordi- 
nata & compofta.Sermonc. 5 f. . v.c 
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charita uofire o%i di noi fiejfi conuiene fare fef 
4* mone, perche come dice lo apostolo , fiamo fatti 
ffiettaculo al mondo , agli angeli &agli angeli & é 
glihuomini , & quelli che damano cercono quel eh 9 
in.uoi laudino j&khifta in odio mormorandoad noi de* 
trabe . Et noi in quefiome^o pofii aiutandoci el Si- 
gnore iddio noHro,U uita & fama nostra in talmo~ 
do guardare douiamo che non temino quelli che ci le- 
dono e detrattori . Et in che modo noi uiuere uo- 
gliamo j & come cóncio adiutt diurno già uiui*~ 
ino , aduerìga che per la jeriptura [anta gta motte 
cofe hauete intefe t . pure per uojiro ricordala Ittdonc 
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dellibro delti atti delli apofloli ut farà recitata dótié 
cederete defcripta la forma laquale adempiere deft'de 
ramo . e t mentre che quella fi legge uogho che fìià— 
teattentijjimi .. &poi che fard recitata quello che id 
ttoglio ordinare con lo adiuto di dio ue lo dirò,& LdA 
Xjro diacono leggera . Quando loro orauano fu com~ 
tnojjo quel loco nel quale erano congregati & furono 
ripieni tutti di /piritofanto , & par lauana del uer- 
ho di Dio con ftcurta ad cìafcuno che lo uoleua udi- 
re & credere . Et della moltitudine che credeua era 
una anima & uno cuore mede fimo, ne alcuno di loro 
it le quello che poffedeua niente effer fuo proprio diceua 9 
ma era alloro ogni cofa commune. ht con uirtu grande 
rendeuano gli apoHolì tejìimonianga della refurrettio 
ne de lefu chriflonofìrofgnore , & gratta grande ero 
in tutti loro . JJe anchora per fona era bifognofo in- 

fra di loro. Ettutti quelli che poffeffìone haueuano o ca 
Je le uende nano el predo de quelle innalza pie di de 
%tl apostoli lo poneuano . Et diuideuafi ad cìafcuno 
fecondo il fuo bijogno . e * hauendo quello Lazzaro dia 
nono recitato & al nefeouo venduto el libro , *4 u gu- 
fiino uefeouo dife anchora io uoglio legere . Tiu me di- 
ietto dì quefìe parole effere lettore che del parlar mio 
disputatore . Quando gli orauano fu commoffo el luo- 
€0 nel quale tran congregati & tutti furono ripieni 
de jpiritofanto , & con ftcurta parlauano el uerbo di 
Dio ad chi il uoleua credere,& hauendo el uefeouo let- 
to diffe hauete udito quel che habiamo detto fate o- 
t adone che lo poffiamo adempire , & come de f opra 
nell'altro Jernone incendesti che nella nostra com- 
pagnia 
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p agni a fu uno prete che hauendo del proprio feci 
teli amento . Et fe alcuno nottro laudatore ap- 
preso de qualche detrattore ci laudajfi & predi - 
caffi quella compagnia & diceffi con et uejcouo ^A.u~ 
gattino utuono tutti quelli che con lui habitano co- 
ine gli e fcripto Mi atti delli apoftoli ì fubito 
quello detrattore meuerebbe el capo & armando li 
denti direbbe neramente co fi qui fi uiue come tu di, per 
■ che menti tv ; & perche con falfe Laude honori tu gli 
indegni ; Tornei e flato fra loro uno facerdote che 
bauea del proprio & fece teslamento,& quello che gli 
haueua come ha uoluto& gli e piaciuto ha lajjato ? 
tCT neramente ogni cofa all'oro commune & nefiuno 
dice alcuna cofa fua ; fiotto tal parole che direbe 
all'ora el mio laudatore ; quello detrattore la boccale 
colui qua fi con el piombo gli riferebe , el mio laudato- 
re d'auere co fi detto fi pentirebbe; Tgon Jarebbe per 
tal parlare confufo ; & noi & tale teflatore malcdi- 
rebe.Ec questa e fiatala neccffita che ad quella effa- 
minatione ouero parlare fiamo uenuti. lo uifo notare 
. una cofa per laqualerallegrateui che ogni fratello & 
<lerico,prete,diacono,fubdiacono,cbemeco habitano 9 
patritio nipote mio tutti come defiderano ho trouati . 
rincora fono dua che della piccola loro poucrta come 
haueuono ordinai^ non hanno fatto . Quelli dua fono 
naléti diaconici nipote mio fubdiacono . Tercbe gli a 
impedttt le madre che uiuea de quello, e anchora fi fi) et 
taua la età legittima accioche quello che fa ceffi no fef 
inamente tenefsi , & anchora non la fatto peri he tal 
pojfefsione con el fuo fratello ba commune > & io. 
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diuifamente It poffedono,& quandafaranno di iti fi àth | 
-tbiefia donare dejidera,cbc fumtyifchinQ di quelle che j 
€ nel propofito fanto mentre che' ttitfoHovPenbe e gli el 
> [cripto & anche f apostolo ne pdrlaiQuafu.nque a Juqì 1 
& rnaffime'patenti & dome ttJainou pmuede,niega-la 
fede & de Uno infide le e pegiore y etancbora li feritigli j 
fono con il fratello communi f &.ancfma non di nifi ho 
- gli far liberiana non ,pu ornanti che fi ditiidino, e quel 
lo che a lui appartenga anebora non fa, , . benché a lui 
'perche e magiore la diuifione appartiene, &.al fratti - j 
io lo a elegere. Elfuo fratello a dio ferue &'e fubdiaco 
rio y& con el mio. fratello & infiemeuefcouo feuero nel 1 
la chiefta mia inuitaua.Queflo fi fa & a q netto fiat- 
' tende che quelli fimi e beni fi diuidino & dienfi a la 
cbiefia accio che li fiat egli fi nutrichino. El mio nipo* ' 
te da poi che gli e conuertito & J)a cominciato a effer 
rneco 3 era impedito delle fue terriciole farne alcuna co 
fa uiuendo lifuo ufufruttuarij madre , laquale e mor- I 
ta queflo anno.Tra lui & la fu af or eli a Conno alcune 
caufe y che con l’adiuto diurno le finiremo pretto accio 
che lui faccia quello che al feruo di dìo s. ' appartiene et > 
quello che quefìa profelfione e detione richiede. Et Fati 
flino diacono come qua fi tutti fapete , daljcculo par- 
to fi nel monaflerio qui e profejjio > in prima battolato 
da poi fubdiacono e ttato ordinato. Ma perche gli epo 
ebo quello che pero che poffeda come chi e dotto in leg- 
ge dicono per ragione a fuoi fratelli la fio e poi che fu co 
uertito mai niente da loro ne Loro da lui bàno bauuto • / 
bora perche le uenuto a quefto articulo del tépo co el 


mio configlio quella co fa ha diuifa & tneqt ali frate- * 
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feti me^d alla cbiefia pouera nella quale ha donata. Et 
faterò diacono fatto qual difcipline , & flagello di DÌO 
fiaj’auetrmtefo , non dimeno el lume non ha perduto 
. della mehùihaueua qui comperato unacafa per lajka 
madre & una fuaforellafla quale della fua pàtria del» 
deraua qui conducere y & haueuela comperata non di 
fuoi denari thè non haueua ma di elimofme di huomini 
religioftdeUi quali elnome , ricercato da me , mi fece 
mani fe Hi. Di quella non poflo dire quello che babiafat 
too quello che diffonga jenon che lui ogni co fa ha pa- 
tio in mia uolonta & quello che di quella difponer uo - 
■gli o io diffonga . Ma ha certe caufe con la madre flit* 
delle quale ma fatto indice che quando quelle faranno 
terminate faccia della cafa quello che io uoglio.che al 
tro uorrò io con el fauore di d ioje non quello che la 
iuflitia uuole & la piata ? incora ha nella patria fua 
alcuna p offertone ella >le quale dijfone co fi distribuire 
che e pofle in quel luoco a quella pouera chiefla fi doni 
no. d dicono hipponenfl e huorfio pouero & quello che 
ad alcuno doni non ha y pur di fua fatieba innanzi che 
fuffl clerico compero alcuno ferito M quali ogi inan ^ì* • 
a noi gli uuole manomettere con episcopale cerimo-> 
nie. Eraclio diacono e innanzi a li uottri ochi y & an- 
chora le fue opere in uoflra prefentia rejflendoiio » 
della fua opera & della Jfefa pecunia babiamo la 
memoria del janto martire . Della fua pecu- 
nia comperò , anchora per mio conflglio una pos* 
feffione y & uolfe ditta pecunia per le mie mane co- 
me mi pateua darla per dio . Io fe di pecunia fuffl a- 
matore,oucr la necefsita mia fa quale ho per li pouert 
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in quefia cdufa cura fi barei prefi li denari, Verchei di ( 
ra alcuno quella pojfefsione da lui comperata & data f 
'a la cbiefia anchora non frutta niente? Hprthauea tati 
1 > prego, & perche gli fumo predati, ogi el frutto ci da 
' eli quella, lo fon già uechio & quanto a me di quella 
pojftfsione può peruenire delli frutti ? anchora ere 
do douerc uiuere tanti anni per fino lo integro predo 
fi pagi, ht anchora ui confejfo chelafuaetà mi era fu- 
jpetta,& dubitano come fanno gli buomini che ala ma { 
dee jua non diafpiacefsi , & da me diccfsi ejfere fiato in ■ 
dotto accioche li fuoi beni paterni conjumajsi & leipo 
nera & bijognofa lafjafi. Vero ho uoluto la jua pecu - | 
nia che in quella pojjefsione fi feruafsi, accioche j fé fuf - 1 
fi altro inter /tenuto, che dio lo cejsi, quella pojfefsione ! 
gli fufsi rendutta,accioche non f afri fiata incolpata la j 
fama dello uefcouo.so quando ui fia la fama mia neces - 
farìa, benché a me badila mia confcientia,ha compera 
to ancor a,come forfè fapete da quefia chiefia di fuà pe 
cunia tanto dijpacio che ci edificaci una l cafa,e come fa 
pete , mangi pochi giorni che di quefia coja io parlafjì j 
quella ha donata alla chic fia affetto che quella fujji ! 
fornita & co fi perfetta la donata alla chiefia.De fare ' 
quella cafa ad. lui non fu necejfar io, fe perche penfo che 
qui la madre douejfe uenire a cioche uenendo in cafa- 
del fuo figliolo habita(jì,& cofi fe uerra h ab iter a. Ve- 
ramente ic gli fino tedimonio che lui rimafe de facul 
tà pouerojna de chanta richo , alcuno di foiferui nel 
fer uitio del monaderio fono rimadi, liquali con le ceri . . 
m onie eccleftaflice oggi gli uole manumetterc . Ver 9 
neJJ uno dica e gli e richo , nejjuno inganni fe fiejfo & , , 
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t'anima tonfuot proprij fónti laceri perche fo lui fica •> 
hmercdehayt'}& Oiouogha che quelli che glie debita 
' gli renda V* w Glì altri fìtbdta còtti tutti fono poueri 
& la mifericordia afreitvno de diOjhquali hanno uert'.' 
date le loro faculta uiuono cori noi in compagnia m . 
€OmmuHc y ne e differentia da quelli che qualche co fa 
hanno reicàta . Ver che la unita della cbarita al * 
commodo ielle co ! e terrene fi debbe preponete. Re • 
fieno li preti & eofi ad loro de grado in grado ho 
uoluto ’dtfcendère , & acioche io dica preflo per 
famòrè de dìo fono poueri . Et niente ad cafa di 
nofifd compagnia hanno reccatofe non quello che de 
ogni cofa è piu ca ra la eh a rita . Ma perche io foche * 
gli e nato fu fretto delle loro rtchege , da me non [da- 
ranno corfiretti . ma loro per mio con figlio con uoi. 
fi purgeraniio . Io lo dico ad uoi che forfi non lo. fa 
péteipénche molti de uoi fia noto prete le porioyaduètir 
ga che fi a de progenie fi colar e preflaro & in luocóbo 
neftiffimo nato nondimeno a dio già feruendo y ogni cofa' 
che baueufl abàndonata lo riceuuto pouero>non che no 
baucfjì qua.(hecofa t ma perche gli a fatto quello. che 
quèfla Unione gli a perjuafo non la dete qui , ma nói 
fapiamo in quello tuoco lui la dcteja unita de C bri fio 
& della fua faqta chie fia e In ogni luocofiia fatta bona: 
opera pelò e necefj'ario che ci rallegriamo con lui.. 
Egli a uno certo orto done jàpete y nel quale uno mona 
fterio a fuoi ha ordinato accioche fcruino a Dio „ 

- Et quello ciascuno fecondo el fuo Infogno difìri - 
butto t T^effuno di uoi da gli alcuna utile ouer \ 
i altre cofe fe mn in come t Lofi fa pendo che 
• •> balia* 
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figliolo nella moria sì erto degli buomini. Tutte : duag1fc 
pano e xberedati, quella con laude x & con queftouitu-i 
periodo comandato a la cbiefia che non pigli tal party 
l a quale a gli figlioli exheredati s appartiene .Ter finq 
che e la età legitima faranno peruen14ti.pt quella a lo - 
ro lo riferua la chiefia . it ancbora laffo tra li figlioli 
una lite perla quale mi affatico , la figliola ma dice 
thè allei fi appartiene j& fapet e epe quefio diceua fem. 

Ì ) mio padre, El figliolo dice ere de fi a mio Padre el qua 
e morendo non potete mentire, pt quett* cvntentmt 
\a quale male fi hanno conftderate.Mafe quegli figlio 
li farannofem di Dio prefio tal queflione et contenti 
ne finir emo.Io odo quegli còme lor padre, &forft me- 
glio che loro, . proprio padre. V edero quello che porta 
ragione come iddio uqra con pochi delli mei fideli frate 
gli honoxati pef uoluntade dio dello uoftro numero > <■ 
infra di loro udirò U eaufa & come iddio me illumi 
nera la finito. 'Niétedmeno, io ui prego che neffuno mi 
Xeprehenda perchè la fua peredita non uoglio che pigli 
\a ch.iefia.pt prima perche el fatto fuo iole ri prona to^ 
da poi che el mio ordine dico fi uoler fare molti lilodq- 
VCypure qualcuno lo reprebende.ht da (uno e l altro fff 
tis far e e difficile, bauete udito delproffimo el uangelio 
Ugendoft. 'Noi da uci cant amo & non facefti fefiaffia 
xno.ci lamentati & non. bauete pianto .V enne giouanni 
(he non mangiauq ne beueua & dicono, egli? $ dime, 
nio.Venne elfigliolo del buomo. mangiando & beuen - 
do» & dicono ecco (homo deuoratore golofo & heuitor 
te,delli peccatori & pubhcani amico, Che dunque fra 
MlWQferQÌQ eoe appare chiatto di riprebendemi,& la ; 
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cerarmi corìnti denti Je piglierò la lyerèdiiàdi colóro 
' che ir at Ìli' figlioli exheredeno . zincherà' che debbo 
f fare a colóro a li quali canto & non uogliono [altare 
dicono eccò perche nejfittno dona alcuno bene a là 
chiefta hipponènfe y ecco perche non la faho coloro che 
muoren oh erede , perche el ueftouonojlro Mugujlino 
per la Jua 1 bontà cioche glie dato dona & non lo riceuc 
& laudandomi mordono porgino le labra ficandoli 
denti. Mcuna uolta ne riceuo y mafolo le iuHe & fan- 
te donatione confeffo riceuere .Mafie alèuno con il fi- 
gliolo fuo fi adira & morendo lò exhcreda,fe lui uiuef 
fi non lo douerrei placare & collui el figliolo fuo ricon 
ciliare Z Ter qual dummodo uoglio che con elfiuofi 
gitolo habbia pace della quale lo defidero la heredipài 
Ma neramente fie collui farà quello che molte uolte 
¥ ho confortatole gli a uno figliolo filimi che chriflo fia 
l’altro, fie nai dna fai che Chriflo fia el tergo fie nai die - 
ce faccia Chriflo l'undecimo c riceuerolla . Terche que 
fio io ho fatto in certe co fie già uogliono la mia bontà 
& la comendatione della fama mia conucrtirlo in al- 
tro actioche per altro modo mi riptebendino, che le do 
natione degli huomini dinoti io non uoglio riceuere , 

* Confulterino quante ionoriceuute le quale non bifia- 
gna contarle . Ture ne diro una, le redita del figlio- 
iodi ì uh ano horiceuuta perche finga figlioli e mor- 
to, di Bonifatio la h eredita pigliare non uolfi non pe* 
mifericordia ma pertimore , perche non uolfi effe-- 
l . renarne ella della cinefila di Chriflo. Ben che fieno moti 
fiche delle nane* guadagnino , non dimeno farebbe? 
[ tentatione fienauegando la naue armegafise fiat* 
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kebbe neceffario che fe alcuno [campaffi fu(fi ex and-* 
nato e forfè con tormenti dal tu di ce per uolere ricer j 
tare perche modo la nane e submerfabenebe lo face f A 
fimo perche non e licito al uefeouo . T^e anche li - 
eito farebbe loro al uefeouo et tirare ad fe la mano dal 
pouero . 0 gni giorno fono tanti che dimandano , tan 

ti che piangono , & tanti fono calamitoft & mi fili» } 
thè affai dolenti ne la ffi amo perche quella cbepojjia- 
ino dare loro non habbiamo abondantia de roba > & \ 
per fuggire el naufragio t cioè el pericolo lo fatto non 
per donargli . Vero per fona tioh mi laudine an- 
che me uituperi . Ef uer amente quando la donai al fi- 
gitolo el quale el padre irato lo exeredo io feci ceni fro- 
dami cbiuole & chi non uole peccaXbepiu. cofe fra - 
/ te gli mei ? Qualunque uole effcrc dato el figliolo fare j 
la chicfia htrede cerca unaltro che la riceuanon jiu- 
guflino , anchora credo per uolunta dediovon troue- 
rq per fona . Quanto fu laudabile quello atto che fer 
ce el fanto & uentrando uefeouo ^Aurelio . Carthagi 
tienfe & in che modo tutti che lo fanno di laude di 
dio gli reimpie . Fu uno che non hauendo figlioli 

ne jperaua d' auerne , ogni fua facilita ritenuto ad fe 
lujo fiotto dono alla cbiefia , dapoi gli naque figlio 
x li & rendegli ogni coja el fanto uefeouo benché co- 
lui d)e haueua donato no lo fapeffi haueua i podefla el 
uefeouo di no le rédere ma p ragione humana Cf no et 
lefle. Ancora fappmo le charita uoflre hauere io detto a 
mei fra t egli che habitono meco che ciafeuno che ha , 
qualche coja oeluenda & dia ci predo a poueri y o 
jacia che ad ciafeuno fia comune, igh e U cbiefta per U , 
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~|y» 4 le Dio ci.pafce , lobo data a loro infitto allatpi 
franta de la fiore por coloro mafimedhe con fiatigli 
non f tanno di tufo onero hanno diuifo & apprejfo li fia 
tegli eie parte loro>ma fe afpettaua la età ouero el té - 
'po della profefsione . . Dapoi fucino che uoranno , pur 
che con meco infieme fieno poueri ,& infieme affiettan 
» do la mifericordia di- Dio . Et certamente io fon quel- 
lo che baueuo ordinato come uoi fapete* non ordinare 
alcuno clerico fc non quelli che uelfe con meco ha-* 
hit are , & fe uoleffe dal propofito partir fi i ultamente 
(gli tolgicjfe el elencato y ma fime lavando della fanta co 
. pagaia le preme j] e nondimeno nel concetto di dìo & 
uojiro ecco che io muto el con figlio . Chi uuole ba- 
ttere alcunobene proprio , a liquali nonballa iddio & 
la chiefia fua fieno doue uogliono & doue ptJfono,& 
. 4 foro non toglio el elencato. Ma non uoglio hauere bi 
pocriti . Ter che e grande male & chi non lo fa ; male 
e cadere dalpropofito y ma e peggiore fimulare el prò - 
pofito . ecco ch'io ui dico udite . Chi la compa- 
gnia della uita commune già cominciata , la quale e 
. laudata nelli atti delli apoftoli, abbandona cade del 
uotofuo , & della profefsione fanta . Tema iddio 
fuo tuàice non me , io non gli toglio el clericato.Quan 
to gli fia pencolo lo pofto innanzi a li fuoi oebi facia 
^quello che foro uuole . Ter che io ho cognofciute 

che quello facendo alcuno , felouorro digradare , 
non gli mancheranno fautori 3 non chi prieghi per 
lui & qui & a pprejfo aldi uefeoui , li quali diran- 
no . Che male ha co fluì fatto i non però con te- 
lo apportare quefia uita , fu or a del uefeouado uo+ 
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ie flave xSr del fuo proprio uiuere, perquefioiion debbe . 
perdere de e fiere clerico . e t io fo quanto fia male fare J 
qualche Janta profeffìone & l'adempì . d otateui & * 
Jatis fategli al uoftro fignore iddio > & meglio e non bó 
tar fiche dapoi non adempire el noto . Vna uergine 
benché mai non fufsi in monafleno & e [aerata uergi 
eie, maritai fi notili e licito aduenga che flave nel mo 
nallerio non fia conflretta. Ma fe la comincia efiere 
nel monafterio & parte ft & nondimeno e uergine t 
caduta meza.Cofi el clerico due cojeha promefio fan - 
Cita el elencato . Dentro in lui la fantita,el clericato 
per el populo , e però iddio nel capo suo gli a ordinato 
ia corona accioche del fuo populo fta Re aduenga che 
g li fia piu preflo di pefo & di faticha che honore.M'a 
chi e quello fauio che intende queflot Dunque ha prò- I 
me fia fantita,& di uiuere in compagnia communemen 
te , & quanto fta dolce , buono & giocóndo hahitart 
infieme con uno uolere li fiat egli. Se daqueflo prepo- i 
fitó fi parte ,el clerico & fuor a di tal compagnia habi- 
ta già mezo e cadutOjche a me;non forino io che Icìtuh 
dico. Se di fuora jkrua la fantita & 'nòh dentro poto gli. j 
gioii a . Tty/z uoglio però che habia necefitta di fingere 
la fantita.So come gli huomini amino el clericato,&a 
per fona non lo loglio che communamente noti itogli 4 
meco uiuere . Se gli e apparechiato efiere pafeiutoda 
Dio per la fua chi e fia non debbe hauere alcuno bene 
proprio, ma lo debe diflribuire a li poueri,ouer metcr- 
lo meco in commune . Et chinonuuol queflo babbitt 1 
libertà ma uedda Je hauer pofia la felicita eterna % Et , 
quello bàfli a le charità uoflre . Quello che io farò ' 
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non li mei fategli ue lo farò manifefto (pero che bene * 
Tutti a me volentieri ubidirono , & (o di noti trotta? 
ne alcuno che habia del proprio fe non per qualche ne 
eeffità per la religione non per cupidità „ Quello che iè 
farò da poi la ephipbania,& quando la lite fra doi fi- 
glioli di Ianuario prete finirò ad le charità uoflre loft 0 
tò manifesto . Molte cofe ho parlate perdona & t$ 
laloquace uechiaia & a la infirmità mia Io comeue - 
dete per leta mia fon diuentato uecbio,& per la infir- 
mila del corpo molto tempo e che fui uechio Tur feto 
Vio piace quello che ho ditto non uiabandoncrò ? fate • • 
ratione por me accioche mentre che quella anima e ci 
giunta con el corpo & quanto le mie forile balleran- 
no. nduerbo di Dio le po(]a con uoi [ fendere .jLmen . 

tf, Jf | i ». % . « , *.*«•'* *l ' » Q j V I .1 W 4* 1 , >•.»•* 

* . . - i . Della uita comune de li clerici da lui ordì - 

nata & compoft a. Sermone, j/. , . ■ 

./iuWi-y.: „ w rVj. .. ,/ v> v. ' 

^Le charita uoftreoTÌ di noi fiejfi conuiene fare fef 
** mone, perche come dice lo apoftolo , ftamo fatti 
^ fpettaculo al mondo , agli angeli & a gli angeli & to- 
gli buomini , & quelli che ci amano cercono quel eh & 
in.uoi laudino t&'cki fia ih odio mormorandoad noi do 
trahe . Et noi in queflome^o pofii aiutandoci el Sj- 
• gnor e iddio noflroila uita & fama nostra in tal mo- 
do guardare doniamo, che non temino quelli che ci Io- 
dono e detrattori . Et in che modo noi uiuere uo- 
_ gliamo , & come conilo adiutt dittino già nini*-' 
ino ) aduerìga.cbc per la (criptura fatata giti molte 
f cofe bauetc intefe , pure-per uojlro ri cordolo* lettone 
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delubro delti ani delli apofloli ut fard recitata ìótié 
cederete decriptala forma lacuale adempiere defide 
ramo . ut mentre che quella fi legge uoglio che (Ha- 
te attehtiffìmu &poi che fard recitata quello che id 
no gl io ordinare, con lo adiuto di dio ue lo dirò,& LctA 
7gro diacono leggera . Quando loro orauano fu cova ~ 
tnojjo quel loco nel quale erano congregati & furane 
ripieni tutti di (pirito fanto , & par lau ano del uer— 
bo di Dio conficurta ad ciafcuno che lo uoleua udi- 
re & credere . Et della moltitudine che credeua era 
•una anima & uno cuore mede fimo, ne alcuno diloro 
*de quello che poffedeua niente ejjer fitto proprio diceua 3 
ma era alloro ogni cofa commune. ht con virtù grande 
rendeuano gli apostoli tejìimonianga della refurrettio 
ne de le fu chriìlonoflro fi gnor e, & gratta grande erte 
in tutti loro . fge anchora per fona era bifognofo in- 
fra di loro. Et tutti quelli che poffcfiione haueuano oca 
Je le uèndcuano el predo de quelle innanzi a piedi de 
Igti apostoli lo poneuano . Et diuideuafi ad ciafcuno 
fecondo ilfuo bijogno . ht bauendo quefìo Laguro dia 
aono recitato & al uefeouo venduto el libro , jlugu- 
fìino uefeouo diffe anchora io uoglio legere. Tiu me di- 
ietto di quell e parole e fiere lettore che del parlar mio 
difputqtore . Quando gli orauano fu commoffo el luo- 
€0 nel quale eran congregati & tutti furono ripieni 
de Jpirito fanto, & con ficurta parlavano el uerbo di 
Dio ad chi il uoleua credere, & bauendo el uefeouo Ut* 
to diffe hauete udito quel che babiamo detto fate o~ 
trattone che lo pojjìamo adempire , & come de fopra 
teli altro fermane intendevi che nella nostra corti*. 
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f annia fu uno prete che bauendo del proprio feci 
teli amento . Et fe alcuno nottro laudatore ap- 
preso de qualche detrattore ci laudajji & predi - 
caffi quella compagnia. & diceffi con el uejcouo *Au- 
guttmo uiuono tutti quelli che con lui habitano cò" 
ine gli e f cripto netti atti detti apoftoli t f ubilo 
quello detrattore Mouerebbc el capo & arr dandoli 
denti direbbe neramente cofi qui fi uiue come tu di, per 
' chementi tu ; & perche con falfe laude honori tu gli 
indegni Tornei e flato fra loro uno facerdote che 
bauea del proprio & fece teslamentOi& quello che gU 
baueua come ha uoluto& gli e piaciuto ha lajjato t 
& neramente ogni cofa all'oro commune & neffuno 
dice alcuna cofa fua ; flotto tal parole che direbe 
all'ora el mio laudatore ; quello detrattore la bocca de 
colui qua fi con el piombo gli riferebe , el mio laudato- 
le d'auer e co fi detto fi pentirebbe; 'Non farebbe per 
tal parlare confu fo ; & noi & tale teflatore maledi' 
rebe.Et questa e fiatala neceffita che ad q netta effa* 
minatione ouero parlare ftamo unititi. Io uifo notare 
una cofa per laquale rallegratati che ogni fratello & 
elericoyprete, diacono, fubdiacono,ckemeco habitano 9 
patritio nipote mio tutti come dejiderano ho trouati . 
incora fono dua che della piccola loro poucrta come 
haueuono ordinalo non hanno fatto . Qjirtti dua fono 
ualéti diaconi, d nipote mio fubdiacono . Terche gli a 
impediti le madre thè uiuea de quello ,e anchora fufpet 
tana la età legittima accioche quello chefaceffinofet 
inamente tene fri ,& anchora notila fatto perihetal 
poffe frione co» el fuo fratello ha commune , & ia‘ 
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diuifamentelb poffedono 3 & quandofaranno di nifi àth 
-cbiefia donare dejidera,cbc ft.nnìpfrhinQ di quelle che 
< nel propofito farito mentre che'' ui faho perche e gfi e * 
* [cripto & anche l'apostolo ne p4rlaxQua(u.nque a fu gì 
■& maffìme'patenfi & domettiainou pwuedeniega^U 
<fede & de Uno infidele e pegiòre,et.anthom li feritigli 
\ fono con il fratello communi ancbora non ditti fi ho 

-gli far liberila non può inan^i che fi diuidino , e quel 
lo che a lui appartenga anchoranonjfa : , benché a lui 
• perche e magiore la diuifione appartiene, &,al fiat el- 
io lo a elegere. Elfuo fratello a dio ferite &'efubdiato 
no>& con el mio. fratello & inftemeuefcouo feuero nel 1 
la chiefta mia inuitaua.Queflo fi fa & a quello fe at- 
tende che quelli ferule beni fi diuidino & dienfi a la 
chiefia accio che li frategli fi nutrifchinO.El mio nipo - . 
te da poi che gli e conuertito & ha cominciato aeffer • 
raeco,era impedito .delle fue ferrinole farne alcuna co 
fa uiuendo li fuo ufufruttuarij madre, laquale e mor - . 
ta quejìo anno. Tra lai & la fuaforella forno alcune 
caufe , che con l’adiuto diuino le finiremo pretto accio 
che lui faccia quello che al feruo di dìo s* appartiene et ^ 
quello che quefla profelfione e elettone richiede. Et Fati 
fiino diacono come qua fi tutti fapete, dalfcculo par- 
to fi nel monaflerio qui e profefjìo , in prima battolato 
da poi fubdiacono e ttato ordinato. Ma perche gli epa 
cho quello che pero che pojfeda come chi e dotto in leg - r 
ge dicono per ragione a fuoi fratelli lafjo e poi che fu co 
uertito mai niente da loro ne loro da lui hd.no bauuto, » 
bora perche le uenuto a quefto arti culo del tépo co el 
mio. configli o quella cofa ha diuifa & me^a a li frate • * 
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0i meta alla cbiefia pouera nella quale ha donata, Et 
feuero diacono fotto qual difcipline & flagello di DÌO 
fia fl’auet finte fo , non dimeno el lume non ha perduto 
: della mente, baueua qui comperato unacafa per la fila 
madre & una fua fore Uà, la quale della fu a patria defi 
' deraua qui conducere y & haueuel a comperata non di 
fuoi denari thè non haueua ma di elimoftne di huomini 
religiofideUt quali el nome , ricercato da me, mi fece 
mani f e Hi. Di queUa non poffo dire quello che habia fap 
to o quello che diffranga fenon che lui ogni cofa ha po- 
lio in mia uolonta & quello che di quella diffroner ito- 
gli o io diffranga , Ma ha certe caufe con la madre fua % 
deUe quale ma fatto indice che quando quelle faranno 
terminate faccia della cafa quello che io uoglio.Che al 
tro uorrò io con el fauore di dìo, fé non queUo che la 
* • inflitta uuole & la piata ? * Ancora ha nella patria fua 
alcuna poffeffionceUafle quale diffronecofi disìribuire 
ebeepofle in quel luoco a queUa pouera chiefta fi doni ' 
no, il dicono hipponenfit e buortio pottero & quello che 
ad alcuno doni non ha, pur di fua fatieba innante che 
m fuffi clerico compero alcuno ferito ,li quali o'p inauri • 
a noi gli uuole manomettere con episcopale cerimo ù 
nie. Eraclio diaconoe innanti a li uofìri ochi, & anJ 
chora le fiue opere in uosìra prefentia reffrlendorio * 
della fua opera & della ffrefa pecunia habiamo la 
memoria del janto martire . Della fua pecu- 
nia comperò , anchora per mio configlio una pos - 
T feffione, & uolfe ditta pecunia per le mie mane co- 
me mi pateua darla per dio . Io fe di pecunia fuffi a- 
, matore,ouer la nccefsita mia fa quale ho per li poueri 
v . - in 
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in quella edufa cura fi borei prefi li denari, Verebei di 
ra alcuno quella pojfefsione da lui comperata & data 
a la cbiefia anchora non frutta niente? ì^ptrhauea tan * 
1 1 pre%o,& perche gli fumo pregiati »o\i el frutto ci da, 
di quella, lo fon già uechio & quanto a me dì quella 
pojfefsione può peruenire delli frutti ? anchora ere 

do douerc uiuere tanti anni per fino lo integro predo 
fi pzgi'it anchora ui confeffo chela fuaetà mi era fu- 
.Jj>etta ì & dubitano come fanno gli buomini che ala ma 
drefua non diajpiacefsi>& da me diccfsi effere flato in 
dotto actioche li fuoi beni paterni confumajsi & lei po 
nera & bifognofa la fi a fi. Vero ho uoluto la jua pecu- 
nia che in quella pojfefsione fi feruafsi,acciocbe je fu fi- 
fi alerò interuenuto, che dio lo ce fisi, quella pojfefsione 
gli fu fisi rendutta,accioche non fu (fi Hata incolpata la 
fama dello uefcouo.so quando ui fìa la fama mia neces - * 
farla eriche a me battila mia confcientia,ha compera 
to ancor a,come forfè fapete da quefia chiefiadi fuà pe 
cunia tanto dijpacio che ci edificaci una K cafa 9 e come fa 
potè, inauri pochi giorni che di quefia coj'a io par lafji 


quella ha donata alla chic fia^jp etto che quella fufji 


fornita & co fi perfetta la donata alla chiefia. De fare 
quefia cafa ad lui non fu necejfario,fe perche penfo che 
qui la madre doucjfe uenire a cioche uenendo in cafa 
del fuo figliolo habitaffì,& cofi fe uerra babitcra. Me- 
ramente ic gli fino teftimoniochelui rima fede facul 
tà pouero % ma de chanta richo } alcuno di j'oiferui nel 
fer uitio del monaHerio fono rimaHi, liquali con le ceri 
ni onie ecclefiaflice oggi gli uole manumettere . Vero 
neff uno dica e gli e rubo , nefiuno inganni fe fieffo & , 
, l'anima 


DI V. Jl'GVÌTT 14? 

T anima cnnfUoi proprij dènti làceri perche fo lui non $ 
haueredehati\& Diouogha che quelli che glie debite 
gli renda V' l, Gli altri fitbdlaWni tutti jono poueri 
& la mifert'cordia afrettuiio de dio,hquali hanitouen^ 
dute le loro faculta uiuono cori noi in compagnia in ; 
commuUe,neè differentia da quelli che qualche co fa: 
hanno teó'càta . Ver che la unita della cbarita al « 
commodo dèlie cole terrene fi debbe prep onere. Re- * 
fieno li preti & $ofi ad loro de grado in grado ho 
voluto defcendere , & acioche io dica preflo per 
famòréde dìo fono poueri . e t niente ad cafa di 
nojìrd compagnia hanno reccatofe non quello che de 
ogni cofa e piu ca ra la cbarita , Ma perche io fo che » 
glie nato fu fretto delle loro nchege , da me non fa-: 
ranno canftretti , ma loro per mio confi glio con uoi. 

1 fi purgheranno . Io lo dico ad uoi che forfi non lo [a— 
pète,bènche molti de noi fra noto prete leporio,aduètt- 
ga che fra de progenie fecolare preclaro & in luocó.bo 
ne(li(finionato % nondimenoa dio già fcruendo,ognieofa' 
che batteva abandonata lo ricevuto pouero,non che no 
haueffì qualche cofa, ma perche gli a fatto quello che 
quella Lettione glia per ;uafo non la dete qui, ma nói 
fapiamo in quello luoco lui la deteda unita de Cbrjftò 
& della fua finta cbiefia e in ogni luoco,ha fatta bona, 
opera, & però e neceJJ'ario che ci rallegriamo con lui w. 
Egli a uno certo orto done fapetc,nel quale uno mona 
Sìerio afuoi ha ordinato a ccioche fcruino a Dio ... 

- Et quello ciafiuno fecondo el fuo bi fogno diftri - 
huito , beffano di uoi da gli alcuna ut Pie ouer v 
altre cofe fe non iti come , <&• lofi fapendo ebe 
* > balia* 
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balia c fiere communelo riceuer onori uoglio che taf 
cofe offeriate che io folo(camepiucofa bonefta)ha ì? 
biaaufare. forfè diranno alòtni,io ho trottate pretioft 
nelle le quale in cafa del mio padre o in quefta ptofef- 
ftone.non barei potute bauere non e licito, ufarle je no 
tale quale portanoytUttili fategli & fèpyr pretiaf* 
cifufjinodate io le f no le ujendere acciocbe quando la 
uefle non può effere come al meno el pren di ditte ue- 
He non fi cotmerta in commune,& quando le uendo al 
cuna uolta lo di flribuijco fra li p oneri Se pure ad alcti 
no fi diletta farmi una ueìla diamela tale che non mi 
uegogni.Confeffoui che meramente delle preciofe uefle 
io mi uergogno, perche non e licito fin quella, prof e fion 
&fo cieta fantoifiiora del commutieuj arie . Et ancora 
ui dico queftoSeper alcuno cafo nella compagnia no - 
ilirà che alcuno ci fi a infimo ò dapoi la infirmita firn ne 
ceffarioinnan'zi lora del prandio con cibo rifiorarlo , no 
probibifco chereligiofooreligiofali màgi qllo che a 
lòr pare pradio no dimèo o cena fuor a dello monaflerio 
neffunohara.Io ho detto & uoi bauete udito chi uora 
bauerc del proprio et di quello uiuere no farà meco ma 
babiti fuori 3 bencbe io mi ricordo batter dito che a que * 
Hi tali non torreiel elencato ,uiuino doue uoglino& 
doue aliar pare pur che fieno fuor a di noftra compa- 
gnia t & nondimeno ui ho fatto mani fefto quanto fia, 
male dal propofito partirfi . Tiu prefio ho uoluto ba- 
tter %opi che piangerli morti , perche chi e hipocrito e 
morto.Et benché habia dito chi del proprio noie uiuer 
babiti doue uole & che non li toro el elencato non di 
meno que fio probibifco che di quello non uoglio 

che 
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thè fatta retton,& Je lo f ano lo raderò delle tauele dt 
elevici, ma fiero in dio che come uplétieri lordine mio 
ba ricettato cefi puramente ancorarne [aiteranno. Dif 
fi cke nijfun di mei facendoti bauta proprie di queMi 
che habìtaffin con meco fra quelli ce prete vernai a bé 
che dì lui qualche fofiitione fra lagétefìaftata.&fia 
lai tre co fe che di lui fi fon ditte che comprerò unanih * 
la daldilétote honor abile figliolo mio eleufimOyla qual 
cofa e falja perche al monaHerio la dono colui non la 
uendé 9 & io ne fon teflimonio,cbepÌH cerchiate non f&, 
EttHerìtre che non fi crede che labbia donata fi crede 
che làbbia uendntaybeato quelo huomo che fi bonaopt 
ra ha fatta la quale non fi ere da. 'Non dimenò al prè- 
mente crèdetello perche ione fon teHimonio y & non ho - 
gliatè li detrattori udire uolentieri . nchora di lui e 

fiato ditto che lanno del fuo officio fece molti debiti li 
quali fatino fiati pagatile alcuno di uoi uuol pigliate 
quella cura di uno refio che non ejuto renduto uenget 
o dello numero uoftro o uero de gli altri che uolentieri 
gli concederò el campo accioche delh frutti fi pagino li 
* debiti & tanto quello ritenga fine che delli frutti fierto 
fatisfati.Neffuno laceri li ferui di Dio perche non el bi 
fogno di mormoratori, perche a li ferui di dìo la merce 
grande cioè el premio faccrefe delle falfe loro detratio 
ne, ma crefcelapena a mormoratori.'N.on fenga cagio- 
nerai faluatore fu ditto, Godete & ràllegrateui quan 
Ho ditraggono di uoi & dicono fai fita perche la uofira 
k mercéde è grande in cielo.Vur non uoremo con detrimé 
io uofiro hauere mercede grande Foglio che qui habia 
*10 meno pur che qui infime regnrno amen. • • 

f ’ Come 
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ledetto ,& da poi molti tempi e fermo quello che 
è [cripto , e/ feme di cham & non di iudafu maledet- 
ti) perche non ubidì al fuo padre. Ma fcm che al padre 
hfbidì, la beneditione hebbe dal padre injempitemo . Et 
queflo pero dico perche non [appartiene a gli figlioli iu 
die a re de loro pad ri . T^cffuno ua al maestro per infe- 
■m gnarli.Tu fei uenutoame perche te mfegnt ìettere . se 
'. ti fermerò & dirotti f crini come che io neramente debi 
feguitare colui che hai eletto permaejlro , & quando 
tu fui da qualche uno infognato per piu imparare uai 
«a uno piu dotto di quello, t tutto quefio pero lo dicoi 
iu4 ccioche moHriamo ubidientia a li padri nofìri . Et 
-f hi non e ubidiente al padre anchora a dio li difubidi- 
fie. Terche dice el [gnor e, chi noi dcfirega,& a me di 
jpreQià . Colui che dijpregia laposìolo di{precia ancho 
fa . ChriHo che non ubidijceal padre difprecia ebri- 
Mo che e nelli padri . Et quefio dico perche qui in noi j 
fommamente la uirtude della ubidientia uie ne ce fi- 
fan a. Se uoi digiunaci giorni & notte, & faceffi oratio 
ne,fetu fujfi di lacco uefiito & coperto dì cenere , &fe 
niente afro faceffi Ce non quello che fi comanda nella 
legge,& a te fieffo pareffi efferejauio, & altro padre 
ziion fuffi ubidiente ogni uirtu hai perdute. Sole la ubi - 
dientja piu che ogni altra uirtu excellente.El digiune 
^ e la continenti [e con diligentia attenderai ti fanno 
fvperbo. & la [uperbia e innimica di dio , & nientp 
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litro ha tanto in odio iddio quanto la fuperbia « 
Qualunque dùnque non e ubidiente , non fi muoue da 
fantita ma daluperbia . Vero non ubidifce per- 
che gli pare tfferc maggiore di colui a chi ha ubidire. 
S mplicemente ui dico s ogni peccato ha in odio id- 
dio y la bufa y clpergiurio , furto , latrocinio , ad 
tilter io y fornicatone nelle quale je alcuno e troua-t 
to non può gli ochi al%are , & cofi habbiamo quel- 
lo tale execrabile . se alcuno e fuperbo fa molto 
peggio che adulterio dir nondimeno fi parla con lui . 
Chi fa fornicatione può dire qualche cofa , la car- 
ne ma uinto & la mia giouentu ma fuperato , no# 
dico che far quello gli fa licito , 0 che fi debba feti 
• fare > perche ancora quefto ha in odio iddio , ma 
in comparatone del peccato lo dico . Quantun- 
que fa qualche peccato come e je farai furto fi può 
excufare & dire , però ho fatto furto perche ne ha 
ueuo bi fogno y moriuo di fame , ouer perche ero in- 
fermo. il fupho che potrà direnerò la fupbia emagiot 
male g che nò ha fcufatiòe.Tutti gli altri uitii a coloro 
_ nuotino che gli comettéo,ma la fugbia piu di ogni al- 
tro nuoce.it qfio dicogche nepejate che no fia la fuper 
bia pecato.it che dice lapoflolo.Guardafi ogni uno che 
nò cada nel ponto del diauolo y noi uediamo frateli che 
qualunq fi inal'ga cade nello iudicio jldiauolo. e t qfio 
■e qllo che dcora e defcripto,dio refifle a li fughi & da 
gratta a glihumiliy& acciocbc tutti li peccati fuggia 
~ mo lafugbia ma fisime. Dicoui chel jugbo chefempre gli 
pare efierefauio.it fe alcuno di fiat egli glt defje confi 
glio & diceffe fratello non debbi far cofi > non fi de- 
gna 
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di udirlo perche piu fauio lui ejfere fi fiima'che co 
lui che li da con figlio, & che dice poi nel cuor furilo so 
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piu fauio,non ho bifogno di .cercare configli ne tu fei } 
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p/« fauio di me, Et ben che non lo dica non dimeno poi 
chediffirecia del fuo fratello el conftglio nel cuore fuo 
quello parla. Dunque dico quefio chi ha fuperbia fen- 
%a cagione alle altre uirtH,an%i non l'ama ben par che 
labbia.ht chi ha quefio che a dio e contrario, come può 
hauere altro che di dio fa amicone la fuperhia enei 
monafl ertole digiutiamo ci inaltiamo & fé per li. pati 
facciamo oratione & fi leniamo infuperbia. ^Alcuno di 
giunaper li pati [oi,& per oi peccati facendo peniten . 1 
tia in fuperhia fi innate^: Verbo tu digiuni, però fai ora 
tione,pevòfegui li precepti acciochefacia contro al tuo 
iddio* Sei monaci >o e fuperbo,molto gli farebe fiato me 


glio hauere tolto dona, io fimplicemente ue lo dico & 
con fronte libero che ciafcuno che efuperbo megliofa 


rebe a lui, & c\uc fio in comparinone del male io dico » 
che ogni altro uitiobauejje fy de li fiuoimali fi uolgefi 
a peniten tia & nò difpreciaffi ogni uno. se da poi lipec 
tati fa ceffi penitentia uer amente la mifericordìa di dio > 
meriterebbe di auere.Ma chi e fiuperbo di ogni male ha 
el principio & non fa penitentia come fujfi iufio.hlfu - 
perbo non fa penitentia per li mali,& rallegra fi qua fi • 
di orto non fapartiene alla chiefia ne anche ad lui.O ad 
chi dira alcuno* ad quello monaft erto che in quello mio 
luoco.Ma quefio e hen uero che tanta cura baueua de 
quello che per fufientatione di coloro bauetia referuata , 
qualche cofa& lui come gli pareua neceffario di loro 
prQuedeuaMa perche non fi deffi a glUmmiui occafio 


ne 
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tic de lui mormorar e , maxime ad chi non ba da ent- 
pirfi el ventre fuetto ad ni è & ad lui e piaciuto che in 
tutto fi parta da quelli come fe fujsi come e del fecola 
ufcito . Concio fia.cofa che morendo lui niente ad quel 
lihabbia che lajfare . . Meglio e che ueda quelli con - 
uerfar bene in quello luoco , & con loadiuto de Dia 
nella difciplina de Cbrifìo in tal modo uiuere che di lo 
rofolo fi rallegri & non fa nelle necefsita loro occu - 
patOylui non ha pecunia che lui poffa direfua , bave- 
tta per edificare uno monatterio elquale alprefente ui 
c edificato & mi li difsi,& lui volentieri me ubedì & 
ha edificata la chiefia ad Giotto martiri della pecu- 
' ma laquale iddio peruoi gli dono,& lui comincio del 
la pecunia data alla chiefia per edificare elmonafte- 
rio&hauendo cominciato edificare come fono li reli 
giofi de fiderò fi che le loro buone opere fi feruino in 
cielo, dal cimo fecondo el fuo volere l'aiuto & hallo 
edificato, laquale opera baueti innanzi a gli occhi , & 
ognihuomo quanto & quello chefia fatto vede, & 
che non bauefsi pecunia credetti a me reftringino li 
denti <jr non mi lacerino , de danari del monafteria 
Una certa cafa in curraria perche li erono neceffarie 
li preti per la fabrica da poi non gli furono deb fo- 
gno perche fu proueduto de altrouè , Dunque la dit- 
ta cafa rimafe della quale fe ne caua predo per la chie 
fia& non per lui , aeffuno dunque dica la cafa dello 
prete perche e della chiefia, e qui e la cafa di ditto pre 
-te dove la mia, in altro luocho non ha cafa fenon che 
\ ha iddio che dunque piu ricerchateiSe non che io mi 
ricordo baueruipromejjo di riferirui quello che i 0 hab 
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habbia fa dui fategli cioè & porcile ordinato & Shr | 
tnito figlioligia di I attuario prete , della controuerfia j 
fa loro fiata perla pecunia.Ma pure perche come de 
fiderano effere loro falui , propicia la ckarita , prò - 
miffi udirgli accioche quello che fa loro iudicarefido 
uejfi iofinijpe , & co fi loro già mi ero preparato , ma 
inatiTÌ che io iudi caffi loro quello che io doueuo in- 
dicare finirono . ho trouato onde habbia a iu 

dicare ma ralegrarmi piu pretto . Sono futi parten- 
ti di concordia a la mia uolonta j & al mio configlio * 
che pari {affino nella pecunia la quale laffo el padre la 
ro rinuntiandola chiefia . d a poi elmio fermonepar 
ler anno forfè gli h omini di quello che ho ditto nondi- 
meno quanti fieno & di quello che diranno forfè al- 
cuna co fa con le mia orechie ne peruenirra . Et fe I 
tal co fa ttara che fìa neceffario purgar ui , renderò à li 
detrat ori penderò a li maleditti & a li incrudeli,& rio 
a uoi che credete facerdoti miei quello che a dìo pia 
cera . In quetto me^o non e neceffario , perche forfè . 
non dirannoniente . ' Chiama noi liberamente gode- 
ranno , & chi ci ha in odio tacitamente fi doteranno, 
purfe parleranno , intenderanno con lo adiuto di Dio j 
con uoi infìeme la rifpofta mia & non la lite mia. Ter 
che io neffuno nominero dicendo colui diffecofi & co- . 
fini in tal modo detr affé ,concio fia cofa che poffa in- : 
teruenire che cofefalfe a me fieno riferite.T^iente di- 
meno ciocbe mi fia ditto feuedero effere dibifogno lo re 
ferirò a le charita uottre . "Perche innanzi a li uottri St 
echi Hoglio che fia la uita nostra fo che chi cerca licen 
Ha di uiuere male 3 ctrconoa lo exéplo di chi uiuc ma- * 

le, & 
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le,& molti infammano, accioche para che trottino com 
pagni.Verò quello che a noi saparteneua habbiamo fa 
to,& che facciamo piu non bah iamo. Siamo innanzi 
a li uoflri ochi . Et niente di alcuno desideriamo fe non 
le uoflre buone opere. Et uoipegio fratelli miei fe qual 
che cofa uoleteagli clerici dare pappiate che non do- 
vete qua fi fauorire li lóro uitij contro di me . Tutti of- 
ferire q nello yche uoletedi uofiro uolere. Quello che fa 
rà commune faranno del fuo bene. Vero la Superbia e co 
traria a Dio perche a Dio non fi fottomette . Quello 
perche io l abbia ditto noi lo intendete , & le ridine de 
gli altri debbeno ejfere uoflri ejfempli . però fiamòue- 
nuti al monaflerio, perdendo la liberta del fecolo acio- 
che pigliamo la feruitu di Chriflo . Et anchora parlo 
queflo di quell fratellii che difcofto dal monaflerio fo - 
lino ejfere, perche alloro pernoftro ejfemplo debbena- 
fcere fltperbia.Tu fei flato nel romitorio & a ti e pia- 
ciuto di cjfer da noi difcoflo perdiece miglia non deb- 
bi però la compagnia deli fanti frateglijpreciare , non 
ti /limare piu uile fe a gli tuoi fratelli fei alla città ue 
fiuto . Se tu hauejjì neceffità di uedere 0 di andare a 
donne ouer impiaga non farefìi bene, ma fe a la com- 
pagnia dellituoi fategli non uai perche fa tu queflo? 
0 uoi che hahitate nello diferto ad ciafcuno di uoi dico 
ho uoi frate megliori delli fratelli che forno nelli mo- 
naflerij onero fiate peggiori . Se tu jei migliore uic 
ni accioche alloro tu dia ejfemplo f e tu fei peggiore uie 
ni accioche impari quello che tu non fai, la Super- 
bia nafee quando alcuno dice Sicuramente ftare » 
: & non fi degna uedere li fategli , & uifitargli 
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<Sr allora in fuperbia fi innalza . Qiieftoperò iodi- 
co prefente quello fanto fratello el quale fa quello con 
le opere che io parlo & accioche in quella perfeuer:\ 

Et ancbora perche molti fanti padri liquali fon neri 
padri che regieno le anime de li lor fanti frate gli qua 
do uedranno alcuno giouene dì piu andare nello di 
[erto , & non ui entri nello monafieno per niente &" 
effere in fuperbia uadino & facino la loro forza y me- 
nargli con loro , non perche a loro nuotino ma per- 
che dall'oro la fuperbia li fia tolta, & rimuouafi . Ep 
però dico queflo accioche coloro che habitano in fe- 
creto & uengino al finto monaflerio , Vifìtando li 
fategli , da quegli che forno nel monaHerio non fie 
noriprefì qua fi imparenti ma come burniti, neff uno di 
ca di uoi . Ecco colui che Ha intuberemo non fi de 
gna uenir , però e uenuto perche ti edifichi non ti di - 
strugga , ma perche la fuperbia abbuffi . Vedete di 
qual uita fia, e uenuto del diferto,& non ha quella glo 
ria che hanno coloro che fono nel diferto . Iddio onnipo | 
tente , tutto quello che habbiamo parlato con ia ora- 
tione ancora de fanti ci fa eia adempirlo , 'Hon e co- 
fa grande dire ,ma bene e farlo, & quello che io non 
poffo fare però lo dico che chi puole lo faccia, chi ha o- 
rechie da udire intenda in Chrifio iefu noflro fignor al 
quale fe renda honore,uirtu e poffanga per tutti li fe- 
coli amen , 

Sermone di fanto huguHino uejcouo nella morte di va 
tentino uefeouo di cartagine,Sermone .$$ . i 

■p L libro della fapientia fategli chariffimi in mol- 
Ufi modi comanda la fapientia de Ibuomo, prima per < 
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thè da li pèriculi Ihomo fu libero, fecondo perche lo coi i 
ferua liberato ,tertio perche lo corona conferuato . In 
che modo Uberi ci manifella lo efjemplo di me , el qua 
le ejfendo el diluuio [opra la terra lo liberò nella ar- 
tha . In che modo conferiti, battete lo ejfemplo di la - 
cob in che modo el conduce el ftgnore per retta uia,& 
moHroii dormendo el reame di dìo, el quale fuegliatt 
doft diffe . Fé) amente quefla e la cafa di Dio & porta 
del cielo i Et della gloria di Dio laqualcorona fubiun 
ge . Renderà iddio la mercede a li fanti fuoi delle fa 
fiche loro & conducer agli per uia mirabile * Ojie- 
fli fono tre Itati della chiefia » Stato dice di penitentia » 
di iuflitia & di gloriaXon el primo liberà, con el feto 
do conJerua,con el ter?p corona el ftgnore . mi pri- 
mo amiamo, nel fecondo ci rifioriamo nel ter%p diuen - 
tiamo perfetti . nel primo uefaticha el dolore, nel fé 
condo fapore & beitela nel ter^ gloria & honore.Ma 
perche di quelli flati Ipejfo a li noslri fra t egli canonici 
regolari ne habiamo fatta lettiohe e habbiamoli ejjor 
tati, e nella menta quotidiano dijputatione forfè qual 
che uno nel cuore fuo dirà.t. glie ormai tedio de quello 
tante uolte udir e, nondimeno ce neceffarioql reueren- 
do uefeouo valentino obtemperate, pure non ui rincre *> 
fca fategli mei foportarmi 3 & fe ui fuffì per tedio re - 
uolgeromi ad mei fategli liquali udirmi con tutta Itt 
mente & con tutto lo affetto difiderono. Ter che elpa* 
lare noto & antiche alcuna uolta puoparere houo . el 
cibo anchora ajjaimalìicato piu facilmente fi digerì - 
fee . .Terò dunque fategli aciocbe la dijlruttione di 
treflati piu fia meni fafiata r agi ungiamo loro cagno 
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ti in queflo modo . Ideilo fiato della penitenti d con- 
duce el ftgnore el ciecbo per le uie ajpre & dure et prò j 
mettegliel regno del padre juo . 7 '{elio flato della 
tuflitia y conduce el iuflo el ftgnore per uie dirette & 
moftragli el reame di dio Nello flato de gloria el fan - 
t o & iuflo conduce el ftgnore per uia mirabile , & lui 
introduce nel reame di dìo . Eccofrategli come fi re 
conduce el ciecbo che era jmarito alla uia nera , dello 
efìlio alla patria , da unaftanciaadunaltraydeuir - 
tu ad utrtUydalla prcgione corporale alla gloria eter- 
na . Ecco come fi rimena el ciecbo acciocbe non fio, 
fen'ga Chriflo jYi conduce el iuflo perche fta cbnflo con 
lui , riconduce el (auto acciocbe lui fta con chriflo . O 
frateglimeiecco in che modo efjere fetida chriflo eco 
famìjeraybiiuere cbrifìo con [eco e cofa ficura, efjere - , 
con chriflo e cofa beata.Tsfon fi debbe filmare una cofa 
tnedefima bauere Chriflo fé co y et cffere con Chriflo. ila 
poflolo bajCbriflo con feco quando dice . Io non fono , 
ma la gratta de Dio e meco.Ancbora non era con c bri 
fio quando deftderaua effer nfoluto del corpo per effer 
con chriflo . El ladronehaucua feto chriflo èlqualegli , | 
promeffe , oggi farai meco in paradifo . Eiduceft in 
cjueflo modo el ciecbo per le uie durtf, Veramente e 
cofa dura laffare le cofe confueteypiu duro e incomin- 
ciare le noue,ma e molto duriffimo effere bru fato nella 
fornace continua , nella quale e neccflario che fta cotto 
in tal modo , che come carne fi pojja tagliare, & co* 
me uerga a ogni modo rtdurfi . Quefle fono uie l 
« li pecoatori dure , & amare fono pregni di amari- 
tudine , & come la morte oeiofe • QuaUe font ri 
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quelle uic fategli, fe non laffarele cofe mondane . 0 
quanto e duro o quanto pare mortale o quanto pare 
mortale & amaro abandonare le cofe mondane? Ma, 
perche e duro, amaro & pennofo , però cento uolte 
piu riceuerai poffedendo poi uita eterna . Orfu dun 
quecaualieri ormai ricateui che tanto hauete dor- 
mito, armatati di contritione di cuorc,dtconfes- 
fione conia bocca, con afflittione della carne , per- 
che ecco che uerra elfaluatore fen^ tardare, ecco 
che gli e in fu la porta , ecco che già ti chiama, & 
che tu uenga ti sforma . Ma dirai forfè o mife- 
ro , nelle contritione o dolore : nella confeffione ho 
uergogna , nella afflittione o faticha che dunque 
ho affare ? orfo caualiere di Chrifto che leicitadino 
fe già ordinato da colui che fopra ditte, & quello 
che la faticha el dolore confiderà , & non dimeno 
quanto ti forno piu dure tanto ti faranno pin uti- 
le* Et però umilmente combatti mentre che puoi, per 
che te riposa la corona della iuditia la quale ti ren~ 
dera el fignore nello giorno e firmo, indice iufto.Et 
dapoi chel cieco comincia a ttedderc,e limpio iufto , 
all' ora ha menato el ftgnore el iuHo , per la uiareO 
ta potremo cantare fategli . Sono anchora fatta- 
gli, accioche li noftrifcolari non ft panino nuoti, tre 
fpeciei di rettituàine.jLltra cofa e ejfere retto, altra di\ 
ridato, & altra corretto . Ter che el propheta dice 
ua,el ftgnore mi reggie & non mi maneba niente , <gr 
anchora diriga nel tuo confano la mia uia,e anchora 
di nuouo , In chi corregie el giouane la uia sua? e 
anchora diceEfaia la . mattina diritte le mia ore? 
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ti in quello modo . 'Nello (iato della peniteniia con-* 

duce el flgnore el ciecbo per le uie ajpre & dure et prò 
mettegli el regno del padre juo . 'Nello flato della 
iuftitia , conduce el iuflo el flgnore per uie dirette & 
moflragli el reame di dio ' Nello flato de gloria el flau- 
to & iuflo conduce el flgnore per uia mirabile , & lui 
introduce nel reame di nio , Ecco fintegli come fi re 

conduce el ciecbo che era j marito alla uia nera , dello 
efllio alla patria , da una /lancia ad un altra fldeuir- 
tuad utrtUidalla pregione corporale alla gloria eter- 
na, Ecco tome fi rimena el ciecbo acciocbe non fio, 
fen^a Chriflo ^riconduce el iuflo perche fia chnflo con 
lui, riconduce el fanto acciocbe lui fia con chriflo , O 
fintegli mei ecco in che modo ejjere flenga chriflo e co 
fa mi jer abbatter e chriflo confeco ecoflafltcura , ejjerc 
con chriflo e cofla beataSNpn fi debbe filmare una cofla 
medefima hauere Chriflo fle co ,et efflere con Chriflo. Va 
poftolo ba^Cbri fio con fleco quando dice , Io non fono, 
ma la gratta de Dio e meco.jlncbora non era con dori 
fio quando defideraua ejfler rifoluto del corpo per effler 
con chriflo, El ladronehaucua fleto chriflo èlqualegli 
promeffe , oggi farai meco in paradiflo . Riducefi in 
•quefto modo el ciecbo per le uie dure K Veramente e 
cofla dura laffare le cofle con fu et e, piu duro e incomin- 
ciare le noue,ma e molto duriflimo efflere bruflato nella 
fornace continua , nella quale e necefjario che fia cotto 
in tal modo > che come carne fipofja tagliare , & co* 
me uerga a ogni modo rtdurfi . Quefle fono uie 
a li pecoatori dure , & amare fono pregni di amari- 
tudine , & come la morte oeiofle • j Qualle fono 

quefle 
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quelle uie fategli, fe non laffarcle cofe mondane . 0 

quanto e duro o quanto pare mortale o quanto pare 
mortale & amaro abandonare le cofe mondane? Ma 
perche e duro, amaro & pennofo , però cento uolte 
piu riccuerai po fedendo poi uita eterna . Orfudun 
quecaualieri ormai ricateui che tanto bauete dor- 
mito , armatati di contritione di cuore,diconf es- 
pone con la bocca, con afflittionc della carne , per- 
che ecco che uerra el faluatore fen^a tardare , ecco 
che gli e in fu la porta , ecco che già ti chiama, & 
che tu uenga ti sforma . Ma dirai forfè o mife- 
ro , nelle contritione o dolore : nella confezione ho 
uer gogna , nella afìlittione o faticha che dunque 
ho affare ? orfo caualiere di Chriflo che jei citadino 
fe già ordinato da colui che f opra ditte, & quello 
che la faticha el dolore confiderà , & non dimeno 
quanto ti fonno piu dure tanto ti faranno pin uti- 
le «, Et però umilmente combatti mentre che puoi, per 
che te ripotta la corona della iuflitia la quale ti ren~ 
dera el ftgnore nello giorno coiremo, indice tutto. Et • 
da poi chel cieco comincia a ueddere,e limpio iuflo 9 
all' ora ha menato el ftgnore el lutto, per la uiarcO 
t a potremo cantare fategli . Sono anchora fate- 

gli, accioche li noftri [colar i non fi panino nuoti, tre 
fpccici di rettitudine.Jtltra cofa e ejfere retto, altra dii 
ridato, & altra corretto . Terche el propheta dice 
ua,el Jignore mi reggie & non mi mancha niente , & 
anchora diriga nel tuo confetto la mia uia,e anchora 
di nuouo. In chi cor regi e el giouane la uia. sua? e 
anchora diceEfaia la mattina diritte le mia or e* 
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cbieja co fa propriamente fidategli inanimata fi diete f 
fere retta cornee uno ebano onero una naue una cofa 
fenfata fenqa ragione fi diriga, come cauallo elmulo li 
quali non hanno intelletto >la cosa rationale fi corre- 
gie con el cuore & regie fi riT^a accioche uedea lecò- 
fe fuperne & ricercbale cofi uoleua ufCremia quando 
diceua.State nelle uie uoHre & con fiderate quale fia 
la uita eterna. Daniello inginochiato in terra perla ui 
filone della diurna magie tta uditela uoce de Cangilo 
che li diffe.Sta fopra li tuoi piedi.Et fe tu non crede a 
gli propheti>credilo agli poeti fcholariper uerfo . Mi 
quale iddio la lingua fublime conceffe 3 & comandoli 
che uedelfi el cielo f dalla quale ricercando uno tiranno 
^ dicendo . Ter eh e ta fatto iddio f* Rijpofe.Mccioche 
io contempli li cieli & le dignità di e (fi. l'buomo e fat 
lo in terra non per la terra ma per el cielo » & e fatto 
di terra non per la terra ma fio lo per li cieli » j Qua 
le e quello frate fideli che piu hauejfi ditto frategli 
© con piu probabile argumento io non lofio . Et la 
nimale brutto & mutto non ha lui cognofeiuto de la 
fua natura el fondamento ? ri leone anebora infir 
tnandùfi quello animale che fi chiama la simiao uoi 
dir bertucia la quale lui cerca per mangiarla circa la 
quale da lui diuoratafiubitogli e fatto fimo ? Et anco 
ra la simia ouer bertucia ammalandofi cerca dello fan 
gue del cane per guarir fi 3 Co fi lorfo cerca le formi eh e t 
Cofi el leompardo cerca le capre * El ferpente uitei 
Ihuomo ben dotto ne la fificha par che qneile cofe non i 
fappia . Ciafcuno neramente la fua felicita appetifee » 

< 'trfe l'buomo la de fiderai con le opere non pare pero f 
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thè lappitifca . Circa dunque tu huorno el cielo per 
el quale tu fei fatto & creato . *Npn uolere cer 
care pbilofophia perche noti fei per effere philofo- 
pho creato , ne ti e necefjario Japere quello che e 
/ òpra la terra ma folamente le cofe celefìe » Sta 
dunque fopra delli toi piedi. Sta nelle tue uiena 
tura le perle quale tu fei fatto & diriga quelle 
fe gli e dibifogno in dando & perdonando . Da te et 
& faradato auoi , & allora el fignore noflro ti di- 
ra . jlmico uienne quiju difopra entra ne lo gau« 
dio del tuo iddio . Ma dirai forfè alcuno » Come & 
in che modo ufcira quejlo fpirito del corpo? Sarebbe 
mai che Salamone non lo fappia ? quando el difje no 
fapere totalmente Iq. uia de laquila uolando prejfó 
al cielo ? Come dunque iddio uede , in che modo la 
gelo , cerne fe sleffo , & perche modo uno altrojpi- 
rito bono o cattiuo ? Sopra quefìo oggi quel gran 
philojopbo & magnifìcio ci ad mirato,percbe libro nel 
de gli animali e cinque fentimenti del corpo effet 
communi con li ammali bruti & ad noi lui deferì 
pfe per ufojolo &non pernotitia ouero l'uno da 
l'altro faper poi difcriucre , l'homo in tutti fi di 
letta t la pecora folamente in due fi diletta^io 
e nel guslo & nel tatto » tielli altri fi muoue 
qualche uolta & rifetitefe , ma non fi diletta > 
donde naf ce dunque che lo (pirito partito dal corpo 
due li quali ha communc con le beftie perde ? perche 
gufo o tatto non fentc ne fi diletta -, ma li altri tre 
ritiene & hanno diletto ? Mirabile nondimeno gli 
pare cioè che lo fpirito fen%a el corpo e fenfi del cor 
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poemi del corpo ufi , laqualcofa el philofopbo fé 
forfi al tutto non ba intefo,nondimeno ouero & uertf- 
fimoche lo Spirito uede iddio, dilettaci in lui a ccìoche 
fempre non gli fi a detto, o anima doue il tuo iddioiOde 
ancboragli angeli cantare & giubilare. Vederan- 
no ancbora & udiranno fiate fopra le cinque citta, 
'cioè beatitudine , & cofi ciafcuno folo la opera fua . 
htfe fiifji dimandato ad noi o fignore che fai tu quan 
do tutte quefte cofe non meritiamo che da te ci fieno do 
nate? Rijpondera come ^ die ff andrò ad quello huomo 
dame che dimandò d'ejfer premiato la quale donan- 
doli una citta dijfe . Se tu non Se degno tal cofe riceue 
re . Io non dimeno fon degno & potente tale cotan- 
to premio donarsi , gli angeli jrateglimei affai fi 
mar auiglier anno delle operatione iddio , nella con - 
iuntione dell anima con la carne del homo , della con 1 
iuntione dell' homo con chrifìo , & della coniuntio 
ne del homo concio in cielo . Verche Iefu.Chri- 
flo dira . Vare io uoglio che fieno uno con noi fi co- 
me tu Ct io fi amo uno . Et in queflo 'on la trini 
ta fianca fara congiunto . Et quelle cofe generalmen* 
te expofte fpintualmente alla commemoratone de. 
y ^efio fianco refeouo talentino tirare fi poffono el 
quale effendo cathecumino de anni . x/x . Henne al 
baptifmo y tir cofi lo conduSfie el fignore per uie di- 
ritte y dapoi lo ndufj'c uefeouo per dure uie della 
penitentia , dapoi per uia de admiratione & de 
gloria . Cofi dunque dopo lui corriamo fategli f 
accioche riceuiamo il premio de la eterna uocatio ~ 
ne in quello giorno quando . uerra Iefiu figliolo di 

Dio 
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* Dio elquale con il padre & con lo fpirito fumo ui - 

► ue & regna per gli infiniti fecoli amen . ( 

r • > , ' - • ’ 

Incomincia una admonitione ouero ricordo de fanto 
' *Agufiino uefeouo , per laquale fi moftra quan- 
to fia bona la diurna lettione leggere,& 
quanto fia male da qlla 0 da ricerca- 
re quella mancare. Sermo.lvi. 

K « a 
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E S fendo da uoichrifìo propitio fiat egli cbariffimila 
lettione diurna con il difiderofo & fitibundò cuore, 
gaudio jfiirituale ui fia , con la uoftra fideliffima ubi 
dientia . Ma fe uoi uolete che leficripture fante ui 
parino dolce , & come e neccffario li diurni precet- 
ti ui faccino prò , lettati per alcuna bora dalle oc - . 
cupatione mondane , nelle quale anchora nelle uoflrc 
cafc leggendo el parlare dittino, intieramente nella 
mifericordia diuina ui conferuiate , acciocbe in uoife - 
licemente'S adempia quello che de l'huomo beato è 
fcripto . El quale nella lege di Dio fien fera giorni 
& notte , & ancota quell' altro , beato chi exami - °- 

na bene li fuoi fecreti , & in tutto el cuore loro iddio 
ricercano . In tutto el cuor mio el tuo parlare ho na- 
feofio acciocbe io non pecchi . Si come battete udito 
colui che nello cuor fuo nafeonde el parlare diurno nò : 

t pecca,cofi chi non gli abfconde peccare non ceffa .Se 
a mercatanti non bafiafolo duna mercatanti ricer- 
care el guadagno , & piu merce comprerono con 

le 
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ù quale li lor heniaccref chino , li contadini diuérfe* 
generatone di feme fi sforano feminareper li quali al 
loro fufjìcientemcnte & ala loro famigliaci uitto ne - 
cejfario poffino apparechiare , quantomagorméte nel - 
li (pirituali guadagni no ui debbe bufiate che nete chit 
fie le diurne lettione udiate , ma nelle cafe f & nelli uo 
flri cotoniti, & quando li giorni forno brieui anchora 
per alcuna bora della notte alle diuine lettione douete 
effere intenti a ucioche nel granato del uoflro cuore pof 
fiate el grano (pirituale nponere,& nelli thè fori delle 
anime uoflre le foglie delle fante fcripturepojfìate ra- 
dunare , acciocbe nello dì del iudicio quando innanzi 
al tribunale dello eterno iudicc ueniremo jcome dice 
l'apoflolo, ueHiti & non nudi fianio trouati. Et quello 
frategli cbatilftmi con diligentia attendete chele feri - ^ 
pture diuine come lettere data patria noflta a noi fonò 
mandate , la pattia certamente nostra e el paradifo li 
noftri parenti Jonno li patriarchi i profeti ,apofloli & 
rriartiri,li citadini fonno gli angeli , el nòflro Re e Cbri 
fio. Quando pecò Adamo, allora colui come ne lo exi- 
io del mondo fu mandati , ma pèrche el nofl y o Re,piH t 
che non ft può penfareodire epiatofo & mifericor- 
diofó,le fripture diuine a noi per multarci prò 
phetife degnato mandare , con le quale noi a la etet 
tìd patria muitajfe. Ejjendo jpiritualmcnte rcbella Id 
fragilità bimntia & di(preciando le fante Jcripturefe 
degnato fe fìtffo difendere , & noi dalla tirannerid 
& Juperbia del dianolo liberare, &hauerebumilità j 
conejfemplo di fuamanfuetudine chiamarci, & ancho 
ta dalla pctefìà da l'antico jerpente, con paffione &in f 
» ' iurta 
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furia fua farei liberi, & al limbo de fendere , & gli a ? 
fichi fanti y li quali per lo originale peccato nero obli* 
gati , cauarne in cielo falire , lo ffirito finto , el quale 
noi conira ogni inftdia deldiauolo ci confortaceli eie 
lo mandare , anchora li fuoi apoftoli acciocbe el rea- 
me di dio pcrl'uniuerfo mondo predicaffìnod ri %a re, 
& aduenga che noi non folamentefuperbi ma anchora 
non piatofi , & non filo per gli originali ma anchora 
per gli a sì au ali peccati obligati ci trouajjì , tutto non 
dimeno , non lo pregando perfona ci perdono . Et non 
folo , come mentauamo con molte catene & lacci Ur 
gatta fare qualche opera fatico fa non ci mandò, ma 
per meito del grande & ineffabile facramento , accio - 
che con lui regnamo in eterno con mifericordia & eie 
mentia ci inulto . tjf fendo quefle cofe fateli charifjì - 
mi che prefetto li ferui di loro Hefjì li quali tanto pre 
fumono li comandamenti di Dio dijjtreciare , che in 
quelle inuitatorie lettere , con le quale al regno di 
beatitudine gli inuita, ftdegino di leggerle Si. co - 
me alcuno di noi al fuo procurato manda ffe alcuna 
lettera » & lui non folo non faccffe quello che glie 
impofìo , ma ancora effe lettere leggere non fi de- 
gnaffe , non remiffione ma pena , non libertà rice 
uere ma patire cercare meriterebbe , cofi colui che 
le diurne firìptureda la eterna patria mandatogli le 
gere diffmula , debbe temere cheli premii e terni no 
riceuera , ma la pena eterna & perpetua nonfug- 
u gira . Ter che in tanto ce periculofo li diurni pre 
ceptinon leggere che Ipropheta a ogni bora chiama 
ti dice . Vero pregionee flato menato el populo 
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mio perche non a battuta fetenti a . Et colui ebee f- 
gnorante fura ignorate . dttbio chi iddio con 

la diurna lettione in quefio modo non uuole ricerca, 
re , & dio lui nella eterna beatitudine non fi de- 
gnerà cognofcere . Et però debbiamo temere , che 
ferrate le porte con le folte uergine , ferrati di fuo- 
ra meritiamo fentire , Tslon fochi uoi fiate non ui 
cognofco , partiteui da me operarii di iniquità . Che 
cofa e non Jo chi fiate , & non ui cognofco ? Co- 
me non cognofce colore liquali mette nello fuocho ? 
Terò l'uno & l'atro farà , perche come e ditto di fo- 
pra chi iddio fignore noHro in quella uita leggen 
do non uuole cognofcere ne intendere li fuoi precetti 
& comandamenti , nel dì del iudicio quelli iddio non 
fi degnerà cognofcere . Et quello che e fcritto in sa- i 
lamonenon con negligentia s ma con gran timore 
& follicitudine debbiamo udire . Chi tura dice lo • 
foeorechie acioche non ode la leggerla fua oratio m 
ne far a execrabile . Debbe prima colui udire id- 
dio el quale uuole da lui effere exaudite . Tercbe 
con che fronte uole che dio lo exaudifca , el quale 
in tanto difteria che li fuoi comandamenti non fi 
degna leggere? Et quello anchora quali li frategli 
charijjìmi che alcuno ebrifiiano > & ancora epeg - 
gio che qualche imita clerici quando fare debbenQ 
oratione o celebra , pane , uino , olio > & diuerfel 
uiuande ordinano che alloro s apparechino . Et ne 
. camino terreno & mondano tante cofe perche la > 
carne fua uiua l'homo apparecbia, cercare uno libret 
to per leggere non cura per el quale qui & in eterno , 

Camma 
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fanima [uà fita nutrita & cibata • hauendo dunque 
ciajcuno doi bominiinfe uno intiero ad ' imagine di 
Dio fatto , & l'altro exteriore fatto di terra, perche 
tanto follicitudine per el corpo el quale nello fepulchro 
da uermini debbe ejjere diuorato perche noi Gabbia- 
mo, & Ibuomo interiore el quale ad imagine di dio 
e fatto come uno uil feruo fen%a cibarlo del uerbo , 
di dio con fame & fete tormentarlo uogliamo? In 
tanto neramente el catiuo di p io e negligente che 
infefleffo la imagine di Diouilipenda & dijpreci. 
Quefìo dunque frategli charijjimi falbamente & 
utilmente penfando , quanto noi poliamo a L’otiofe 
fauole , dettr anione & bujfonatie per fine fludiamo 
ci & con ogni for^a dalli impedimenti di quello 
mondo [agendo , cercando alcuna bora, nelle quale 
per (aiuto de C anima nostra a le oratione & Unio- 
ne dittine pojfiamo ejfere intenti accioche fi adem- 
pia in noi quello che e [cripto . Quegli che fa- 
ranno dotti riluceranno come lìdie nella perpetua 
eternità la qual cofa concederci fi degni colui 
el quale con el padre & con lo Jpirito , fanto uiue & 
regna iddio per li infiniti fecoli, amen,. 

Della uanità di quello mon- 
do,Sermone,lsii . 


quella uita polii frategli cbarifjìmi fate in 
1 tal modo , che quando ui partirete di qui & U cat 
ne uoflre comincierà ejfere diuorata da gli uermini nel 
jcpulcbrofianima di buone opere ornata co tutti li Jan 
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ti fi rallegri in cielo * Ritraggala dalle cattine òpere 
& da peccati la morte di quegli che innanzi a u oi f ori- 
no p affati . Attendete le calamita 3 conftderate le fe- 
pulture di ricino di coloro che pocbo tempo fa che ero 
no conuoì quali fonno 3 onero chi furono 3 ouer quel- 
lo che alloro le richeige o piaceri del fecolobabbi loro 
giouatothcco che niente di loro altro che cenere e rima 
fìct,li quali fe al prefente parlare poteffino quefto ni di 
rebbono . Ter cagione infelici tanto per el mondo fcorre 
te.Terche delli uitii & delli peccati ui riempitefConfi 
derate ogni uoflro fatto & in quefto barete in horrore 
ogni uollropiacere.quello cheuoi fiate & noi fu(fimo 3 
& quello che noi fiamo Ù uoi farete. Vero firategli cha 
rifinii ogni cofa con follicitudine conftderate & penfa 
te 3 & quefto confiderando temete & habbiate cura 3 el 
di della morte fempre innanzi a gli ocbiponeteui 3 & a 
emendami quanto uoi potete fiate folliciti.Tlpn uifcor 
■ datecbel piatofo iddio peccando noi cifofìenga perche 
quanto per piu longo tempo ci fopporta 3 & che noi eie 
mondiamo affettavamo piu grautmente ci iudichera 
je ne faremo ne gli genti, & fe forfè fi ima te chel fine 
del mondo uenirra piu tardi ciafcuno confidcri elfua 
fine. Ecco che mentre che uolentieri con giocondità 

fìa Ibuomo nelmondo > & molte cofe diffone fare per Iti 
go tempo jubito dalla morte e rapito 3 & improuifo e 
dal corpo di] ciotto. Vero colui e beato che quella ha sé 
pre innanzi a gli ochi & effì foi zato in quella bora del 
la morte effere trouato parato.it fe uolete Japere cha - f 
riffimi con quanta grande paura & con quanti dolori 
l'anima dal corpo fi fepara diligentemente attendete* - i 

Vengano 



Vengono gli angeli dal cielo a pigliare quella accioche 
la conduchino innanTÌ al tribonale del tremendo iùdi - 
ce,& allora quella ricordando fi delle lue colpe & pec- 
cati liquali giorni & notte ha commeffi trema & ‘cer- 
ca fugir quelli & che li fiaprolongato el termine di 
cendo . Datemi almeno uno fpatio di una bora Mllorcr 
le Tue opere qua fi infieme parlando dir anno. Tu ci corti 
metefti,& fiamo tue opere y non ti lafferemtì tue opere 
non ti laf eremo , ma teco fempre faremo , & tecoue - 
niremo al iudicio . Quello fa L'anima * dello pecca- 
tore , la quale con pauròfo timore dal corpo fi fepara , 
&ua con grande peccati & confufione , Ma l’a- 
nima del iufto quando dal corpo fi fepara non temerne 
ba paura >ma piu preHo con grande de gaudio fi parte 
& con allegrerà uaffenea d io conducendo quel- 
la li fanti angeli . Quella bora . frategli al prefente 
temete y acioche allora non habiate paura . Quella ri 
$ guardate ora innanzi , accioche all ora pofìate effere 
fi curi . Ricordateti i fpeffo che nel me%o delli laci del 
diauolo ora caminate , &però fempre fiate appare - 
chiati , che quando el comandamento da Dio ui farà 
mandato , liberi di ogni bruttura di peccati alla pace' 
e ri pofo andare poffiate. 7{pn ui /limate affai in 
quejlo mondo douere duraretperebe fen^a dubbio inter 
uiene y che dàpoi el comandamento mandato da Dio 
che uno momento di una bora non ui fa concefjo inque 
Ha uita fermami. Guardateui duque che in quefia uo 
fìra partéga non còtriHiate gli angeli , e a gli inimici 
non li diate letitia. Sappiate ueramente che fubito che 
dal corpo l'anima fi fepara } allor a i paradifo per li fuoi * 
A T buoni 
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. buoni ineriti e collocato, o neramente per li fuoi pecca 
ti nello infimo dello inferno e precipitata.nlegete bora 
quello che uolete , & qiieflo folo in uita di(ponete,o 
perpetua (mente con gli angeli godere , ouer l'enea fine, 
eficre tormentatixon gli impij .Vero frategli al meno 
ni impaurifehino le pene fe non ui inuitono li premij,fe 
el preferite mondo dijpreciara non potete almeno con 
ittsìitia pojfedete,cbi ingiouentu a curato , almeno ne 
la ue chicca diuenti [auto, e li mali che peccando a com 
mejfi pentendofene purgi . Ecco epe a poco a poco 
el mondo mancha, e ogni cofa uifibile fubito & prefio 
con ombra notturna tranfcorino.Ecco che fi diclina già 
el tempo preferite chi ar amente fi uede,Sonnoci tolti co 
me uedete tutti li beni e crefcono ogni giorno li mali , , 
J^oti uogliate piu fiat egli amare el modo elqual uede 
te con tanta uelocita mancareSì^on uogliate nello fuo 
amore l'ancora del cuore uoflro ficai e el quale fi alla , 
fine uede inclinare, maffime chiamando l'apefiolo, che 
l'amicitia di qu&fio modo di dìo fìa inimica, ut feelmo 
do ci amajfe , certamente non fi donerebbe amare lui , 
quanto ma ggiorméte al prefent e mentre che fiamo cer , 
ti che ci a in odio , & con tanti mali ci perfeguita da , 
noi iu tutto fi debbe dijprecìare & fugire . p uque la ui 
ta eterna co ogni uoftro interiore amate da laqual mai 
per niffun tépo manchiate in quello andare uifiudiate 
don e sépre uiuiate,e doue morire mai non temiate . Se 
cefi amate quefta uita mijera & caduca doue con tan 
ta fatica muete,& doue a fatieba, correndo, e fjercitan 
dofi,fudiindo,fufpirando alle neceffita del corpo fatisfa 
tuquanto magi or mente, la felice beatitudine fi debbe 

amarai 
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sanare 9 douefarà adempito quello che el fignore dice 
nello euaugelio, faranno glihuomini fimili a gli ange- 
li, & anebora quello, riluceranno liiufti come el Jole 
nel regno dello mio padre. Quale credete noi che allo- 
ra Jarà lo (plendore de le anime, quando haranola eia - 
rita del fole,& la luce delìi fanti corpi f* Qui non fard 
piu già tnjlitia, ne fjuna fatica 3 nef]un dolore, nejfuno ti 
more,nefruna morte, ma perpetua fempre finita perfe - 
nera . Qui non e alcuna maiitia,neffunamijeria di car 
ne, ne Jf una infirmita,ncj]una vcufjita , non uifara fa- 
me, non fete,non freddo non caldo nc(Juna fatìcha del 
f digiuno, ne alcuna tentatione del inimico, non uolunta 
de peccare, neanchora facolta, ma tutto fra letitia, 0- 
gni co fa poffedere gaudio, & gli h uomini accompagna 
ti con gli angeli fenica alcuna infirmità di carne dure- 
ranno. Serauui giocondità infinita, beatitudine fempi - 
terna, laquale chi unauolta aquitta fempre la tiene . 
'IJefruna cofa di quello luoco e piu magnifica , nien te 
piu belle, méte piu bello, niente piu uero, niente di quel 
la bontà e piu {incero niente di quali abbondàtìa e piu 
copio fo . Qui piu non fi temerà el nemico f or tìffimo, et 
quale fempre de fiderà l'anima annegare, nelajuafa- 
cia turbolenta non ci dura terrore, ne crudeltà di bar 
bari ne alcuna piu aduerfitafi temera.nefruno in quel 
Iq luoco ha dibifogno di uesle , perche non ue fred- ' 
do , non caldo ne ntffuna, inequa Ut a di aere . 'H.efju 
no ui a fame , nejfuno fr contrita , nejfuno ui 
e pelegrino , ma ogni uno che , qui uenire a. 
meritato , fecuri nella propria patria uberan- 
no ne piu fard la carne contraria allo fririto » 
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ina ìnuener abili con gli angeli de Chriflo premijfcMpi* 
terni ci faranno conceffi , li quali ocbi ochio non bit ue~ 
àuto come dice l'apofioto,ne orecbia a udito , ne cuòre 
humano non e flato capace * di quello che d/o a pre- 
parato a chi lui ama . Ecco quale beatiudine perderà 
colui yd quale ora che poi non fi uuole emendare . Ve- 
ro fategli noi con lo aiuto di dìo non uogliamopiu fer 
uire alpeccato,a li quali tanta beatitudine e appare-' 
cbiata in cielo. Dunque mentre che e tempo fiamo folli 
citi bauere Dio propitio. Di ff> reclamo le càfe t ertene, ac 
ciocbe acquifliamo le cele fle . Tonfiamo che fiamo pe- 
regrini in qucfto mondo, acciocbe piu liberamente fia- 
mofolliciti andare incielo. Velocemente pajjono, 

& prefio come ambra ogni cofa che qui fi uede.Confi- 
deriamo fategli chariffìmi quali noi faremonel di del' 
iudicto,nel confetto fuo & de gli angeli faremo pre - 
fentati , & quando le noSlre opera innanzi a li rioflri 
ocbi faranno pofle. Quale allora confu filone farà, a colui 
al quale per li fuoi peccati gli ihterUenira nel con 
j fretto di pio & di tutti gli huomini & de gli burnii 
ni uergognarfi,el quale qui peccando non uuole chefo 
lamente unokuomo lo ttedda * Che paura farà adirate 
u edere colui che placato tutto quanto el mondo non lo 
fuo comprebendere ; Dunque quello di temiamo fem 
premei quale bora per neffuno modo non poffi amo prò 
ttedere , quello giorno ffeffo temiamo, & fe li fattine - 
ftri' riuocheremo confederiamo che terrore in quello • 
giórno J ara quando dal cielo elfignore uerà a indici^* 
re thè paura farà iddio irato uedere, nello aduento dcr 
quMé irmà ogni elemento * el cielo con la terra trt 

mera. 
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*.l pera, & le uirtu de li cieli faranno commofjì . ^tllo 
' . Ya grandemente foneranno le trombe de gli angeli , (ir 
. ogni gente che farà fotto el cielo y et ogni huomo mafchi 
& f emine quello che fare fi farà sformato nel mondo 
di bene & di male y fanti & peccatori , & tutti che dal 
principio naqueno & forno mortilo deuorati da beftie 
1 0 confumati dalfuocho y o annegati nelle aque tutti in 
}. fieme in uno momento di tempo y in uno battere de 0 - 
chio refurgeranno fen'ga dubbio in quelli corpi & in 
quella carne laquale qui hanno babuta y cioe in hurnor 
. perfetto fn mi fura dita della plenitudine di Chriflo nel 
la quale le fu C bri sio refufcitn da morte , & tutti in - 
Manzi allo i udi ciò de CbriHoUerranno y quelli che fono 
filetti & spronati con loro ochi ue deranno el figliolo 
, jde Dio uenire nella nube come el fignore dice nello euan 
gelio.jLllora uederanno el figliolo del huomo uenendo 
nella nube del cielo, con uirtu grandi(fma & patella 
Accompagnato da moltitudine de angeli. Et innanzi ad 
lui fi taglieranno tutte le tribù della terra & fepare~ 
-fa l'uno da l'altro y come el paflore le pecore da cauretti 
- .& porrà li giufli da la deHra & li peccatori dalla fin » 

Jtra . Et all'ora d'ira ad quelli che faranno dalla de 
flr(i y uenite benedetti dal mio padre y poffedete el reartip 
Ad noi apparecbiqtodallorigine dtlmotid $ lo beh} 
fame^dr de lì imi da mangiare y kcbifet e & decimi dé 
bfre t & le altre cofe che hauete udite nel euangeli'q » 
allora uedendo ciafcuno , mostrerà le ferite deOf 
p biodi ferina dubbio in quello corpo elquale per * 
noflrt peccati fu ferito &mo?to . e t in tal plùdp 
.li peccatori riprehendendo d’ira Jo te o huomo di teff 
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yh con lentie mano ti format, nel mio paradifo elettale 
tu non merita ni ti pofe . Ma tu me bai li mei precepti 
depredando loinganatore feguitare uolesii , però con 
tufi a pena dannatola li fuplldj dello inferno ori dipu- 
t ato . Dapoi bàttendo mifericordia di te, prefi carne 
interrala li peccatori, babitai contumelie & batti- 
tore per te foflenni y & acci oche ti ricomperaci sguctn 
Cfate &lputi ricami, & acetiche la dolerla deipa- 
re d'.fo ii defili di, acéto con fiele fui abbeuerato • Ter 

tc fu incoronai o di filine, pollo in croce & confittolo» 

" la. lanci a ferito y & morto nello fepulchro fui pofio • 
JieUo limbo'difcefi accioche al paradifo ti riducefi.\n 
dai nello inferno acciocbe tu in deio regnafjì, Cognofci 
impiera bumana quell oche perte babbia ti Jofienutd . * 
Ecco le ferite & delle battiture e liutài che ti foli ermi 
per te. Ecco le bufi delli chiòdi, con li quali confitto pe» • 
deti in croce . Tre fi li tuoi dolori acetiche te fanas 
fi » foflenni pena per dare a te la gloria , foflenni mor** 
te acetiche tu niuejfifenga fine, riposo Eletti nèlfeptd 
thro acetiche tu regnaffi in cielo. Tutte quefie coffe per 
*01 ho foHenute & anebora piu che queke , che dout - { 
fio ti fare che non bahia fattoinitemi bora alprefentCs 
thè hauete uoi fosìennto o patito per me u offro figno* 
temer che bene hauete fatto per uoi t Io offendo in : i 
ttifibile & impaff.bile per uoi fpont untamente mi fon 
■degnato patire . Ter uoi fono , & effondo io n- 
‘ehoper uoi fon fatto pouero , Ma uoi la mia htimr * 
litali mei precepti fempre renuntiando lo ingannati 
tore piu prefto me hauete feguitati . Ecco era 
U preferite non può altramente la materia iuììi- " 
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tU indicare, fe non quello che meritcno le operi uo^ . 
fire . Dunque quello che hauete eletto tenere . Di 
{predétti la luce , pojjcdcre le tenebre le quale a - 
matti . jLndate in perdutone feguitatti del dia- 
nolo , andate con lui nello fuocho eterno . Quale 
creditu cheaUhora fia el piantonale angufiia,qua 
le triftitia, che lachrime quando farà contra a glipec 
catori data quctta fententia £ Mhora farà agli 
cattiui dura la feparatione dallo dolce confortio de 
fanti . Et allhora gli peccatori dati nella potefia del 
li dimonii anderanno con loro corpi con el diauolo 
nello supplicio eterno, & dureranno fen^a fine in la r 
chrime & in pianto, dì longi confinati dalla pa- 
tria beata del paradtfo faranno tormentati nello in- 
ferno perpetuo, ne mai uederanno luce , ne mai 
hauere potranno il refrigerio , ma per mille , & 
millioni di anni nello inferno faranno crucia- 
tane tifai perneffuno tempo di qui faranno liberatila 
ue chi tormenta mai /affatica , ne chi e tormentato 
mai morra Co fi quielfuocho con fuma che fempre ac- 
j* cre/cecrefcendo li tormenti , & fempre c rinnoua- . 
to. Secondo la qualità della colpa ciaf cuna pena del 

10 inferno fofienirra,& con pene alla colpa fimile e or- 
dinato che peccatori fieno tormentati . Qui non fard 
dlir fe non lachrime & pianto & ttridore di denti , 
ne qui farà altra con folat ione ,fe non fiamme &trc- 

. meri di pene . Et a r deranno li miferi nello fuocbo \e- 

. terno fempre per tutti li fecoli delli fècoli amen . Mi 

11 iufti andranno in aita eterna , in quella fetida dub r- 
• bio la quale però hebbetio , & con II finti* auge- 
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li faranno accompagnati in {empi terna. gloria 2 ^* 
mai uedere potranno corrupttonè , ma fcmpre lieti & 
pieni di ogni dolcezza , & Jempre accompagnati con Lo 
noftro fignore iefu Cbrifto riluceranno come el fole ih 
la gloria & chayità, laqualeba iefu Cbrifto noftro fi - 
gnor e ad lui ama , Et farà allhora quanto piu uno de 
uno altro a iefu Cbrifto noftro fignore farà flato a lui 
ubidiente ytantomagiore qui mercede riceuer anno .e t 
quanto qnipiu uno iddionoflro ba amato, tanto piu 
pretio ejfere aliai ucdera . Benediciamo iddio noftro 

,fignore fategli cl quale a letitia (pirituale ci a con- 
pregati. Siamo conel cuore bumìli, fcmpre acciocbc el 
..gaudio noftro apprejfo di lui fa fcmpre . 'H.on per 
.proferita alcuna di quefio mondo diuentiamo fu per- 
bi,ma fapiamo la felicita altroue non e fere [e non 
quando quefte preferite cofe faranno pajfate , el uoftro 
gaudio nella (peranga futura & tutto el de fiderio uo - 
,flro fi a nella eterna ulta . Ogni noftro fofpiro uerfo de 
f Cbrifto dirigi . Colui belli fimo ilquale amo gli.br utti 
per farli belli 0 netti fe defideri ad lui folo fi ricorra, 
0 ad lui fi legrino & dichino magnificato fia Jempre 
il fignorejcoloro che uogliono pace co li feruifuoi, ame» 



Defunta Monica madre de. Santo Augu- 
fimo. Sermone • 58 ., 


M onica madre di fante Auguftino iella quale fi ca 
pa la biftoriada una fanta di fante Augni- 
no dal 


fio dal nono libro delle confcffìonè & dalle due epistole 
lequale lui fcripfi alla fua forgila perpetua uergine » 
Confinoti & pregoti dice ♦ \Auguflino dilètta fio? 
fa de . Cimilo chea dio ti fludii in ogni cofa piacere 
xcme la noslra cara madrebai conofciuto chèla fece 
la quale e fendo fanciulla andaua alla cbiefia panda 
in uno canto per longo (pacio y & uerginale oratiorfe a 
dio patena. Tornando alcuna nolt a tardi a c afa da- 
la fua auoU era battuta, perche fuoradi cafa fenga 
ferita & compagnia era ufiita,& .ogni cofa lei fantini 
leta patientamente [opportuna, ht in tutta La fua 
pueritia mai con altre fanciulette nelliocbi fi tro- 
vo, ma jpeffo.la .notte anchora in pueritia fi leuà* 
ua de letto & iygionocbiata faccua orationele quale 
dalla madre chiamata facundia hauca imparate al fi - 
gnoreojferiua. Da piccoima con lei barebbe mifcricoY 
dia , & c.cn affettione naturale Li poueri amaua.Spe - 
fe uolteel pane dalla metifa nel feno fi na fiondata y. & 
dalla cafa paterna fuggendo fi lodaua a li poueri y pere 
grini & infirmi uifit atta y le ideine fra loro, combatti* 
do riprehendena , li piedi alli infirmi (pepe uoltelaua, 
ua y & alloro cometa poteua effondo fanciullata firut 
ua , udendola li [noi parenti come fra fecotarf fi co ftu 
ma de utfle dilicate ornarla ,& lei contri fiat a le ri fitte 
ita.Et e fendo già de anni tredici a uno patritio nobile 
de. Cartagine la dettonoper mogli ere. a di quanto tt 
more & hwe&a,di quanta anchora bellegga el figno 
re la dotaffi>& con quanta anchora pudicitia el figno 
re la maguificaffe certamente inbrtue tempo dire non 
fi potrebe. T^iente dimeno el matrimonio optimamen - 
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tt conferito , e figlioli in ogni timore di dio l ufficiente 

maritai^ mJclTJf 
fimo el fio manto fencifiimo poi ne la fine confitti * 
ca grande ì aquifto.tt uiuendo con il fino marito circa 
della fica ancia ,& exaudi le fine lachrime / apiando 

^Z% t0 ^°r hed a ‘i M,nn r an ^ donna fua pudica 
f c ^ a f on fi™affe.Q cofa m. ir aiiìgiio fa & grande 
finche efiendoferocifstmo con quanto affetto carnale 
da lei fidittife , tanto magiormcnt* con matrimonio 
Jpintuale peramore con lei fu congiunto , ht effendi 
,o ***** de annifetantadua morì in pace , Con qua 
teadmomtone fatuti fere & digiuni, con quante la- 
chrime tftorationc quella fama uedoua , catta, fobria 
j F a *wnfignore dot affé , perche certo fu co/a ora 
de ogni cofa , non dimeno dapoi la morte dclfuo mari - 
• U> dijprexp ogni reame del mondo, ogni fuo ornato ri- 

? tr ^ l0 ' * ntant0 che non fola madre de poucrè 
JStJJi ih iaì nata , niajerua. e t perche mcntrechc il fuo 
marito uiueua pctetta del proprio corpo non baueua, 
pero fi largamente la elimofina non da ita-. Ma da- 
potiti tal . modo nife che non fola largamente le demo - 
fine defje,ma ancborale piage de poueri lei propria cu 
priua. Ver la qual cofa ad lei el fi gnor e ceto uolte piu 
la rimerito, quato la croce fua & la paffide nelfuo cuo 
rcmefje.it uno certo giorno uifitata & prcuenutad X 
Ufignore , li tuoi beneficij li quali in carne alla hu 
mana generatione tu clementijfimo dimonttratti lati 
. alla tua conjideraua tanta gratin con tanta copia di 
. lachrime co la pena di tua paftone exprejfa trono, che 

perla thiefia cerne fiume abbiadante le neftigie di quel 

le. 
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le , laffà/p. e t quanto piu che de tante lachrime re- 
ftaffe era pregata , tanto magior fiume di lachri - 
me crefceua . Con tanta piu grafia lancilla di 
'Chriflo digiunando altri trapaffaua , che in quel- 
li giorni che a cena tra chiamata , come a una a* 
mar a medicina , fufii chiamata andana , haueua nel 
lo fuo cuore uno timore callo come una fafciapet 
totale con la quale li fuoi penfieri confiringeua, 
& come uno femore in bocca con el quale repri- 
mere la lingua y nelle opere come uno ftimolo per* 

che Con pigritia non fuffi fredda , in ogni cofa co 
me una regala acciochè el modo non excedefje . Et 
quefló timore come una fcoua netaua el cuore del 
la uedoua da ogni duplicità , la bocca da fai - 
fita, & le opere da ogni uanita . Mai dalla fua 
boccha paiole fecolare hauere udite mi ricordo . 
ma in ogni fuo parlare 3 & fatti fempre chriflo 
in prima nominaua . Tanto el timore di Dio 
la fua mente banca occupato , che non folo da 
ogni [fede di male fabsleneua , ma con jpirito di 
f* pietà ad ogni bene era inclinata , mirabilmen- 
te le opere di pietà quanto polena fare fi sfar- 
ina y fopra ogni cofa feruire a gli infirmi , fcpel- 
lire li morti , guardare gli orphani come figlio- 
li y confolare le maritate & le uedoue , per la 
qual cofa molte delle cofe fccrete del ciclo ritte - 
Unitogli el fignore gli fece manifèste. Ter la qual 
/ 'cofa con tanta ebrietà di (pirito fanto jbcffe not- 
te era rapita , che in quello qua fi per tutto 
i el giorno durando , effendoel fignore nello letto del 
' • fuo 
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fyo cuore ,che ne uoce ne fenfo in lei era fentito. 
e cofa mirabile, perche quella pace chefupera ogni feti 
Jo & auangafepelliua li fenft della uedouam tanto* 
che apena le noìlre matrone & anchora le uicine pun- 
gendola fuegliarla non potejjino.tt nello giorno di (un- 
to cipriano quando la ancilla di chriflo riceuere meri- 
to tal facramentì,effendo in cafa quafi Uno braccio fu 
c eleuata da terra , cbiamàdoja quale foleua ejfere qui 
etiffima , dicendo uoliamo al cielo,uoliamo al cielo fe- 
. deli. La qual da poi dimadandola noi qllo cheli fu(je in 
teruenuto,nonrijpondeua,ma di tanto gaudio era ri- 
piena, che tutti a farefefta ciinuitaua, Cantando con 
el propheta,tl mio cuore & la mia carne hanno esul- 
tato in dio uiuo.bffcndo el di dello jpirito fanto cibata 
: & con quello pane co forcata, che dtfcefe dal cielo, da 
poi che hebbe prefo el {acr amento, di tanta fuauita fu 
.ripiaia,che per uno giorno & una notte fen%a cibo cor 
porale pcrjcuero.Lt infirmando fi appreffoadboiìia,& 
con grande fede ci dimandaci el facr amento, ma lei per 
coffa da dolori di fiomaebo non poieua ritenne , Vifi- 
. bilmente uno fanciulino a meggia notte a lei uenne a . 
lo letto ,& lei nello petto Prettamente abbracciando 
.qlla.anima fantiffim.i nolo in cielo. Dòque nellonono di 
. della fua {firmila, e della età pia anni 5 6. della mia età , 
nello anno trenta tre qlla anima rehgioja & pia fu dal L 
la carne refoluta addi quatra di maggio . Viange - j 
yo& a tedio porgano laebrime per la tua ferua ac ■+ 
ciocbs con lei nonintra[fi in iudicio . T^on dimeno 
rallegrarmi della memoria fua perche mi chiamaua 
, piatojo & ricordauafi dello grande & dinoto mio af- 1 

fètto 
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fetto y dicendo che mai lei udì dalla mia bóccba paro* 
le dure o contumeliojfe e fiere procedute. Quella tu d 
[erua fignore fi sfor^aua el Juo marito guadagnarlo 
per te yd^uale amabile & riuerente tu allei fj (fere lo 
faceui.Ec lei aficttaua la mifericordia tua f opra di lui 
acciocbein te credendo fi mitiga fie. Terchè filiera fra 
cunào y ma l ei che eraJu a anelila ,non folo con gli fatti 
yna ancora capatole al Juo m arito tribulatonò rifbode 
ua,ma ejfendopoi quieto la ragion d e_ [noi fatti gli affé 
gnaua Uguale a dtcftgnore ne la extrema fua uita gita 
(lagno lei e ra ferita dejuoi ferui fi gnor e 3 e ciascuno c he 
la^uedeua ti laudaua credendo & fapendo che la tud 
prefentia fufjì nello fuo cuore.Etleinonhebbemaipiu 
de uno m arito , & tante uolte partorìua figlioli quan 
te ad te piacere lei fapeua . offendo dunque el giorno 
nello quale di quefia uita partire fi doueua non japen- 
dnJimftgnore lei & io_erauamo infemead una certa 
finejlra d imenticatoti de le cofe terrene parlauamo foli 
molto dolcemente quale fuffi la uita de fanti laquale 
non ha ochioueduta n e orecbìe udito,* & andaUamo 
infieme con la lingua & anchora con il cuore ad la - 
qua della fonte u itale & fupcrna , & eraciuile el 
mondo co fi in fieme parlando c on ogni fuo diletto. *Allo 
tjidiffe lei figliolo unacofa fola farebbe per la quale 
anchora un poco in quefia uita Ilare harei de fide - 
rio , aci oc he catholico chriftiano innanzi cheto mo- 
rivi uedffi, anchora iddio ma conce fio che difiregia' 
t ala felicita terrena feruo di dio ti uedeffi .-Quello che 
io facia ormai piu qui non fo . Quello che allora lei 
r e fiondefii notimi ricordo bene , ma dapoi cinque gior 

ni li 


ni li Joprauenne febre , & paffata deimondo corre - 
mo, & dapoi un poco di /patio furenduta alfenfo, 
& riguardandoci diffe. Vorrete uoi qui la madre 
uoflra ? Io piangeuo , & dapoireflai , el mio fratel- 
lo era lieto diffe che non era licito fe la moriua qui 
jepilirla ma portarla nella noflra patria , aciocbe con 
fuo marito fta f epeUitaJaqual cofa udita con uolto tur 
bato guardandolo fiffo con li ocbi diffe tal parole. To- 
nete qui el mio corpo , & la cura de lui non ui contur- 
bi . Vregotii non dimeno che ad laltare del fignore ui 
ricordiate di me doue farete .il fignore quello refufei- 
tbdoue fora fepulto nel giorno nouifsimo\ 

Califto della conuerfione defunto hugulìi- 
nouefeouo. Sermone quin- 
quagefimono. 

Quel magno & egregio dottore fanto . *Augtf 
lìmo elquale neramente fu norma & fpechio nella 
natura , effendo de trenta anni la oratione della ma 
dre, & le predicanone de fanto ^Ambrofio mediati 
te , & la fama de fanto . Antonio udita ad ogni 
berefia fu purgato . it appreffo Liguria in Italia 
nelli giorni della pajcba fu batte%ato . Et allora fa 
fefla la cbiefia Liguricnfe la fua pietofa madre fi ralle 
gra > cimbro fio lauda iddio, jLuguflino già loconfef 
fa , & tutti li fideli a lui come fidele citadino , dalle 
carcere di Babilonia ricomperato con una uoce tutti 
fanno fefla. Subito nella fede catbolica confirmate 
tutta la fperan'^a che haueua nel fecolo abbandono, et 
le Jcholè de Roma & de Milano & con Enodio & 
^ lipio compagni ,& con quello homo preclarifsimo 
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I 4 ? folitario Simpliciano [adunarono inficine , & qui 
con el preditto homo famofifsimo la uita apoflohca 
da tenere cominciarono , infume conmotibabitauo - 
no nel fanto uolere . e t in quelli giorni crefcendo la 
fama apprejjo di ciafcuno de fanto. * Augujlinocon 
pregati li fategli dijfe . Mentre che in quefta ual 
le de mi feria fumo confittiti. Se noi fumo bonio 
catiuinon fi puoprefumere, aduenga che per gratia 
diurna de ogniuirtu ornati ejfere ci conofcumo.Ter- 
che fe alcuno de noi fa bene non fi àebbedìre beato 9 
. predicarlo . Effendo fimili alle nane cl?e fono di ogni be 
ne terreno cariche , de le quale nondimeno e incerto fe 
al porto de falute peruerranno , Jfjm comincio ludo, 
eptim amente nello apostolato & pefsimamente finì? 
Non comincio Vaulo pefsimamente , & non dimeno 
uafo de elettione poi fu chiamato ? N on me uogliate 
uipriego laudarmi >m a fate orationt che noi pofsiamo 
fino alla morte perfeuerare perche el noftro fine iddio 
attende te. Quello dijfe califfo di finto jLugufiinom 


Stgisberto nella Epiff ola a macedonia, 
del beato. *Augu[lino,Scr- 
mone . fcxagefimo . 

* i 

N Elio tempo di rhoodofio uechio jlugufiino homo 
acutifsimo diftirpe nobile di Cartagine fi nato ué 
ne a noma in quello luocho (cuoia de Urte liberale 
qua fi fei annigloriofamentc rejje . Dapoi Henne a Mtb 
Uno* & effendo già di anni trenta el fino figliolo di 
*>...■ ■>; anni 
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anni otto uenendone Li giorni della pafqua perii meriti 
dilla madre 3 et per le prediche di franto Ambra fio 3 lama 
tire ringehero con lo batefimo AUgufiino con lofuo fi- 
gliolo dio dato et molti altri circa qnarantatre.hl qua 
le Auguflino come fu batteva to Subito n'andò a sempii 
ciano d nome dello quale apprt jfo lifideh era celtberi - 
rno 3 d qual anchora haucua una ftancietu rimotta & 
dalle gente freparata.Con el quale Augurino circa uno 
anno e mego (iette>& io lo uidi con li meiocbi & prò * 
uala 3 & perche li erono quafi in liberta uiuendoi aduè 
ga chehomini probatifjìmifuffìno & perfetti , pur per ■ 
comandamento di tanto padre Simpliciano ^Auguflino 
da poi fra loro ordinò che tutti in freme la Ulta apoftoli * • 
ca tencJJìno 3 & mente fra loro proprio fi dicejfe. Dapoi 
fornito la madre di Augullino infligandolo nella pro- 
pria patria ritornò>& morì lamadre apprejjo ad no- 
ti ia Tiberina jd figliolo ni Cartagine dieta di anni uen 
tt no ti e, ifftndo a u gufi ino con li fuoi amici in Africa pi 
fa un nella legge di Dio giorni & notte fcriuendo libri 
& infognando* li indotti . Quello intendendo Valerio 
bipponenlc uefeouo per la lctuia lacbriwaua y et fubito " 
afe lo feti chiamare. Et uno ortofecreto & dalla città ' f 
rimoto & Augudino donò, & qui primaméte el padre . 
jlugnìlino con altri amici &frategli in habito difpre 
ciato y & con incredibile bumihta 3 babito treanni.Da- 
poilà mquietudiuedi chi nctiiua fopportarenon poteri . 
do y circa a dua miglia dal prefato luoco fi dijcosìo, 
andando mjh. uno.ceno monte alti(frmo 3 al quale non fi 
potette [e non per ma àfprjjfima & firetta andare, hi 
q\n ùria ha bua t bone. di. matton i fece fare 3 & inqueHo 
i modo 
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fUtìdó fuggendogli buomini babitaua • Et qui còmpofe 
libri di medicina, de C anima , della aita monaftica,t 

della innocentia di Giovane battila & di elia.Et mol 
ti di frate gli fra le canone de Jafi & di manti b ab ita 
nano , & qui appreffo allhor padre auguflino quanto 
gittar puoi uno baleflrQ habitauono,Et quelli già ero 
no circa di cento uentiduali quali in concordia fatto la 
ubidientia di fantq Auguflino uiueuono , riputando o~ 
gni coja efjerc commune , V ino neffuno cognofceua > 
fa non quando da inflrmita fuffi conflrettQ,ouer quan- 
do Valerio uefcouoper uifitargli fu fai uenuto . Et 
approffimando la folennita dello f trito fanto , ualerio 
mando per iugulino &non uolenda lui Cordino fa* 
cerdote . Fatto prete uno monellerio di clerici ordi- 
no nella cafa dello uefcpuo , e?* infra uno anno qui co 
minciQ a uiuere fecondo la regola apolìoltca,comefina 
a quello tempo bauea fatto . Et queflo fece ualerio 
uefcouo, cerche C era greco & indotto maftmamen - 
te nello ri fondere a gli heretici & a loro errori . Ve- 
ro dette ai auguflino f iena podefla di predicare, ogni 
uolta che fuffeneceffario.Vercbc già molti heretici c- 
rono nati, contro a quali elfignore ordino augurino & 
creolo, queflo dice Sigìsberto . 
x t Elio anno del flgnore noflro quattrocento trenta* 
IN fette , Si fio fede anni otto, & giorni trenta in 
quello tempo ^ alla re de gotti e uandali feguitau* 

[ con odiò, & ancbora in Affrica quelli per feguita- 
re difole, ma dalla morte fopraggiunto di queflo mon 
do , pajfo. Et a lui theodericbo fucceffe nel re- 
. gno. mandali con knaut acuendo cantra a ffric4 

r tutte 
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tutta la prouìncia guadando , con rapine^pidftó, (n 
tendi a mafcbio femine non perdonando o adakuna 
età o ordine , Soto quella tri buia tione & tempesta el. 
b ut iffimo jLuguWino amanffmo& calamitofa fo- 
pra tutti gli altri, giorni della Juattechieqa & quafi 
già extremx iuta meri aua , uedendo tanta crudeltà 
in ogni luocbo regnare , uedendo alcuni per ■ morte 
de inimici eficrjpenti , alcuni [cadati i le cbiefie de fa 
terdotiejfere uedoue & le citta con li fuoib abitatori 
dtffipqte . Et le cagione del Juo dolore fece crefcere y 
che fatto eijuo tempo la citta hipponenfe, delle qua- 
le eia uefeouo li barbari ajfedìorono. £t ecco che 
el terno me fé- di tale ajfedio , efjendo infirmo di feb 
bre comando ebe (ettepfalmi penitentiali gli fu fiino 
f cripti & quelli quinterni tacendo inietto appreso 
al muro pofii , li giorni della fua infirmila gli rifguar 
daua & leggeua , & abbondantifiime lacbr ime gita 
uà , acciocbe da perfona tale fua int emione, gU fuffc 
impedita innanzi dice giorni di fuainfirrmta uolje che I 
ne fimo a lui andafii , je non folameute quelle bore che 
medici anifguardarlo andauono , ouer quando gli era 
portato el cibo . Et finalmente nello mejfe tertiodecir. 
n o di tale a quello nominato difopra innanzi a gli fuoi 
fiat egli andò ai fignore nello anno di \ua età feptuage 
fimo fèxro & lo anno dello Juo ùefcouado quadragefi 
mo Lume della (pugna lu cidi (fimo , progugnatore per, 
la uenta , excidio & morte de gli errori, ficurta del- 
la fede ,.&-ogni dottore della cbiefia , tanto conio 7 
ingegna quanto con la dottrina infuperabilmente 
in Je fiori* tanto con e xeni pii di uàrtur quanto v con 
- . \ abbon - 
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abbottdantia di dottrina grandiffima . e pùer'a'nièu 

te tante cofe fctipje , che non folamente da' alcu- 
no tutto el tempo difua uita fcriuerfi , ma ancbo 
ra leggendo tranfcorrelle fi potrebbe, Morì nello an 
ilo del fignore quatrocento e quaranta fei le preditte 
xofefon extratte della clonica di beda. 

‘ideilo" anno di leone quatto , Limprando re de lon- 
gobardi udédo che far acini guaUaua la fardigna,an- 
'chora quelli luochi imbrattaffìno doue lojfa dello bea - 
to . Muguflino , per le ba taglie di barbari , già** 
da bippona tranflate& ripoHe erono , mando li 
fuoi imballatori in quello luocbo , li quali dan- 
do molto oro , quelle ptetiofe reliquie recorono feco , 

& nella città di Genoua ritórnorno,doue el prefitto r <? 
andando loro f contro con gaudio quello con fantisfim o 
euer reliquie diuotamente adoro,& con nueventia le 
rii euete.bt partendo fe el re con li fuoi di quello luocbo 
con quello pretiofi(Jìmo thè foro , uenneno ad una centi • * 
lilla polì a nello uèfcouado di t or tona , '& uolendo di 
qui quelle pretiofi fsime & fantifjime reliquie leuqrc. 

^ cefi- fletterlo immobile che per forga alcuna bima- 
na leuar non fi poteffino , laqualcofa uedendo el re 
fi botò , che fel beato confeffore fantiffmo di quello 
luocbo effere leuato permettere , & tffere portato a 
Tania, quella ut Ha con ogni fua appertinea a chilo 
Jgruifle concederebbe che pèrpetualmente la pojjedef- 
| fino. Fatto cl-uoto & fermato quelle reliquie fantifjìme • 
con facilita ine xlimab ile furono leuate & portate in 
fino a Ticino , udendo uenne el populo & el clero, cpn 
grandiffìmo bonorc & gaudio furono ritenute , &\ 

■"»' ", y T % nello 
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bella thiefia di fanto pietro nella quale el prcfOntf 
pto re facendo uno fi opra cielo fioro furono collocate . 
<J Quefla tràhfilatione fu fatta hello anno del nojìro fi- 
gli ore iefu chri fto du cento & uintiuno dèlia morie de? 
loprefatóconfejfore anni duccnto e jettanta cinque * 
lt perche nella prèditta chiefia el thèfóro dello fuO 
pre tic fimo corpo fia pofilóper HUp'chdó & euidenùf 
fimo m ih acuto e manifefloi Vercbè ejfendo in quella 
chiefia Uno pòi# el quale per molti anni nello gior • 
no della fejla jud fopra àbondo di aqud » infegnoche c0 
me quella àqud laua ogni bruiura y cofit ancbora le 
brutture de li hereìiti da la chi'efia la fud dottrini 
abbobdante mondo. Quello fu extratto àd Una ero* 
nicha dello beato.Jtntonio. jl rciuefchoùo frontino 
nella ter%a pane doue cotta la opinioe flotta di alcuno 
che diccua el beato ; ^iugu fino non ej (fere dato prima 
religiófo che uefeouo ne che habito heró mai lui pófifa 
d dejcriptò. »' 

Ichora e da notare chel beato . *ÀuguHi - 
. no con ire ragione di habiti fu tictlitó infieghd di 
Ère fuoi filati. Ver che prima da poi la JUa ton- 
uerfione & del batefimojDice àmbrofiò nello Sermone 
della couerfione & dello batèfimo di.jLuguììihO.Que 
fio • * dugufilino in . ChriHo ho generato & da* 
poi che lTbebbc balenato lo ùeftì di Una cuculiano* 
ra y & lui à differenza di monaci fi cihfe con \ t 
una correggia de pelle , andando a fimplicia - 
no el quale gii pareua buon feruo di Dio »& dira* 
mente era cofi , àccioche del modo del uiuete con 
fui conferffe i & ancbora. Auguliino in uno cèrto fu* 
~ ~ - Sermone 
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f Sermone dice coft . 'Hpi fumo dodeci frategti li qui, 
\ li ci ueflimo di una cocólla nera & cori una corrèggi* 
di pelle cinta di [opra adiffctenttd de monaci . li nomi 
di quégli dodeci fórno quelli. eI primo jtuttinoelfeco 
do 'Hcmbridioitettio Enodio, quanto jllipio,quintóVQ 
tiano,fettjù ùadiódato,feptimo Simpliciano, otaUò VaU 
flino greco > nono Cordulio * decimo Valerio Undecima 
lutto, duodecimo Taulùi ritornando dunque in affrica 
dapoi la Motte della madre,* d bojli a tiberina * abhan 
donati li beni proprij & dandoli a li poUeri, uno Màfia 
fìerio nella felua appreffo la città dehypponà edificò* 
doue con amici à digiuni &,oratione attendendo feri 
Ueua libri & infegnaUa àgli indotti * Èt dnckora altri 
cerco perii bófcbi religioft ouer beremiti & quegli fé 
conelmonafleriomeno , & effendo nello cammino ri- 
tornando in africa uifitogli beremiti li quali tronó nel 
lo monte pifano, {landò alcuno giorno con quegli & àtt 
Chora altri beremiti li quali era in cento celle appreffo 
i noma *, 


v honi fatto papà ottàUó còncefje a ciafcuhó neramente 
' Cónfeffato & contrito che la infra fcripta orato- 
ne quaranta gì of ni continui dicejfi indui - 
* gentid di tutti li pecca ti . La quale 0- 

ratióne fece fdnto agujlino. Et 
> benedeto papa undici que 

^ fi omedefimo confirmo .. 


t Ddic i et quale per la redemptiónè del mondo nettilo 
* uaJcere,(fferecircuncifo,da iudei patire obbrobri 

, U .T ' . * \ . da 
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da inda traditore con lo bafto ejj'er tradito, con uincd- 
' ' li & fune e fiere legato , & come agnello innocente al 
facrificio ejjere menato, & nello concetto di arina,e di 
’ caipbas e di pilato & di herode indecentemente ejfere 
'•offerto ,da falfiteflimonij ejfere accu[ato,con flagcllie 
cbbròbrii efi'ere tormentato, con fiuti e[fere.(putato,di 
f fiine incoronato, con guanciate battuto , conia canna 
per co j]o, la tua faccia cfjereuelata delle uefte [fogliato 
in croce cori li chiodi ejjere confitto in croce ejjere alga 
to,fra dnoi ladroni efierc di pacato , di fiele & dì aceto 
* a ohe Aerato, &' conia largì a e fiere ferito. Tufigno - 
re per qucflò gràtiffimetiie pene , le quale io indegno 
ricordo y & perla finta croce & morte tua , liberarne 
dalle pene dello ìnft rno,& per durre me, ti degni doue 
$h perduteli i < / ladrone con tcco cruci fijfo,el quale con 
el padre & conio finito [auto nini gr regni in fecula 
feculorum amen, ) H crf -)C 


<*>/ fi / 
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